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LETTERE 



GASPARO PATRIARCHI 

HEspa in PHbn ad ijOf, Mad ia pilrU ad t-fia. 

ottano dell'abate Domenico Lazzarintf tenuto in iitima 
iaieabale Anloido Comi, amico inlimo di Gasparo 

■ -Gozzi, del Seglmzi, del Gennari, non-daM btgiia 
^i^f dotto EcclesìoftìCQ a coloro die de'^ suoi tempi^ 

tottDBorn atlit sua c-iutni i loro -m'iì'Iì. Pircltc cose 
^ lasciò a stampa^ chi: 'l tempo k-cììh^ìì invito o per 



degne di vedere la putUka luce. 



L ' 

A D. Gnisnra Gehbubi.' 

Vcnoia, 4 tUcembre 1748* 

Ideile e pompose rìnsinroDo le nozze del 
mio Signore, e mi boacai tre lecchini per conto 
di essa La inaiicia non è grtn boa gen»- 
roAi, tua mi parre una danna e on tewro, 
non «apeUwutomi tmlla da codettì Piinuuti 



Digitized by GoOgle 



4 1.,™ ,. 

dia, a dir un leruiiiie nuovo, non sono punto 
donevoli. U soggiorno in campagna come fu 
sollaitevole assai pegli sposi, cosi ell'opposti> 
fu molesto per me. Io non sapeva in quale 
cantuzzo ritrarmi per esser solo, ed era tanto an- 
noiato di pranzi , di conversazioni , di yi^te, che 
fui a un passo che non venis^ costì, al dispetto 
dell' acqua e delle Gumane. Beatd libertà! Sono 
uno sconcio, un disagio, una morte questi lor 
sciocchi doveri de' grandi, che riescono infine, 
esaminando più addentro, siniiilazioni e menzo- 
gne. Peraltro lessi m quc' niipi nascoiidigb e 

la perfettissima Bibliotec;i dol P. Ceillier. Di 
sonetti licppur una sillaba, nò d altri, au iii:ej. 
La breve raccolta dA Bruiikaiicslo, aspro nel 
nome conforme ne' versi, e bi^lk e stampata, 

0 per dir meglio venne alla luce, e dupo tante 

gbtore non piacquero mollo, laddove le facili 
e piane conipositioni degli altri e furoii lo- 
date e rilette. Il Gozzi, che fu jen da me in 
compagnia del Vettori, ne disse tutto il bene 
del vostro sonetto , e stimavi assai. Io ne go- 
deva. Egli, il Gozzi, st^iii.pù il suo Edipo; e '1 
filo e la tessitura della tiug^dia e ingegnosa^ 

1 versi tronchi, puii, eleganti: spero che pia- 
certi. Ho qm sopra il tavolino i) pruno foglio 
delle Commedie del Lasca, cbe unite a quelle del 
Cecchi, degP Itronal}, del Sulviati, e degli al- 
tri citati dagli Accademia della Crusca, daA 
boti in poco tempo -lo stampatore Orlandini 
La carta i bellltaimaj e il carattere ancora: 
sono ben corrette e ndotte alla modema orto- 
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grafia. Quello die mi reca stupore e conipai- 
sioiie ad un tempi), si è che questa imprps- 
aionc non è castrata d'un jnta e si ristanipniio 
le C-mmodle appiinli.io Se io non avessi vedUo 
is lirfnza,nol crc-dfiei : le sporclu-rie, le osce- 
nitii, le bestemmie... batta. Dio lor perdoni. A. 
. voi posso scrÌFer cosi Io non istb molto bene, 
ma mi soffro io pace gli mcciaochi miei. Bacoo- 
nandiaonci al Signore Tuno per TaltTO, a 
itiamo di Imiod amore. Addio. 

11. 



Altre Commedie dd Lasca non tono im- 
prease naora foorchè U Gelo»*, e alcuoi fogli 
dcUa Spiritata. A aat a una a' andranoo tatts 
atampaodo,' e a quello mano còl tornare diw- 
firo nfiotiramo ancor eue^ e airan pubblicate. 
Vi acrìan altre volte die il mio Gcòci diede a 
licentiare le soe Rime facete; ora tì replieo elio 
quasi trovasi all'ordine di stamparle. Di que- 
ste sì eh' io desidero eccitar To^iia grande neUe 
persone, e fare un mar d'associati; sicoliè, Ge- 
nari mio dolce, se punto stimate un uomo di 
tfnto valore, qual è il mio Gozzi; se avete 
qualche alFeuDoe per uu amico, come tì sodo 
io; se punto Vi cale deir onor delle lettere e 
delle Hiue, mettete «ouuprd le accademie, i 
senùnirì, le lenole tutte di codetta «tUi; ìli' 
'TOgBatele ed aaimatete a queata apeaa. Non 
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6 LETTERA 11. 

baste; u«ciU fuor per le piazze, aggìrateTi per 
le lie, Qua, gndate (e alzata bene la loce) 
(JOB genti, qua popolo alle feste, al riso, al 
BoUauo} ■ccorrelSj -reaite tutti: veidrete le. Gra- 
da semplici e schiette a da osare co' Satiretti} 
adesao adeasu VineotnÌDcia il bel canto; escono ■ 
le Sirene, succedono le Muse ce, ec.: io non 
finirei più. In somma la cosa m! prema assai, e 
parlatene cogli amici, co' (i.-ircnli, co' scolati, co' 
preti, e co) lic^irio loro a un bisogno per rac- 
cogliere un lungo catalogo o dizionario 06* nomi. 

Gianm è ancora per avventura in quella sua 
beva, e' temo che riescano vane le corresioni. 
Gliena disù qualdie parola una 'sera^ tua la 
di mondò batteeza «obito i religiosi per^ 
lapigoUstri , sóocchi e pedanti, ss toccano 
punto di questi tasti. Meglio certo dì me,' e 
Krse anche di voi seppe il conte Gdmposanpiero 
riprendeiio e correggerio edammonirio; e tÌ so 
diie che gK tenne ragionamento in sa questo 
proposito da par suo, vai a dir£ da uomo 
pì«io di speriensa di mondo, non senza molta 
saviezza e bnona morale. Le cose cbe gli disse 
aVT^beni mosso un sasso. Ascoltollo 1' ometto, 

ma passato lo punto, chi sa che quella sera 
medesima, annojato delle dolci ammonizioni 
del Cavaliere, per dare un po' d'aria a se stesso, 
non sia ito a fiir la commedia in casa alla mala 
femmina. Dio benedetto gli tocchi il cuore. 

Si può egli aver un servizio da voiT Hai si; 
dite pnre„ Fatemi dunque legaliiraare l'inclusa 
cartaócia, «.rispeditela tostamente. Abbiate l'oc- 
chio, e aTTertite che nessun altro fiior de' cu- 



riali e di vui non I» v(■g(;a^ chi io iq> vprgn- 
gno Jeaser riconosciuto dalle persone per l-oiI 
TecctiLO, come pur sono; il pegRio si à vhf. 
mi sento J essere tale, e I viwslo mio hani:o 
di tratto in tratto con acutiaaimo apa.simo a 
marcia Tona me lo fa confessare. Sia fittto il 
Toler di Dio, meglio è co^, RaTTivatenu nella 
memona e nella grana de^i amici j e trcIo a 
{tmuo. ^ddio. 



O Toi mtH «neniorata, o votele il ^ambo 
(Id fatto imo. Vi diui mille volte che sono 
ìalera le Commedia antiche ohe sì ristampano; 
on ve lo ridico le mille e una. Se noi mi 
eicdete, potrete chiarirvcne un gipraòj che 
vuol dir presto presto da' voi. È pnntegeiata 
nna sola »ola parola negl' Incantesimi del Ceo- 
elii, e se non è un zocco chi legge, s'avveda- 
toslo che sta in luogo di Frali. Circa W Rime 
del Gozzi non so che mi dire ; egli b dietro a 
limare le vecchie e a ricopiarne di onove, ma 
con tanta lentezza che proprio k una morte. 
Che non le stampi non ci no dubbio veruno, 
ina quando, indovinalo tu. Uscirono bene quelle 
del signor Segliezzi, e le graci e le gìoeoM} e 
vi ao dire che sono bellissime, e vi' ^aotran 
pur asML I «inetti gravi, fta gli altri, (ono d 
deganti • 'puri, che noUa [ùiì; ad bamio noo 
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gih la ruggini, ma un certo sraiiiMO colore 
d' anticiiilì, unito al aoatrale, elle fa un ottimo 
«entire. Peamma è la carta, e buona ed esatta 
la Mnreùoue, e Ker Banglia lo atimpatore. 

Ifincreice auai che ùate atato malato a' 
pomi pBuati, e nu ne dolgo eoa foi; ma il 
male che' fpk cessò non ha a tonvare in daiino 
mio. Parliamod chiara: io Wqnelle Stame, e 
ve le chi^o per corteaia. Se non wtete bn- 
aciìverle toi, potA copiaiie alcaio. WToetii 
amid o acolan. Io le TOglio a .ogui modo. An- 
cl^ io mi diaagio per Toi; e se mi Tedeate qua 
curro eopra naa panca a lìcbiccherai la pre- 
■ente con una colai penna che lin il restio 
nella punta che mi & dare alle streghe, d'al- 
tro mi farcite dono che ^ poesie; traiélo e 
ndo, e non ne ho una Toglìa immaginale 
al mondo; qipoTB lo É>. Saliitatwni gli anùei; 
• va oltre, maladetta peana. 



IV. . 

Cosa ricordata per via va. In quello clie mi 
lagnava di voi, che temeva foste Disiato, op- 
pure dinrJitico del fatto mio, die disegnava 
di scrivervi per sapere come la fate e dove 
siete, ecco una coppia di lettere, una inclusa 
nell'altra, come- fiat nella bucda, doè del 
Novello e di Toi, làit da una part* mi calma 
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•tsìcuraDdoini deiramor voatro, « mi raggua- 
glia dall'altra di molte belle parlicolarìti, come 
a dire, di passatempi, di viaggi, di giravolto- 
le, di libri nuovi, di verclii furti; e fummi per 
soprassello dono d'un certo balsamo ram e 
prezioso per' la digestione. Cavo il mio Ca- 
nari, come posso rispondere a tanti vostri fii- 
yori? Di clic primn vi rtlnk■^l^ gr.nj.ir , e clic 

dirvi, ma non so da qii^le mi f.iie; tante le 
sono queste! basta, ne dirò alcuna secondi) cbc 
mi vien su la punta della penna, ali.) rinfusLi , 
a volta di cervello. 

10 mi stetti, come si suol dire, a panciolle 
tutti que' giorni che mi son trattenuto in Ca- 
•lalfraoco o in Foiaolo: buDii'aiM, buone me- 
rende, buone cene, poco «tadio, molta lettura; 
•iochè avea Èitto una cerocrìa Termici* che 
te ne innamoravano le penons. Tornato che 
foi a Venezia, eccoti subito il gorgoglio nelle 
vitcere basse, lo stordimento o allo p piani ento 
del capo, la mala cera e 'I malanno. Gli amici 
mi tengono alquanto svegliato; ma poco vale, 
cbè presto ricado, e senz' avicdenncne, nelle 
tristenze mie. • 

11 Marsili h pili sviato che mai; egli però 
con istanza mi chiese di voi, e si là maravi- 
glia che non gli rispondeste di cosa die, per 
quanto s'espresse, e di premura scambici ole a 
Toi e a luì. Il conte Gozzi trovò alloggio una 
Tolta; ¥o' dire che le sue Bime Facete verranno 
stampate in Mantova, nude nudelle come eme 
■ono. Quando poi, non lo w. Starò in atten- 
lione di provved««, toito che Tenga fuori, il 
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Trattalo sopra i Fosfòri marini del signor VìR' 
iifllo. Non Si può aspettare che buooi e sta- 
};ioiiiiti frutti da un talento tanto gentile. Circa 
) lettori di enfiti, io non ebbi nei pili concetto 
di t|UL'l elle n'.nvessi de' buoni libri stampati, 
oppur delie s[)oglie de' vecchi autori A questo 
proposito vi pi-ego quanto mai posso di dirmi 
sinceramente e per minuto come diportasi il 
nostro Mariani. Io veramente noi tengo per un 
filosofò della Grecia, nè per un Aloiato o un 
Brissonio, ma mi vien detto ch'è una tribola' 
lione ad udirlo e un grande ignorante. Non 
credo netto Unta gran male di Itu; par altro 
se bue Tero, inctuiunt alima miht peccata 
pudorem. Caro \(Àf ma aenza dìsóniu^zioiu 
chiaritemi d'osai cosa. Le TOitra Stame sono 
bellissime, e toltone qualche piucli^B mBta&oae 
che starla ben cambiare rispetta alla, lingua, 
io v'attesto e vi giuro che vi &nno molto 
onore. In somma «e non piacdono ■ voi piat»- 
«ono a tne, e l'è bella e finita. Di nnove let- 
terarie non c'è nnUa di nuoro, ovvero, non 
ne (0. Per i teatri, o piiì presto, per i poeti 
teatrali ci fu a' giorni passati gran partito ed 
impi'gno, ma ces^ tosto ìt fuoco d^icchè i Si- 
gnori imposero all'abate Chiari silenzio, e gli 
proibirono a non iscrivere comicamente mai 
più. Il Goldoni si ringalluzi^a a vanta vittoria, 
e 'I nostro buon Gozzi sempre e in ogni coia 
neutrale, cogli amici ne ride. 

Tenetemi raccomandato ogni giorno al S- 
gnore; credetemi che n'ho sommo tnsoguo; e 
se non temesR che mi battecsasta maUn- 
codìco, vorrei lorivervi che mi sento <pnù 
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1 si fine. Dell se potessi latraUer.crni 

, vorrei Jisfoganni in tulio in tulio, < 



dcssa! Mii non basta; quaiidr 
d aver finito, husaa il porla- 
Tostra del ao, e mi convieo 
mete nn iota n vel credete! Gii 



Possibile ch'io non possa tormi di dosso 
codeste mosclie! Clie maledizione i codesta? 
Io mi sentia jer mattina della miglior voglia 
che dir ai possa; e perciù, seguendo l'umore, 
■Tsa preta la peana, ed erami potto a sciivere 
a voi e ■ roo;iiagliarvi di quanto chiedete, e 
forse per addMcÌTe l'aaimo rostro colla con- 
teoteua ilei mio. Appena &Ue tre Uiiee, odo 
picchiare alTuacio.. — Chi è, chi mi vuole? — 
Don Giulio auo buon servidore. Fa capolino, 
dice alquante, parole che aentiTHOO di coDtii- 
lione. e vien oltre. Lo fb sedere; ei guarda me, 
e io lui, e sul pià bello mi perturBa la fanta- 
sia; perdo il gusto di acrivere, e fo, eoà con 
ditpetto, delle carte uA ArdeDo. Il moocione 
ae n'aecone però, AniaDclandocni scusa uno- 
vamente, o con uno sfiaimento di morte passa 
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alle interrògazioni, — Che cosa sì stampa? per- 
chè la S. V. non viene alU batk'ga) come la 
fa il Gennari} SahmUi auricuìas, .e dopo ÌI 
tonuento d'un' ora e dueeo, perchè e' arava 
■ dire h Heiia, nè potea più indugiare, quasi 
dimandandomi aciua se non finia di struggermi 
e di ammazzarmi, con una melensaggine da làr 
morire, pure se n' andi. Vi so dire, che ae il 
Foppa è una mosca, cotestui è un picchio ^ 
una mignatta, una serpe che strugge le carpi 
e becà.il sangue. Basta, se n'è ito, ed in ho 
atncciato la lettera, e chiusomi dentro questa 
mattina, per tema che la gentilezza tua nd 
portasse un'altra volta da me, cori per i^isfb- 
gare la bile, e vendicarmi in qualche maniera 
contro la seccaggine di costui, fio ricominciato 
^esta per venir discendendo alle paHicola riti 

Se avrò intomo alla visione di Dante ed alle 
ciarle del Padre Reverendissimo ritornato Ha 
Monte Cassino qualche più fondata notizia, \e 
ne farò parte^ ma io mi credo che rimarrà in 
silenzio ogni cosa. Il Nani v'avrà gi^ scritto 
intorno al Carburi, e sono certo ohe il valen- 
tuomo rimarrà soddisfatto. Sabbato Tu da me 
il conte Gozzi, e mi fece il piacere di portarmi 
il suo Canzoniere, che presto presto ha inten- 
aione dì pubblicare. Io lo vo leggendo con mia 
grande aodifisfémone, e ammiro in ogni cosa 
r uomo. E? ita lavorando presentemente quattro 
satire alla fog{p> Oraziana, che vuol stampare 
col CanzotiÌGi« «addetto per invogliare , mi 
credo, coloro àtf non hanno fanimo a coae 
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Hi> avuto le «ere passale il piaccia tii ser- 
vire il conte Polcastro, e mi racconlìi molte av- 
ventare e letterarie e civili di coati. Scrivo ci6 
di nascosto, e in segreto vi ili», ohe non la 
fiiiiik forse bene pel noltro Brunacci. QIi quanto 
mi spiacerebbe che rimanesse sepolto quelbel 
corpu di Diplomazia! Alzate pure la voce e 
stiacciate come un picchio contro quel nie- 
stoloue che s' è mes^o ad alterare cosi fanta- 
sticamente le sacre note, e le osate paròle 
de' marmi antichi. Sì, à; me disse il conte 
Domenico. Guardate, alloccol non h t^gere: 
Jieri iiusit che ne lo scamlna col tibit AdeMo 
sì che c'è pasta pe' vostri dentì; Bilelo pur ri- 
manere un cordovano. 

Il Nani sta bene, e interviene alla lettura 
di Dante, ma per essere troppo rispettosa e 
modesto non vuoi mostrare quanto egli sa. 
Fummo un dì di festa a far visita aliabate 
Farsetti, ed io ebbi un grandissimo contento 
d'intrattenermi con lui. Lasciamo la borra, o 
Teniasi a cosa che importa. Raccomandatemi 
caldamente al Signore Iddio, ec. Siete risalo- 
tato dalla brigata della nostra bottega, e ben 
volato e deàderato da tutti 



VI. 




Vnwtia, iS mano i^H- ■ 

Io to' dente per dmle, mi djcea il Goni 
r altra mattinB che fii da me, «olendo ligiùfr 
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cura CUI! qm-sLu lutino, chi; se Toi deuderate 
cLe nveggn con dJigeiizi le cose vostre, avete 
anche VOI a dargli mano nelle cose sue. Pro- 
che Bvrcbbu" pcrsuiiio ti^m altro cristiano; ma 
uoiiie ]l lupo ih Lsupo, clie solo sente la fame 
e non le belle ragioni, vuole die lavoriate, aè 
luul aaper altro. L ho pregato eli' egli stesso 
ve ne aciiva. Lo ha fatto egli? e in che modo? 
Vedete ìd che gim^prajo egh è entrato! dover 
nieltere in puqto codeste raccolte in poco piìi 
di un meiel Eppure uKÌrne rìguaolo «Ila pio- 
Gf>Is, eh* fregiata di antiporte, di feetoni, 
di rabescfii il doppio più. magnìGci che non 
liir quelli della Pisanaj ma questo è nulla ri- 
spetto i graziosi compoDimenli che la- riempio- 
no, fatti tutti da capo a pieifi dal nostro Conte. 

è un Inno, o Salmo, che coA n può ohia- 
mare, fra gli altri, dettata in Tera martelUani, 
che ardec tanto è ripieno enUinasino e di 
fuoco. Vi so dire che piaceli. Resta da farsi 
r altra, che il Procuratore la vuole di mdtì 
fogli, e per questa ha bisogno di riempiture dì 
foie buone. Se io avrò nervi, m'ingegnerò 
per riempire; e se voi avete tempo , dovete 
pensare alla sostanza e alla vita. Né altxo 

Uscirà presto un' peretta dui Tartarotti in- 
torno all'origine di Roveredo, Anche in questo 
libro si liveuran le buccie al marchese Klaffei, 
e si discoprono in proposito di critica i grossi 
scerpellom di esso. Sta per uscire anche il 
primo volume di TeoGlato: eoà non usasse 
■BRÌ pi& eoM alomia del Padre lUecili intorno 
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alle Fotxe vive, e per seniprs te ne ticeme. 
La mala nuova lui date pure, cavi^inio, equasi 
dàsù la mala pasijua col fannì sapere che prò- 
crasUDute ancor tanto a reuir qui! Se voi avele 
bisogno di me, io ho di voi (jiiasi assolili:! ne- 
cessità. Pazienza! Verranno <■ passeranno le le- 
ste: intanto rìconfortatevi nella l'assione di N. 
S. G. C. rispetto alle ansietà che provate, e 
datevi coraggio. O dolce amico, -se foste tri- 
bolato per altra via, come ionio, riuscireb- 
bero della testa quelle «liktte 4mmagÌDaEÌoiiÌ I 
Dobbiamo portar tutti la croce o in no modo 
o nell'altro: orazione e umiltì per porlaria 
i:Qn frutto. Credetemi clie nascono in noi que- 
ste faDtasie perchi ne diamo loro qualche ca- 
EÌone o col nostro voler troppo parlare « fàda 
da spiriUiù, o collo svìarN dietro a cose del 
mondo. Se starete più raccolto e parlerete [liù 
spesso CMi Dio, vi seatirMe meo desolato. Sori- 
nrb pm all' oomto «gnor Girardi; («luutdo 
iatntto. Ad<Ua 

VÉ. 
Al miduimo. 

Vcnéiia. 18 naTcmbn ijSS. 

Eccomi finalmente col venire dei verno en- 
tro la tana mia, chè altro non .sono poi le 
case degli uomini, per magnìfiche e ornate 
che óeno, se non gli stesai ricoveri, poco più 
pooo mano^ che n &ono o rìDtraniàaaQ tutti 
gli altri animali. Io intanto, bencU non mei 
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it.i limo bene ;illi>;:f^i.LLu. ;.:.sistito e difeso, e 
Jiu una slaii7..i elle mi.i parte ribatte le in- 
giurie lidia stagiono, e introduce c ammette 
dall'altra tutti 1 comudi e le ..gialezKe d'un 
vivere sigiionle. Buoni; matte, sofEce letto, 
Luou copertoio, per nou dir nulla della poli' 
leia e della galaiitena. Da ciu rileverete ch'io 
80*10 contento come uno spoio m ordine al 
' luio soggiorno e al luogo assegnatomi in que- 
*!■ cara. Se piace a Dio lo vedrete anclie voi, 
e [lotr^ aucbc godeme a vostro senno. Quanto 
al trattamento non ai candiia dd minituo che 
delFuntOj ed è in fatU tale che posso dir ve- 
ramente die non mi fu mai in altre case nep- 

fiur in apparenza mostro Teguale. Siane di tutto 
Olle al Signore, cbè certo egli aolo condoiae 
a BuoD fine questo mio nuovo statot chC'ma- 
laménte a principio verna diretto dagli aonùiii. 
Non posso dirri 0^ cosa per tetterà^ fiù pomo 
ci parleremo, e vi racconterò com io mi aia 
governato facendo, dirò cod, e da ginone e 
da novioo negli acorsi mesi. Oli mi scappò ana 
parola ch'io non voleva lasciar ustùre. Non 
importa j a voi s' hanno a ridire anche t più 
aietreli e occulti pensieri detrsnimo mio, e quei 
spezialmente che sono diretti dalla pradeiica, 
dalla costanza e dal senno. Vi basti per or|i 
i;tii'.sto fumo 0 bariuiuej a tempo e luogo sa- 
li conte Alearotti mi dimostra benevolenia e 
utnanilà singolare; ma non 6 da fidarsene a 
brne gran caso. Veggo, e aono anche da altri 
ai risata, aha il fin* prindpala «li queste 
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moatrazioni cortesi è per adopranni negli studi 
suoi. Guarda la gamba! Mi diede, quando ci 
trovammo insieme in campagna, da leggere i 
■noi versi sciolti; e conobbi eh' e' non solo si 
Tuoi fare superiore al buon eusto dalla imita- 
zione de* migliori nel fatto della poesia a della 
sdle, ma ribadisce ancor co'inaestrì e conogQÌ 
altroicbe gli additasse, pili per ammo ìngenaa 
che per Tinilk ifiDstniiie, le Arine e ì modi 
più corretti di favellare. Questo volersi &e 
autore Juna nnova lingua, anu d'un (ergo, è- 
cosa appunto e nuova allatto e stratta.* Baita, 
coDVÌene usar Beco lui con molla circospe- 
àone^ per non dire «iorti^ania. % di fatto ' 
io mi governo coA per altre ragioni ancora in- 
teme e dimestiche clie non è qui tempo nè 
luogo di dire. Resti pur tutto questo tra* voi 
e tue, e ut anclie all'onorato Bi'esciaiii noa, 
ne fate il menomo cenno. Oh benedetto conte 
Buono! questo $1 ch'è una perla, una coppa 
Jorol Ingenuo, liberale, discreto e di animo 
aotnmamente grato por chi gli ha fatto o fagli 
■errigio. Nè altro di ciò. Ainatcmi e comanda- 
temi in ogni cosa ch'io possa rendervi {Macera 
* servìuo. Addio. 

vm. 

Al medlsiko. 



Godo che r amico Bresciani abbia veduto le 
poche annotazioni ch'io feci per mostrarli più 
Racc. di Pbose e Lbit. Fot. Ut. a 
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ubbidiuuza chi: voglia <li cetuurare le compo- 
Hixiuiii del conu Francesco, ma godrei moltu 
pià se in couGdeDEB potessi dire e a lui e a 
voi tuUo quello che iii fatto di lingua sta ma- 
la. Del resto, ora che ho conosciuto l'umore, 
un SODO proposto nell aiiinio di approvare di- 
agiiiatcvi se può 

ida^rSjie'^d" 
monarchi! Loquums eéipauper: qiasesihwr 
Dirò bene . eh' egli mi lesse a' dì passati la Id- 
trodusione al suo libro dei Dialoshi della iu- 
re, ec., fa quale per esaere dettata assai po- 
litamente e leggiadramente scommetterei tre oc- 
ch'è tutta di pugno delFoDO- 



i fu lodat 



alla 



i..Ho 



e let 



1 tragedia 



vide e di lìac 
ticolant^ da te 
le direi a chi 



:' GoldoiiisU 
P P 
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che nun rilìiia mai di tornii il capo colle sue 
interroga^oni, fa si cbe mi trovo poi fuor di 
modo sbalordico la sera e come iiigrouato il 
cervello. TeDetenii raccomandato al Si|aore, e 
persuadetevi cbe io vi vo' tutto il inio bów^ 
AdiUo. 

IX. 



p im Ir I, Il n I p il 

Oli p n 1 te I j l L t 
passi meuiisimi uol liuoii ViiiintHtnic. c iii par- 
ticolare con ((uei delie pellcgime e sullili a»- 
verCeoze che lan veramente scoppiar dalle nsaj 
e aaornare cou questa le nostre Memorie: Le 
scempiene. le hR|e e le nielonaggun di questo 
lihro sono sì nuove e si .strane eli io gli pro- 

uiiB rarità siiigoh^rc. Altro di seiioso e di buono 
uon a 1 1 nt c! 1 I I 1 i 

L [ I I 1 / I 



caldo 



Ì™pz''e.Jl'.e n o 1 II It 
tarai Oh cervei d'oca, ob gran testa d'Allàniil 
Pei'altro quella sua Motimonia aii sembra da 
mìllautatore , e non so vedere come s'unisca 
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roti, i falao, ralsiswmo, AdiUo, Ìl miò caro e 
benedetto Genoaii. 

X. 

Al mcdhimo. 

Veoeiia, 9 nuggio ij36. 

La gran marea e la bufTera niFérnale cha ro- 
vescia t fumaiuoli e porta gli crtibrici pui' aiia 
sono cagione die da Jiic giurili 111 qua 10 non 
esi:o dai mio terreno. Mesdiiiio a me, se fossi 
vi^oiito custi coni 10 aveii disegnato nella passata 

avrehì.r linuta, non (Iin> :i Cor?;!, iim certo 
fu 11 1 I U 1 I 1 ij de- 

Bidi-i io ; die iiUro non era curio die di rive- 
dere c abbiactiare ^li amici, sujipliscu, avve- 
gnadiè debolmente, col caldaiu|o scnveiido 



ad essi. 




Ho dunque riverito it 


1 vostro nome il conte 


Algarotli. d quale, cor 


lira Ogui mio mento. 




miamorao delia debo- 


Li,U",iiia'^p'ison'à, I 'c 


^si altrui, le vicende 


del mondo, t- la favolct 


ta della Volpe die lo- 


dava il Corvo, m' liaiiuo 


falto accorto 066""-"i 


che le sono tutte lusingi 






;i- ^"m jÌcc*' di"me stessi 


Mi giovn con tutto ciò 




lunquu e SI sia , di un 


uomo SI riputato. 



Vedrete uelle Memone di f aivasense un'al- 
tra lettera sopra il addetto delle colonne ap- 
pajate, ch't^n non approva lu buona arcUi tei' 
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tur*, e tratta quc.it'argoinento'con un lago di 
pmdiiioDe. Io ieaà il manoscritto at Temanza, 
mio amico e nomo dotto e ùncero, e, presa 
la cosa in -generale, la noD gli spiacque. Ap- 
puntp sono conilBiuiato ancor io io questi di 
u ripulire e correggere e racconciare la disser- 
tasione del prefato inforno aW antìcMssimo 
Territorio di S. Ilario nella Diocesi di Oli- 



bidno aaessei'R rìp^ir^itt da noi. Ci vuol flem- 
ma. Io furò c|i>eUo die potrò , ma V uova co- 
Tale nell'altrui tiìdo sempre riescono male. In 
grazia della nostra l'atria, e per Tonore delta 
pesca iugojate anche voi quel fastidio che T'ap- 
porta il Rocchi colle buaasaggini sue. Non la 

porne niente di lingua, e dopo ayer dato di- 
sagio e fastidio agli altri che fàtican per loro, 
essi si beccano il premb e la gloria. Vi ab- 
braccio, ec. 



La gente savia, dotta, perita, biasimii , H- 
puilia, detesta k nuova dollrida del Ceiarotli, 
e vi so dire ciie se il conte Go7,zi nmi ^ncsse 
rispetto a Sua Serenità L' all' cCCclliiilUsiriio 
Grimani, voiTcbbe ribattere, non di fronte, 
ma (Millo scherzo, e ridendo, la abcciataggine di 
queat' nonio. Vei^ognal per adulare uno slra- 




XI. 



Al, ytr.i 
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le pratiche de' lor 
i rìbeUe in ogni 
\ p I 



no. ArroMirei ifaTcr uno per amico che si apo- 
gua aeiu onesta e niiunzia ancao ai duoji 
aeimo per poter dire e gloriarsi, come bteh^ 
bero i mentecatti, J aver pronunziato co.ie che 
in materia poetica non hirono mai pensate, 
nè dette 6a che mondo è mondo, prima di 
lui. La Silnlla Eia parlato. Etasta; io non vo' 
riacaldarroi di nnovo, e spero che. qnelTinde- 
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H, B. Il Patriarchi in data »i dicembre ir^ì 
scrisse al suo amico abate Gennari il para- 
gn^ segaenie mtomo a questo stesso ai^- 

heegerl) con wita 1 indiflèreoza possibile 
qualche squarcio ddl' Ossian . c pab anche darsi 

DÌ jirobabile eli io I abbia ad anteporre aj 
Omero. Pcrcltro !s nostra brigateli» non è con- 
tenta . e dice cb è un gruppo o complesso di 



tore m' è avviso d mcontiare molte dottrine 
del fii abate Coati j e nessuno me' di me può 
saperlo, che per tanti anm l' ho praticato. 
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xn. 



... Vi so dii-e die nellozio dell» Tilla presi ~7 
Qilelto gi iinde aucov 10 , nuli dico già di cuin- ' 

gere da capo a fondo un poema. Quale mai? 
L Eneide portala m volgare dal Caro. Sia pur, 
s altri sei crede, infedele questo volganxzainen- 
to, sia mal inteso qualche ctycelto, sia troppo 
parafrasato alcun altro, piacerà ^sempre a ogui 
modo, e i veri amatori della Imgna italiana, 
e gli assaporaton del belìo stile tanto TappreZ' 
peranno, quanto gli studiosi della latina fan 
conto delToriginale. Io ci ho notato una ma- 
mera di verseggiare si forte , si robusta, si no- ' 
bile, che cercasi inutilmente, nè trovasi certo 
111 qiie pochi die dettarono in versi sciolti le 
loro poesie. Qui v e proprietà di TOCaboli e 
un certo innesto di antiche voci ingegnosa- 
mente legate che danno grandezza, risalto e 
colore olle cose raaravigliu^e. Se 1 Fioren^uL 
non l'adottarono per testo di lingua, a me non 
fa nulla ; saia sempre vero ohe 1 espressione e 
li, fuiia de! traduttore agguagha, 0 avanza la! 
rolla quella del lesto: e questo è quello di' i.i 
aniiiino, c lo rende aQatto allatto itahano. Con- 
siglierei pur volentieri la signora Maria Medici 
a npatiarlo, per aapere da codesta finissima 
iiilciiibtnce se 10 lono m errore. 



Digitized by Google 



Dal CaraUnni. stampator i 
ìotta in beli» e mane voi hvi 
ie' Santi itesiderj drth Mnr 



la e iDviluce le veneziane, e seaia eh io 
[>ewi, o ne la procacdas», è Atta secondo 
a genio a A mio modo .... 
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DOMI. MCO FABRI 




xm. 

Al >ig. canonico Gigseffe Mabu Rivolte. 

BoJognB, 14 •nano i-fX. 

■ Io tremo ancora da capo a pie' per lo apa> 
TSDto che m* hanno messo gue' tanti acndi se- 
gnati ai richiesti hbri neUa lettera che . vi 
rimando qui inclusa, Clie, domili, ha Egli pen- 
salo ch'io sia quel vostro corri sponde ni e ro- 
mano} Io giui'ert?] clic lino di i|ue j^raii signori 
die sono nati e cresciati nell'oro, e co' quali 
ri sarà soUto usare in quell'augusta regraa del- 
r uoivetso: o m'avrà per lo meno erednta; dì 
tanta riccneiza di qnaota siete fornito voi: e 
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ve ne sia pure il buon prò, cliì ben questo 
e<t altro vi meritate. Ma io so troppo bene 
(fessene un povero prete che non posso lar- 
gheggiar nieiile ni? pacare le cose un giiilio 
più valore. I libri per verità soao bulli e 
quali appunto desidero e degni, diro cosi, del 
grand amore i^lie loro porto: ma non si fa- 
ranno già altrimenti, per quel eb io ve^;;io, le 
nOKie: poitliÈ la tenuità dei peculio uoii può 
reggere all:i tanta spesa clic pur ci vuole a oe- 







=lie v:ìj;Ii;i. Oli 




ta almeno inÒstr 


ata mai la bei- 


lezza di libri tali 


! Qiicll Ateneo. 


quel Se 110 fon le 


an fauno propii 


u ul 1 ,uir 


: di dL-sideno. 


Ma iiou e-;; r 




lima premura 






il 1 ni , è 
pii =1 vivo il 


dJore di non |i 




re. Ma io di 


quello ringrazio 




), e di questo 


""tc'd f^^^^l" 








ostro d, aier ei 


ir dL n Li J 




sseij cito d 1 


mio di man- 


darvene molti ; tra quali alcuno m 


esca puru cou 
Slate sano. 


vostro e mio pia 


cere ad eOètto. 




XIV. 




Al aio. DorroB 


PnaANTONio TioLi A Roma. 






i gBnndo .737. 



JermaUiaa per appunto mi fu recata U vo- 
«tra gentilisnma e latìnÌBuma lettera: per la 
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Ju] appresso il catalogo: 
cherete similmente di e: 



: trovalili, mi sìgoi- 
I non già il prezzo 
ctoTuio. ma le pretensioni Ji chi gli iieoe. Non 
liite Toi eh al. presente abbondate <foiio7 Or 
bene: perchè egh non vi soferchi e non ne 
restate intorpiuiEo. ecco eh io mi prendo la 
cura di procacciarvi qaalche maniera d'oneste 
occupazioni e Accende; di che voglio che mi 
siate tenuto. Al nostro Tozzi ho pariecipati t 
vosiri amicheroli uffici: e vi risaluta cordiali»- 
simaniente. Il P. Lombardi non ho par anche 
veduto; ma bte pur ragione eh egli vi ringrazi 
della vostra promessa come del Tulio medesimo: 
che io sola fedo Ah: h:, in voi e nelle vostre 
parole. Al vostro hi li un ho risposto, come ve- 
dete, net nostro volgare: perchè non m ho sen- 
tito da tanto eh io potessi scrivere cod alTret- 
tatameute e in su due piedi, com'ora questa, 
una lettera latina da esser letta senza stomaco. 
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LToi. a CUI pHi'e che (letliiio le Grazie ro- 
e elle Btesae. La ijual mia confessione 
im varrà essa di buima scusa? Per al- 
*e Vho a dirla secondo l'animo, lo seri- 
I latino fra noi jo rjuaiitu a me ) ho per 
n palesi! ingiuria clie si fa alla nostra bel- 
,>nia lingua. E che? Abblam noi forse da In- 
dire ad alcuna non diro di quelle l'be vi- 
i). ma alla Ialina eziandio, uè Teniiaià. nò 
jezza. nè graritii. nè abbondanza ne qua- 
(ue nitro pregio poo sommamente f:ir bella 
r t na 1 f, O r 1 
p ed i I ? L 1 1 1 J I 

Id I ^ 1 Ile 1 il le 

E n \ (,1 I 1 l no I - o 
2 come lor piace. Moscoviti e Polacchi nopuli 
Ibi ì CL I I V I 1 

I 1 ) p t 1 I 1 

1[ I zìi 1^'tee 

111 1 \ 1 e teo 

loi:o. Siipete assai bene che non si vuol fare cosa 
aliueii praticameuta non si tenga 



per lecita. Scusateou adunque, se i 
lete Hiiu dar lode, come panni di 



Al midesiho. 

GologiiB, 3l loglio inS;. 

Il dolor vostro per la malattia della vostra 
a madie ne ha cagionato a me tanto 
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ii quello stesso' cL* voi a 
e se VI pare incredibile, 
I V ami appunto incredi- 
)j;no die io vi dica di de- 
L'irlit; la madre vostra ri- 
I ili^sjdero sopraicimodu. e 



voi a lÉire colla vostra virtù > ostri, appunto il 
piacer suo: il cjuiile |:;uisto t: iiiialuieiite che 
adempiasi più die il nostro. Ad ogni modo. O 
VI ci accordiamo, noi volcuiieri u non vi ci 
accordiamo, quello ha da essere clie a lui 
e in grado die sia-, ne possiam noi colla no- 

coiisiglio. O suo fatro. OuesLo vi dico e per- 
I, dcono 1 il l.c .mnue. 



turno quanta voi. non potrò pio oppoitiina- 
mente consolarmi del dolor mio. die vedendo 
TOi cODSolatO del vostro. Ma iii sento pur den- 
tro me stesso una cena speranza della guan- 
gione di vostra madre, la quale so moTeste-' 
dal Holo desiderio clic ne lio. certo potrebbe 
essere fàcilmente lusinga: ma parmi che non 
provenga tutta da quello. Io non ho lo spinto 
di profezia, ma iiulovinu pur le gran volte. Se 
VI piace sopva I autorità mia di sperare ancor 
VOI. e vili sperate; purché solamente a conforto 
della afliizion vostra, non a pregiudiao della 
debita rassngnaxione nclTariiitTia di quel Si- 
gnore nelle cui mani è la vita e la morte di 
, tutti sii uomini. Addio 
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VOI iiii volete, lu tuit vostra. Desiuero clie ii 
vogliate, e spero ancora cbecotesta cortesia vo- 
slra c!>e fa che vogliiite oggi , y'i fari similmente 
volere doiueiiicB e Inoei^. Piacciavi cB Ciré mol- 
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D. FMFII 33 

tiasima riverenza in niio nome a [ulti i vostri e 
al genLilissimo signor dottor Zanotti, della cui 
conversazione tanto mi sento privare msl vo- 
lentieri ipanto essa mi è gioconda, e quanta & 
la stima clie lio di lui: che sono due infiniti; 
ma il secondo assai maggiore del primo, cliè 
il primo è del mio piacere, il aecondo dei 
tnerito ano. Voi rìD|rauo ed amo ìnfinitameals; 
ed ecco m terzo lofinito nuggiore «neon de- 
gli altri. CoA lenu tanto ibidio e senni tante 
oiiQoatraziom io troro dentro ma stesao auai 
argomento della tnauioranu def^ infiniti tra 
loro; e per poco ohUo non eredo d'eiaer nato 
con tutta b matematìca in cvrpo. ^Udio. 



xm 

Al ho. Gmnm SuiTAinu. 

Bolognn, 7 luglio 1741, 

Piacenti somm amante che il princìpio del 
vostro lungo viaggio sia stato sì allegro e sì 
bello. Cbe se il baon priocipio senza più pro- 
mette bene della metà di qualsivoglia intra- 
presa, con assai più ragione dovrà l' una meli 
prometter bene dell'altra: talchi avendo voi 
l'elicemenle cominciato , potete assicurarvi e 
di prosegiiirn e di compiere relicemcnte. Certo 
così vi desidera e così vi augura l'amor mioj 
i dcsiderj e gli augarj del quale, quando non 
altro, avrebbon esn a valere, e darvi ucurlà 
dì Intto il viaggio. La corteùsaimi vostra m'è 

au». DI Prose ■ Urr. Fid. IH. 3 
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34 LETTERA UVII. 

Stata oltremndo cara e ^iocnnd» ; bastn cliVIIu 
m'ha rinnovato per alcun poco il diletto della 
vostra conversazione. Ben mi pesa che non 
potrà esser tra noi da Berlino a Bologna gran 
commercio di lettere; ^erchf^ ho inteso elio 
tanto vi dovrebbe quivi costare o il riscuo- 
terne delle mie o lo spedirmene delle vostre, 
quanto non mi par giusto che tm dobbiata 
pagare o un piacer eoe mi date , o una noja 
che ricevete. Ht pure lo star aenM vostre nóa 
k cosa à agevole ■ tollerare. Proredete voi in 
qualclie manin'aj « soprattutto pensate a tor- 
nare a noi quanto prima potete. Questo b il 
desiderio di tutti quegli che v'ban conoaciuta 
Ma la stessa cagione che fa loro desiderare 
cosi, la atessa ancor gli dispera: e vorrebbono 
che voi foste per alcun tempo meno valente 
neir arte vostra, e meno genue ed amabile che 
non siete. Io ne veramente ; chi l'amor mio 
non può solTerire che voi siate meno amato 
altrove che si faccia in Bologna. Ma bene vorr 
rei più di tutto che tornaste prestissimamente. 
Pur sia come vuol l'util vostro: benchi io non 
veggo qiial cosa si debba anteporre alla con- 
versazione degh amici, ab di clic si possa trarre 
vera ulilil.'i lontano da loro. Ma l'amor proprio 
mi la essere peravvenlura piij filosofo che non 
biso^^a. Non dico altro. Vogliatemi bene e state 
sano ; chè di questo mi chiamerò pur contento 
abbaatanu. 
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XVIIL 

Al sili. DOTTOR pETSOalO FUNCISCO BimiOiicsi. 

■ , , Bofogna, li agosto fjii: 

Glie tolele ch'io faccia! L' u;miu sai iu dee 
|idi'!ar poco: io pér imparuic Ji pailii' |>uco , 
non parìo nulla. Aspettute cli'io aiibiu truvata 
(|uGsta benedetta sapienzu, a cercar k quale io 



inaestrar voi che non ci tiete per aiiclie. Deh, 

nel capo di voler esser savio. Non ea vis unt- 
ino: vo' dire che ad ogni modo non ci po- 
treste riuscire. Poi la fatica è si grande, che 
appena eli' io credo che ci sia il prezzo dell' o- 
pera. O mia cara pazziai pazzia mia dolcs é 
dabbeael Che bel ^Tere w sotto la tua soave 
discipGoa, e seguendo la Inoe de' tuoi, salubri 
iiuesbanieiitil Ha crediatemi, amicc^ Morie ebbe ■ 
ijtviaia (d ima infelice stata, E t^co la morta 
primieramente per non isconeiare il verso .d> 
meBier FVaaeesco, e poi perciocché altro che 
morte non m'ha fktto entrare in questa fan- 
tasia che V ho detta, d' afferrar Ui sapienEa, e 
aveda malgrado luó e mio nelle mie forze. 
Della qnal cosa è assai chiaro argomento che 
io ei perdo la sanità di per dì, e m'incammiuo _ 
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a gran gioroale alla Sue. Ma segua che vuole: 
SO' stare. Voi guardatevi . e imparale aiie ime 



sidero granuemenic di corrispoiiucre a vosiri 

Sarà-pemes90 ui fario. se volterete earta. tro- 
verete il EODetio richiettomi, del quale non 
ao ae io abbia liltto de' miei <fi il peggiore'; io 
bene clia io avrei voluto non aver mai fatta - 
il migliore de' miei dL Ma bisogna ch'io mi 
' contenti d'averlo pur fatto;. Addio. Molta ri- 
verenza e .molti aaluti a tutti i£ caia. 



XlX, 

Al sio. BuToi^oflEO Dalhonti. 

Di Belpoggio, 19 BgosU. 1741. 

Voi avete risposto alle mie interrogazioni ap- 
punlo per metà. Ma del taciuto assai vi scusa 
il piacere che del dettomi Lo aenlito. Ora io vi 
dico dal canto mio che vi aiete incamnùoata 
ottimamente per aggiugnere quella eccellenza 
delle umane lettere che vói cercate: e proso 
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I., FABBI 37 

giienilo cosi, eccola agEiiinta; fid eccovi lette- 
rato da capo a piè dfllii più linlla e. più dtli- 



Bene sta adunque clic voi studiate iiclj» njjcre 
di Cicerone: le quali non occonc dir! 10 v e- 
sorti 1 non lascinrvcle uscir di miim ci.iminni; 

Eerchè studiandole n^ni <• (ì<>:ii;iiii, iiccome 
ite, VOI atesso, seni akro consiL'Iio d altrui j 
le vorrete studiar sempre, Loiii; sta ancora 
che studiale in su gli altri libri di buoni scnt- ■ 
tori italiani; e che voi vi facciat* conserta 
de loro modi più leggiadn, e di quelli princi- 
palmente de quali accade di dover usare più 
spesso. Ma 10 non vorrei che voi poneste lo 
studio vostro maggiore intorno altetiole parola 
e alle nude frasi, che sarebbe frivola cosa e 
ridicola; ma intorno al legamento di euettel-. 
l'orazione, alla proprietà loro, alla Loro forza, 
alle vane signiGcazioni che prendono secondo 
) var| accoppiamenti con altre, e come aono 
talora traportate dal proprio significato all'air 
trui, e quando bene e quando no: perchè non 
dalle parole per stesse belle e penlili, ma 
dal retto uso di esse , e dati' aoconeia congiun- 
zione dell'une coir altre si fa Teleganzii e la 
perfezion del parlare. E le cose in primo luogo 
si vogliono atlemlere, e 11 loro peso, e l'or- 
dine e l'annoiiia drlle parti; coma d'una si 
passi in altra, e come tutte sieno unite fra 
loro, non quasi strette co' lacci, ma cosltiome 
aiAicbe, e però con ana certi liberi « disiD' 
voitnra che tenga lontana r affettazione, e nul- 
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dio SI slQdl«, 0 imn fermarsi alla cort.-cci;. di 
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sta f amico preceno, ma legger molto quel 
poco e studiarlo moltissimo. E questo è Ter- 
ror grande de" no»lri di, che si vuole saper di 
lutto, e non si sa in-cirelto di nulla | si cerca di 
con^arir letterato d'ogni maniera di lettere, e 
non di eaierlo realmente d'alcuna. Iiaonds altra 
. DWroa non yì pTUcrìverò io dello studiar vostro, 
ae non appunto qadia che praticate. Ad esM 
atteneteci, e 'secondo ém dUpenute le vostre 
ore in que' libri che gi^ m'avete accennati ; ma 
costantemente, ma il piiì esattamente che per 
voi si possi} e siale certo che dova' non 
manchiate Toi della vostra diligenza , non potrk 
al desiderio vostro e mio fallir r effetto. Io vi ri- 
cordo per ultimo die vogliate cosi temperare 
il Tervor dello studiò, che non apporti nocu- 
mento alla saniti: della quale carissimo mi 
stato d'intendere si buone novelle: Attendete 
a conservarla; e Iddio sia vostra guardia^ 

XX. 

A HONSIGHOS AvSEliO Akfeili. 

Bologna, 4 aprile 1743' 

È un peizo che non v'ho scritto; c aVrei 
voluto qiialanque altra occasione di farlo che 
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miesla. Ter mattina mori il nostro buon Ltùgi 
Taitan: e qoanlunque la sua pooa aanitk, sic- 
come sapete, ce no miiiacerasse gi!i da gran 
lepipo ; qiiesbu caio nuli arfi meno ci lia per- 
C0S9O cosi, come 9C fosse stato del tutto im- 

Ei-ovvisp. Egli e morto qua! è visauto; onde a 
li non è avvenuto certo altro die bene, e 
quell anima benedetta è passata sema fallo da- 
gn stenti aeiia 3119 angusta prigione ai riposo 
e alla liberti d' un regno senz.i jìne boato. Danno 
è stato della ^llh che ha perduto un ottimo 
cilladino: danno È stiito delle Icliprn die lian 



valle di pia, 
1 perdita de 



mente con^rto odia Tenuta .dell onorato Scar- 
■elli. it guai dice di parure domani a cotesta 
volta: laddove 10 dei suo aibnianaraento ncero 
una naova piaga da noti saDare coil di leraien 
nè ìd piceiol tratto di tempo. Io non vabr 
qui dell'eroe, uè vantar pia aUegreraa del TO' 
atro bene cbe dolor del mio male. Ho caro 
certo che, poich'egli ai -toglie di qoi., venga 
piuttosto caOk da voi che altrove ; ma se fosae 
in mia mano, à vi dico io chs noi vorrei al« 
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4o I-BTTUl XX. 

trove elle qui, oè presao alcuii altro piiittostn 
.che presso di me. Noi siamo anìici di multi 
anni: ho ri cerato 1:0 otìnua mente da lui tcsti- 
inoniaDEe d'amóre; ma tali me ne ha date in 
questi ultimi tempi, clic non si puf) volerne 
maggiori. E co me eh è elle mi sicno somma- 
mente piaciute e mi piacciano, non mi può ' 
nondimeno piacere l'occasione dì esse, che è 
■tata pure la sua pertenea {nedesima, Non bo^ 
tempo di dirrene lUstesameote. Potrete infot- 
■nuTene da Ini alesso: ami lo^ehe il facciate, 
al perchè velate quanto agli mi ama e quanta 
npoiM io ho dì dwermi eoe si divida da me, 
e A percbì entriate ambidue ■ ra^oDara 
&lti nuM} i! ofae vorrri bene cfae avvenisse spes- 
aissimo. A lui miUe 'abbracdameati e mille baci 
da parte mia tosto cbe sarete con esso; e al 
geòtilissimo monsignor Malvezii e al sig. TDar- 
cheae Millo ti piacerà di ricordare la mìa ser- 
vitù. State UDO. 

XXI. 

Al sio. CitvONico CONTE Alessandko Baità. 



Questa vi .'crive Domenico Fahri. Vi sarà 
iòrse grave d' avere una lettera da chi non avete 
voluto un addio. Ma abbi[ite pure pazienza, e 
prendete l'uno in penitenza dell'altro. Dire che 
aiate di qui partito senza fame parola ad al- 
cuno] So cbe il viaggio v' è riuscito molesto e 
cattivo: ma la colpa è pur vostra. Chi Vba 
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in<iP);n»to d andarvene senza conientimento e 
senza sajtiita iincor de|;li amici I di sugur] 
miei e degli altri \ avrebbero accom pannato e 
felicemenle condotto per liitta la vili. >io!i sa- 
pete la for?,a e i miracoli dell aniorei Io grido 
per la ragione cilene ho, e pprd.niino clie voi 
ne avete nlevuto. Dall aver dillerito tiii qui a 
lainenlannene , l'edete bene che non e sdegno 
che mi faccia parlare. E di ^^ueslo non jiiu. 
Ora che diavolo v' ha mai spinto co.ila cosi 
d'improvviso? Speranza non eredo. L co.sliime 
di chi menta più, sperar fneno. Ma in fede mia 
che per poco che voi restiate ancora in co- 
tetto paese, io temo forte che vi mlnciate in 
istato di sperar molto, e meritar nulla: perchè 
a buon conto quanto mi sono accorto da un 
certo catalogo di persone da salutarsi m vo- 
stro nome, che voi avete scritto di coat^, e 
ordinato, come voi dite, per alfabeto, vi sarà 

Smto prima Insogno di tornare M.i scimi» 
IPAbbicl. Ecco il i;uada(;no che fato mÀU 
gran Hetropoh del mondo. Clic m toi 
vennto costà per solo capnccio vostro c piacere, 
70 non ho «Itro che dire. Non ai vuol dispu- 
tare de' guati. A' taluno piacerebbe Assai piò di 
«tare tra i galantnoniim. Ha finiamo- gli tctier- 
n. -Godo Cbe al presenta voi stiate bene; e 
aspetto di medervi di miglior ciera e di umore 

Kù allegro. Tornando, mi porterete qualche tib- 
'a di tabacco spagnuolo, se costi ne trove- 
rete del buono, che me ne lusineo: nei qual 
caso non vo" che badiate alla spesa. Riverite il 
genbfassimo msnsignor Malveszi da parte mia 
infinitaiDeote, e raccomandatemi nella sua pro- 
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tezione ed, amore. Al valoroso Scarpelli saluti 
molti; dal quale credo che sarete già stato sa- 
lutato voi meii iieriis, che gliene ho dato coiti- 
mìasioQe ultimamente. Abbracciale il mio Ar- 
felli; e s'egli aiesse per avventura mie lettere 
scrittegli innanzi all'ottobre del 174') fate che 
ve le consegni; chè mi sarebbe caro d'averle. 
L'iocoDtparaDile (ignora Teresa Goiiadioi m'im* 
pone di'SalQUrrì, licoome fb. Pouo io finir 
meglio questi mia Ietterai Addio. 



Al ■■G.-DOTToa Fhuama ScuielM- 

BoloRBa. ti aprile ITii. • 

Se io noa areui mai ivnto da Toi«egQO al- 
cuno dell' amore che mi portate, basterebbe 
Follinia vostra senza più a rendermene piena* 
mente cliiaro e sicuro: tanto & e?sa pì^na in 
ogni sua parte di cortesia, e tanta è la cura 
che In essa mostrate pigliarvi della mia sanità 
e di tutto ciò che a me appartiene. iMa io non 
aveva bisogno di nuovi argomenti dell' amor 
vostro, chè me ne avete dato infiniti; e 
questo nondimeno m'È stato sicaro, come.se 
altro non avessi mai ricevuto. Però ve na rin* 
grazio cordialissimamente; e ne voglio ancor 
bene ai miei reumatismi e agli altrui guai che 
ne sono stati occasione. Non dubitate: Tarò ai 
vostri consigh; mi governerò con piii diligen^^, 
e terrò da qui ionaRii più conto- di qaella sa- 
nità della qaale ne ten^ voi tanta So che tra 
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gli nUri Tostri sludi è sUilo ancor .]i]cllo della 
medicina. Ma se i prccelli clii^ mi mi dote, 
fossero d'Ippocrate stesso, non ne farei la metà 
della stima che ne fo perchè vostri. Come tali 
sono certo che l'arte gli ha scritti, ma gli ha 
dettali r amore: e io credo all'arte ifunnto è 
assai, ma all'amore infinitaniente. In iattì dac- 
ché voi aìete dÌTenuto mio medico, io ito molto 
bene; che non 6 poco In Unta incostama e 
parvenilk di itagione, che abbiamo a vicenda 
un di Etate e due mvemo, e talvolta nel me- 
detnno (pomo molte ore d' lavenio e molte dì 
(tale, ma muna òi pnmBvcra. Dal vostro cor- 
tesiuimo fratelb Adi la vostra tragedia, e i 
dne sonetti da Fabn. So a voi piacesse, 'io vi 
■jpeterei e di questi quel che soglio degli altri 
voain componimenti nello stesso genere, e di 
quella il medesimo che ve ne dissi quando la 
leggeste dappnma in casa Gozzadìni; anzi 
tanto più ora quanto delle bellezze di essa me- 
glio giudica l'animo per gli occhi die non per 
gh orpcchi. Ma voi non volete: e già sarebhe 
superfluo. Questo vi dico, di sentirvi grandis- 
simo obbligO'Ciic m'abbiate e l'unn e gli altri 
mandato: ma ncppur questo era necessario. In- 
torno al vostro affare non vi mettete altro pen- 
.siero. Voi sapete che io vi amo, e che 1' amore 
ni iiiurguosn eri accorto ancor chi noi sarebbe 
e 1 , , , cn. I oiele riposarvi nel 
1 li 1 1 .1 vi ama ancor 
f^li rLiiilliiiiiiio. e non liM liiJOgno di accattare 
ingegno e aceortcìza dall amore. Addio. Gli 
amici TI salutano^ e sopra tutti i duo dottls- 
aimt a oneatisaimi uomini, Peg^i e Molinelli. 
Di nuovo Addio. 
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PAOLO l' AGI AUDI 




A Lni<H CenoETTi. 

Giovare .151: uomini r:)U-.ir(:rc-srcTP n ppife- 

dizj die tanto itiUiiiscoiio stil civile e sai tno- 
Tale (Iella socielK. aprire al cittadino vie sicure 
per rendersi utile ai suoi simili, sono sempre 
oggetti degnissimi dell ottimo Principe. Più lf>- 
devoli divengono, s ci trova come ndutli tutti 
id eflelto dentro ai confini di una non ampia' 
dominazione. Una hen composta aniversid e 
la ragione dei buoni studi severamente osibT' 
vata promettono di primo trutto ao duoto 
giorno, dietro cui venga un epoca por le let- 
teté più luurinoM. Dove queste generalmente 
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ù migliorìno, luUo è da sperare; poiché l' ag- 
■ grandiraento e lo splendore degl'imperj Tu sem- 
pre congiunto colla coltura del bel sapere. Vero 
egli è cbe al ben medi Lato disegno talvolta 
ma] comgponde l'eveoto, per que'viz) cbe soao 
intrinseci alla costituzione dello Stato. TuttaTla 
è bene lasciar sussistere questa lusinga, la (juate 
almeno serre a dare iia certo urto ef-li spiriti, 
ed ba cume una lorza elastica per iarli pen- 
sare a CIÒ di e grande, lo mi congratulo con 
tei, ciie sia etala prescelta <1 concorrere alla 
ronoazionc del novello edilizio, ciic desidero 
sia arehitellato come i suoi dispoiieva \itru- 

mati quei giorni, ne quali la pnma sede degli 
Estensi era il centro d'ogni dottrina, il rìco- j 
vero de' dotti, l'emporio delle arti e d'ogm I 
eleganza. Se tale fu già Ferrara sotto gli tu* 1 
gpicj di Ercole, di Leonello, di Sorso, <^ j 
V attneano d'ogni parte gli nomisi per fama y 
d'ingegno ripatati; ngoalo potrli divaoire Hode-^ 
Bai "oó abbisogna di ricercarli dtrove. lo 
' vorrei pur secondare le di lei premure ed 
mandarlo qoe' pochi recenti libri aulla pubblica 
letteraria educazione. .Penouo, com'io aono, 
che i libri aon hanno a alare negli acafiUi per 
puro oroamento dì una aala, e eecondochì di- 
cea Luciano, atarfi per mostra di lusso e di 
Opulenta, ma che devon darsi a chi sa fama 
buon uso, ho sempre fatto prestito alle' per- 
sone oneste di quanto a me fii fidato. Ma cbie- 
dole compatimento, signor Cerretti mio ormi^ 
tisumo, se in oggi recedo da questa maaaima 
per una giusta economia « riserra intetnpe> 
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i-ecesso detia loro camera. bÌ sono lasciati ae- 
Jurre dal sommo mjjesiio, ed baono creduta 
due cose egualmente labe, che il lublime sia 
•etopre il meglio netf BDUuaesiromenlo della 
giOTenta. e che il mondo abbondi di preeet- 
ton capaci di entrar di lancio m mi ' nuovo . 
diffidi anngo. e coircrlo apeditamente. Certi 
piini di studi s| anuoinmo fteilmente da chi 
Il legge, ma sono poi u distanti per l'uso, ehe 
la repubblica non ne ha mài iraita uliliiì. L e- 
aempio del progetto di EieibDitzia forma una 
dmiosiTaziom di questa ventt. La somma delle 
cose ella i saper adattare l'inaegnameDio al bi- 
sogno reale, e attemperarlo alle diverse circo- 
stanze. Ma quanti ostacoli da superare per con- 
■eguirlo! lo credo di poter afliTiaare clic la 
scuole elementan sono di una dillicjlissinia riu- 
scita: epplire sono desse la prima base, se 
SI vogliono ristaurare le letlere e le scieuze. 
Le prime noiiom del felice o infdice nusci- 
mento in tutti gb studi aublimion. Quella pa- 
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rola guifo, che noD «i è nui-ben definita, na- 
sce dal primo Bminaestraménto. Egli è quella 
tinta che «i dà sile lane priiaa di teaserle, clie 
la conserraDo più comunque si adoperi il pan- 
no, E questo gusto chi doni inspirarlo 
basse acuole? chi noi ebbe ne' suoi privali stucU 
non pub comanicarlo assumendo la persona di 
maestro. Proporre ad uomini già acuoslumati 
al metodo puf troppo usato niiovR maniere 
d' insegnare, mrk io ilesso clie voler obbligare 
una veccliia soldatesca a piegarsi alle novelle 
evoluzioni militari. La persuasione che l'antiche 
fossero migliori, l'abito, il naturai dispiacimento 
di confessare di aver seguita una strada non 
buona , lutto produce invincibili ripugnanze. 
Dal nostro carissimo ed ottimo Brunetti rice- 
verà alcune carte, dalle quali ella vedrà chele 
cose si erano fra noi stabilite almeno con di' 
gnità. Ma vi sono dei terreni che malgrado le 
fatiche dell' indusCre cultore presto rìtornano ad 
inselTatichire. Signor Cerretli mio carissimo^ ai 
accerti che ninno la pregia ed tma maggior- 
mente di chi se le protesta, eo. 



Vorrei pure saper meritare le lodi ch'ella mi 
Gompartc j ma un'intima coscienza, che Cice- 
rone istesao consideraTB come ìi pià ùcnro crì- 
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48 Lirmui xxiT. 

terio «Ielle ooie proprie, mi caDvince che latte 
tono libero dono della sui amorevolezza, per 
b quale io debbo caselle maggioimeote oobU- 
gsto. Se ho * dirle con animo iagenoo il p>i- 
rer mio ralla aaa destiDiraone alla cattedra deHa 
Poeticà , io me ne coografailo seco moltissimo. 
Nou perchè non la reputi atta a riuscire in 
quella della Eloquenza , ma perchè io stesso , 
eomechè sceso da trent'aniii dall'ascrea pen- 
dice, preferirei luLl'oia h prima. Farmi questa 
of&ìre a un collo iii^^cgno, qual ella ò, uo più 
TMto campo a far mostra del talento e dello 
stadio. Se l'arte divina dei carmi si limitasse 

ristretta tanti nostri vati che lian ottenuta fama 
sensa saper nulla più che colorire le parole, io 
noii ne farei quel caso che ne bo sempre fatto. 
Essa k nata per creare cose grandi , e non solo 
Tote immagini; e felici quegli scolari ai quali ella 
ne farà conoscere la nativa grandezza e digaitìi 
Pochi de' nostri sonettaiiti e tra^fdiiMili ancora 
lian letta la divinissìma l'oclica di AiI.stoLclCj 
che dovrebbe pur essere diligentemente meditata 
un po' meglio di quello clie bau fatto i volgari 
commentatori. Vero gli è che non tutti vanno 
messi a fascio: gran divario corre fra Scalìgero 
e PierVcttori, fra Robortello e Maggi, fra Ber- 
nardino Daniello e Paolo Beni, fra Castelvetro 
e Mintumo. Qjanto in alcuni spira certa si^- 
sitezia, tanto in altri abbonda la borra. Gravina 
sempre arduo è forse ito più avanti, e mal 
gli lengon dietro e Crescìmbeni e Quadrio, ed 
aìbì tal) che, ocellati nello scriver molto, non 
han pensato nemmeno per un minuto secondo. 
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Mi astengo dal parlare dell'autore della Per- 
JéUa Poesia, percliè certe querele anticlie. le 
quali sono lojior dulia selva . sp.iLjdoiio mi om- 
bra onorata che bisogna rispettale. B]soi;iiei seor- 
rere questa farragine di libri, da c|iiali clii lia 
acume e discernimento vero, coni ella ha. sa 
trarne il meglio. Urazio nello scrivere ai Pisoni 
ci lia lasciato quel summo esemplare che ap- 

Eena hanno inteso e Urifuii e (|u eli eterno ciar- 
itora Giaaon Denores. Tulle !e belleiEe di Boi- 
Icau non entrano in un cervello italiano, le cui 
libre meno niolli sentono irritamento delle grazie 
gallicane. Pure ell.i veggalo attentamente, e non 
dimentichi che l' ingegnosissimo Bdtleux nelle 
sue note alle Poetiche di Aiistotele, Orazio, Vida 
e Bolleuu , fu delle riUessiuii; sen salissi me, e direi 
quasi nuove , se novità potesse aver luogo in cosa 
si vecchi,- -. dibatliita. Dono però a clii il mole 
il \ida, I . 'li versi pajon a n.e torniti sul gusto 

doniiu.Horl della L..U; la. La5uio pine a rlii piace 
la iiovi'lla Pueliea d^l Mar.i.oulel, sellitele ele- 
gante e dllicato, perchè nel voler dar precetti 
sulla poesia nazionale, il diavoi hallo tentato a - 
parìsT' della greca e della latina die non in- 
tende. Chi ha fatto quell'estratto delle coie Vol- 
terriana sotto il titolo di Poetiijue ^ m. d. f. 
ha messo sotto uo colpo d'occbio Diolte cose 
(tette da qiiel sabllme ingegno- lunuboMoieate 
^na e \it. Ni ton qoesti i sóli moderni a ao- 
ticld libri di Poetici ddia naiione : empioDO 
imo acafiale. Un altra ne fofowno ì trattali sui 
diTerN generi dì poesia >>UKÌti a luce da du- 
. gent'aoni in qoa, tra i quali *e no tono de^ 
BiccmPsombLitt. f'oJ.///. 4 



Digitized GoOgle 



$0 LBmRA xxiy, 

eccelleniJ. Un professore deve conoscerli, b una 
eletta biblioteca non dee esserne sfornita. Si 
giurdi però ella dì entrare Della disputazionc, 
ebe al pripcipio del secolo Ita fatto perdere 
tanto tempo ai dotti, chi ahbian a prefeiirsi, 
ae gli anUshi o recenti poeti: questa conlesa è 
nna: udì e gli al^i baniio i pregi loro ; e 
il dìaparere fórse è nato, perchè i litiganti nel 
^wUcan dm primi non si eono mai trasportali 
ndl'elk hi cai quelli poetavano. 1 costuiiii di 
DD mcoId influiscono nccesjariumeiite su ogni 
■naniere di letteratura , clip varia al vnriarc dc- 

fli appetiti e dell'usante. Sp aviissi a insegnar 
oelica, vorrei cominciare dal darne !:i .storia : 
ella è un quadro di prospettiva che pinge e 
salda nelle menti degli scolari un' idea die gì' in- 
namora, e lì accendi a prezzarla e a vederne 
ad UD tratto le tante diramazioni. Me conosco 
tre o quattro autori, ma nessuno mi va a verso 
e UDgue. Ma ella dirà, « dove vanno a parare 
tutte queste ciance? Veggo die porlo civette 
•d Atene e legna al bosco: ella ne sa più di 
■ne; e non so in vero come volendo scrivere 
focile linpB, siami dalla penna caduta questa 
diceria: cbieggone compatimento. Non saprei, 
che mai dire sulle aue ouervaiioni intorno U 
nordla Univerntà. Due cose mi conceda di li- 
dnanuTle al penaìero. Nuove leggi per gli sbidi 
■ODO tntt'imo ohe le nuove legislazioni di po- 
filicai di economia, di commercio, di agrìcol- 
Im. Dopo averla bilanciate e proporzionate al- 
rindele del paeie, bisogna cbe citi presiede la 
ftccia OMervare. 0 «be non è ri fsdle nelbi 
poruMi del glolio cbe noi abitiamo Le no- 
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villi saiatan netoono in Hoscovia e in Prusaia, 
percbd » mandano in aibena o a spuidati i 
rofrattaq. In Mcoado luogo eua peom bene cbe 
in tante le raacchine composte, se Doo ti è ' 
eqniiibno tra le fom moTeoti . Iniia diviena 
■bemaione e inmuiio. I due profeMon che mi 

perarn cogli aiin, ii« 'gli aitn vorranno adat- 
tai a loro: e la IJniversiia assomiglierà as.sai 
a mu dista di Polomu . ove i suuj li -consulti 



^parisione per avm A placare di alar «eco 
■neua giornata, e per ripeterle, «lu ui ciie non 
dee mal dubitare, cbe aoiio e urò coalant»- 
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Agamennone vien ripresa da un greco Sofista, 
che dopo aver faticato per render immortaie il 
nome, degli Achei, non cercHH un Bailo piiijH 
che l' invidia gli preparaue le idtime iDriaie. io 
non ho voluto incorrere in questa riprennoM. 
Stanco oggimai di dover ortare, o eassr urtato, 
sono venuto nella più saggili deliberazione per 
trovare la tranquillili dell'animo e dc\[a vita. 
La perpetua contesa É jjlt l'animo ciò che la 

eì sfasciano in fine, c prr ronservarìi bisogna 
porti Dello stato di quiete, lo non sono per al- 
cun patto Obeaiano, e In guerri^ eterna che a 
colui pareva un bene, o fingeva di crederlo tale, 
• me «embra una posizione violenta e contraria 
■ ogni filosofico dettato. Ella per cagioD di amore 
biadm* noi risoloiione, che chiunque oe cono- 
sce le cagioni predeterminanti, commenda mol- 
tissimo. Si ha a viver sempre in i^poBivione I 
non si ha mai ad aver pace? o dopo aver 
servito con l'tdeìtà e con qualche lode dodici 
anni, si ha a subire una legge umiUuote, in- 
spirata da pura malevolenta ai nome forestie- 
TD 1 L'onore non soflra tal aorte d'ingiurie. Io 
mi compiaccio ddle deiibereiione roia,i)«cbi 
ne ricevo congratalezioni da ogni lato. Quaudo 
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«Ha Motìrt tutti la Iliade, non diaconveni da- 
gli libi miei Binid. Vero egli è che U co» i 
finita ìd una speda di trionfo. Iddio, che volge 
il cuor dell'uomo, Irochi in morem , ha fnUo 
■ueeedere io pmse tal cominavi mento, ohe per 
sin coloro che mi erano infensi da prima, cam- 
biati pensieri ed aiTetti, si dolgono della mia 
partenza, e sentono e dicono die se io »o 
ad acquistar pace , il paese scapita iiii poco- 
hno. Questo lusinga sempre l'amor proprio; ma 
io area troppo saldato in cuore la. Omerica 
■GDtemsft di non piìt lottare età flotti agitati, 
■m» prender una volti o Udo o porto : ' 

A Jbnvf luivpn, ximul alijae a Jluetibiit afte. 

Partirò beneficato dal Principe, e ÌJi particolar 
modo onorato dalla reale Infanta, clie lia animo 
e spirito pili dogli altri. Partir!!) lasciando dì me 
qualche desiderio e qualche non oscuro monu- 

cende, Mj quando mai lio io aentto che passerò 
da Modena fra due mcsil Brunetti sogna ve- 
gliando: io probabilmenta yi sarò il giorno terzo 
del Ticino giugno, e godrò pacificamente dello 
di lei dolce aocieu. La prega pertanto ■ dii- 
torre if pensiero della N. N. di &rmi una n- 
dta all'estremo periodo del mio loggiomo in 
Panna. Io sono occnpaiiuimo dal mattino aHa 
sera: non bo fiò casa; ho «Aigedata il cuoco, 
Tenduli gli Bitrcui di cucina, donati lutti i fim, 
rinuncialo F appartamento, e non saprei come 
dare nè una auppa ai nn bicchiere di licore; 
Hi sono raccolto a vita privata, pdk mie 
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ODCsii Snvrnm. Ora si che si richiama il mar- 
chese di Felino . runico che saprebbe sostenere 
I diruti del suo principe, e smngere col nuovo 
Be un nodo forhintito. lo 1> nagrasio senta 6ne 
del Buò buon cuore, e mi riinbo ■ rìdir^ielo 
di viva TocB fra dieiaMette giorni costi. Mi creifai 
sempre suo estimatore Bidceró e bnon amico, ec 



Fuma, a4 luglio 177S. 

Sono in verità pieno di rammarico e dì rps- 
sore insieme di >non aver tosto fatto lispcMlà 
alla vostra Iettai^, che spira la primiera beiw- 
volenza vostra per me. Ducimi del pari che 
non mi sia stato concesso' nè di travaltcars 
l' Enza o la SeccMa ptr poter pusare un giorno 
o due con voi in Reg^O, od in Modona. Ni 
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necessaire pour une quantue de ckoses . si è 
|.«r iroppo viratilo. Non £,1 eli' io ili noce» 
sario ad alcuna cosa, poiché ogni allru potrebbe 
con pari e forse maggior fehciUi a luLto sup- 
plire; mi percbi quando un Sovrano ha rìpoata 
fiducia in taluno, là bvorevol praveiuioaa gliela 
fa riputare atto a più coae, quand'anebe noi 
sia. E cretce la tjnolidiana occopanoa via, 
perchè ndla neeeniU di riordinare tante coae 
goonTidte, di resti Udre le dìitnitte, rìebia- 
mare l'eiOle decoro degTi «tndi, di dar aett« 
alla biblioteca ed A nmtea tanto maDonuaM, 
nù è fona prender le cose con lenta matontk^ 
e contenernii da quella sollecitudine a cui mi 
spingerebbe l'indole mi» finiva e, malgrado bB 
anni, ancor focosa. Non ho chi nù lecondì, 
come già nn tempo. La prudenEa mi presciive 
riservo , per non incorrere nt^lla viluperat[ioiW 
di chi polcssG immaginare, Ogmiii commenda le 
mie operazioni; ma son certo che tutti i mal- 
contenti stanno alla veletta per vedere le fb 
male, e mettere il mondo u rumore. Tutta qn^ 
sta circospezione inevitabile mi ailàtica più cTiV 
gni altra cosa, e mi fa perdere on tempo infinita 
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Ma (li ciò assai ^ il resto viva voce. Voì, amico 
tnio sempre oiirissimo, scorgEle ora la mia po- 
sizione, e il perchè io debba lìilfifrire a me 
■tesso il piacere di abbracciarvi, E quando Gnirk 
questa dilazione? alla melii di settembre, tempo 
in cui un poco di vncazione dal travaglia naa 
mi sì poli-à negare. Ho giii deliberato un vi*^ 
gio per In Romagna : le prime mosse sareoDO 
verso Mudoiia , ove voglio che andiimo a rin- 
aeUarsi due giorni in qualche aolinga campa- 
gna, ed io compagnia del nostro firanetli po- 
Irmio viceudevolmeDle nJlegrarm e parlare a 
Mora apnto. De) rìmaDeote, Gemiti mio, mi 
«•roste usai ingiurioso, le dubitante ud istante 
dalla ttiou tenerissima in cui ho la vostra per- 
■Daa per le .eccellenti qualità dello spirilo e del 
cuore che vi adornano. Io vi amo passìonata- 
menle , quanto voi amate le muse e le ninfe : vi 
pre^o, vi onoro al di là d'ogni espreisionej e 
chiedendovi compatimento se non ve l' ho ra- 
tificato prima per lettera, vi do mille cordiali 
amplessi, aspettando il sospirato momento di 
ripetervi che sono e sarò, ilum spiritus hos re- 
ffit artus, vostro singolare ammiratore e buon 



F. S. A Torino si desidera ardentemente 11 vo- 
stro Sloffo del Hdia. È speralHle averne copiai 
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ANTONIO GENOVESI 



qiakhe inccrltzaj e •correvo 

uppantagino piano alia ,,i 
avendo •JobiCo traUnr in rs'r i, 
felici gr ignonDli clu' un m 
raccoUe firma icrlie rla^iiri 

SrevHÌ dK latatrà m dentUn 



XXVIL 

A Giuseppe he Sangtis, 



Mupoli. e luglio 1754. 

Ooilo molto che aliale come mi scrivete. 
Dopo questo piacere, il più grande clic io possa 
ricevere dalle vostre lettere, sarà quello di sen- 
tire i-lie voi andiate senipre più crescendo nelle 

voi già Iraspiantali nelle virtii del Cuore, e in 
coiiitgurnza nella stima e nell'amore di tutti 
coloro di coteste provincie. Caro mìo Peppe, 
araiatno il sodo , cioè il vero bene clie può 
farci cari a dcù e agli altri, e renderci la vita 
unabile e piueride} guatumolo lolanente in 
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quanta «erve a questo fine. Non crediate ch'io 
vi pregiudicliij lo vi avverto da amiuo per ri- 
sguardo all'ulSmo tratto della vostra lettera. 
Deddero che siate amato da tutti, ma studta- 
tari letame amnto senza perder niente deUa 
atàmm d'uomo serio, la quale comechÈ sìa ne- 
eeaiarìa ad ogni nomo che vive, ella è insepa- 
rabile diHa Tostra profusione. E riflettete che 
i primi puù iPumùo che n mette nella car- 
riera del mondo, tono ^kIIì che d'ordinarìo 
decìdiHio deUa ma fortuoi. A voi non manca 
resone d'intendere; ma perdonatemi se vi dico 
ab experto, che a' giovani suole mancar qaat> 
die volta la riflessione, per una cotale abhon* 
danca di aangue che non lasciali rientrare in se 
alesu. Io ho più interesse a' vostri profitti e al 
vostro' onore di quel che altri creda; percioc- 
ché io aon sensitivo al vero onore e alla vera 
e questo è comune tra gli amici. Sto 
per grazia di Dio, e il nostro sig. Don 
xmneo ha de' suoi andirivieni. Pensa di 
partire ^ Yico anche malgrado il sentimento 
de' auoi amicì: bisognerà contentarlo per sa- 
nargli se non altro la fantasia. Quando mi dis- 
piace di vederlo quasi ogni giorno cadere I Ti 
avverto dalla sua e dalU mia parte, che in ip- 

firesso scriviate con meno di cerimonie e di 
odi, che non istauno bene in bocca de' veri 
amici; dalla mia |i:irtc poi vi prego di non di- 
menliearvi di ciò clip mi promettete : ma non 

possa giurare. Ilo avute lettere de certi altri luo- 
ghi del regno, le quali tutte coneordano a di' 
pinerami, come voi bte, il loro «tato per ri- 
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■guardo al conimGrcio; e mi piice ohe nà a 
Kiin coA il buono come i) cattivo. Ktogofe 
aapere ì mali a cui si cerca di rìmet^are ; dui 
bisogna guardarsi di crescere le cose colla iàn- 
tnsia. Soprattutto scrivetemi con precisione, e 
considerate tutti gli epiteti die date alle cose. 
Questi un po' caricati guastano terribilmente le 
idee a clii non le guarda cogli ocelli, ma cogli 
orecclii. Non occorre che io m'offra a* vostri 
comandi: questa è una cerimonia soverchia tra 
gli amicL Solo vi dico ch'io sono e sarè vostro. 



Rapcdi, tS BoranAra 1754- 

Nel di cint^tw del oorrenta faci il mio 
acorso prelirainars , o aia rapertoni alUiMion 
Cattedra del Commercio con mw strsordinaria . 

concorso, tuttocliè io non avessi fatto iovìto. 

dato a memoria, ma senza aver niente scritt» 
di quello che dissi. Con tutto ciò il discorso fa 
ricevuto con applauso, e subito diftìiso per tatta 
la città. È stata bellal alcani volevaoo copiar- 
«do, e io non ho potuto Ica dire, che di^o 
averlo detto n'avea perduto anche l'originale 
(percbÈ avete a sapere che dalla state paaaata 
tm s'è iodebolila molto la m eoi ori* per dna 
mesi di capogiri) : ben però poiao eoo pili eo- 
modità stampare un diMocao geaenk mI Com- 
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Diercio. Il giorno seguente cominciai a dettare. 
Grande fu la meraviglia in sentii: dettare italia- 
no; sicché essendomene accorto, nello inco- 
minciare la spiegazione doretti cominciare dai 
pregi della lingua italiana, e urtar di fronte il 
pregiudiiio delle seaole d'Italia. Il nostro .... 
il giorno seguente, informato della mia lezione, 
parlò 80 i pregi delh lingua greca, e concliiuse 
che si doveva leggere, scrìvere e pensare pretto 
pretto greco, e abbandonare tutte le altre lin- 
gue. Ecco una guerra civile. Che ne dite voi ì 
La acuoia è «tata sempre piena in guisa che 
molti non cì hanna trovato luogo; ma la mag- 
gior parte sono oditc^ ài barba e di vaij ceti. 
Gli scrìvend sodo circa cento. I gioram 'Doa 
ancor* intendono tutta Tutilitk di queste ma- 
terie, e dove non ai senta dtar (nnstinlano o 
Galeno non tn^o sentono del gusto. Ha si 
vuole andare avanti con coraggio; si faa da rom- 
pere questo ghiaccio. Gran moto è nato da que- 
ste lezioni nella città, e tutti i ceti domandano 
libri di economia, di commercio, dì arti, di 
agricoltura; e questo è buon principio. Quello 
jloi che ini piace, i che in Corte ci ha de' 
contìdeuti del Sovrano che se ne lorcrmano con 
dtligenia: temo perù coloro che non mten- 
dono il vero utile del SovrÉino e de' suoi vas- 
salli. Dio mi salvi da qualche bim asca, l'er me 
BOn risoluto di sacrlGcarmi alla gloria e ai van- 
taggi del Monarca e de' suoi sudditi. 

Ho veduto il sig. Sgangha, e l'ho raccoraan- 
dato ai suo giudice. Ma ha caltjva causa. Che 
volete 7 che m' impegni contra la giustizia ? po- 
tremmo esaere più amici T Servianto puramente 
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imbeilue questa santa divinità , e de^idcrìama 
cbe il sig. Sgariglia si lasci meno trasportare 
da* suoi puntici. 11 primo pnato. d'uo Domo 
ononto è di mmts gitwto. Scrinategli dm si 
uoomodL 



Bravo. Sempre d un tenore, aempre allegro. 
Cosi li TUOI vivere da vero filosofo che cono- 
sce le vanita ui nuesio mondo . le siinia quanto 
Il CBVOIO a inerenaa: vive seconuo le leLfgi di 
Dio. e nel mondo gode oneslamente. Ma e ne- 

sbbia buon temperacoento . cbe i fluidi scorrano 
CKiD libertk, che la digestione u faccia a^overe, 
« cbe il mal francete Don gli abbia guastato ì 
' Mdidi. È ancora necBBUm) die Fanimo sia di- 
sótto dalle mordaci e seMuti cure. Poca ap*- 
lieDia del passato; molta ■peranu del fiiloro) 
buoni senu e poca rìfleMionej eontento dello 
alato suo, di'u non vuole o non sa pari^onaM 
col migliore; cbe non aia affitto come Diogene, 
cbe noD diipreczi ogni cosa come Democrito: in 
tomma buon natnrale, dritta e soda ragiune . e 
soprattutto peranuo cbe, o vuole o u s'in- 
^neti o DO, il mondo naturale ba da andare sem- 
pred ano verso; epercbè il mondo tìfico è il 
«ubmukfln del morale, ^ bisogna cke"-*) p«^ 
Hiada che de' ladri) dia d^ii^nsti, ditide' 
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birbi, ci sia stjlg e ci debba esser letnpre. 
Buoni e mali nii^^istrnli, buoni e cattivi preti 
(acciocché vegliate clic io non ne trsfji^o il mio 
ordini:), buo.il e ninKagi d'ogni orLÌinc, dotti 
e ignuraiili, si-m|>lici e af tiiti , co, nr. c^.. sem- 
pre, sempre, s,;in]irc. Clic si m^..,i viglia dunque 
di codesti ladri di campagna? Guardate <jucl 
ch'è stato, e non vi maravigliate di quello cii'è, 
dice lo Spirito Santo. Io fo anch'io qui quel 
che devo fare; e il mondo fa quello che suol 
far esso. Spero nondimeno che noi abbiamo a 
yedere de' tempi eroioL Scrivo di iretta. biveri' 
ttm il P. Uoatdatici} contudatani, e ^dete 
ooo probiti. 

XXX. 

A PUQDÀLB SlmOTTI. 

Hspoli, I tarile l'jSì. 

Lasciamo le cerimonie olla turba dei mortali 
che non hanno avuto la fortuna di gustare la 
Tera semplicità della natura umana, che sola 
può esaere iì fondamento d'una vnra c sin,:fra 
«Dicizia. Godo cli'elk stia bene. Slo anch'io 
bene; nè desidero di star meglio prr non istar 

Eiggio. Chi SI conlenta del «rado di lelicitk che 
natura gli mesce p la virtù gli procura e con- 
serva, è il vero sano: d desiderare pm oltre 
è malattia. Mi piace eh ella filosoG, e senza chi- 
mere né filastrocche. Questa filosofia è la sola 
che pii6 gionre, se non ad altro, almeno a 
fard upere che pwcbè pw Tolero di Ko^ im- 
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rnutabilmente aavio, siamo parte dì questo tutto, 
non dobbiamo prendere a disdegno Tessere sag> 
getti ulle sue leggi. Gli stolli stoltissimamente ai 
affliggono, dove la natura, die marcia sempre 
sopra una linea, loro non si combacia. Un fistio 
della vera filosofia imparerà per tempo ad adat- 
tarsi a questa linea , senza voler cozzare colle 
Fata per isvolgere il corso dal tutto. Lasciate cbe 
la geDU che ha occbi sema veder mai. e mani 
senza toccare, e ragione senza calcolare, si av- 



coloro. i quali avendo promesso di essere sa- 
cerdoti defla giusiizia, ne sono in gran parie 
diveaUii I disiruggiiori. Quello È pegRio, che le 
leggi bue per sovvenire alla debolezza sien ri- 
mite a patrocinare la forza- Eccone; un csem- 

KO, Il popolo di SI e rivoltalo conu-a 
nobllUi cbe governa, ed ha implorato la pro- 

leiioae dd De di Nelle repubbliche i 

■it^m fbroDO creati per manteaere 1 equalit& de' 
dritti aotto r ombra odia legge: in brieve questa 
divenaero fona da -omtrinieia la moltita- 
dine die le richiese. Se la GtosoGa reale e delle 
cose ai sparge uu poco più, si ricbiamerannu 
la coae umane ai loro piìucipj. Bel noiue è là 
giuttiiis. È il nome di Dio: Dio è sempre la 
vera giiialiua. Ua è eUa più quag^à &a irail 
Gmm ai toUerano midli on« la ù isettoDO sotto 
i piedil Nq|i tntondooo cb'saaì moo ì «oli e Ì 
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veri Atàì Dove non è giustizia, non è ordine 
eterno: E dove non è i]iii>sto, non è Dio. Vor- 
rei che rispondessero a questo argomento que- 
gli empi .che declamano contro i filomS. 



XXXI. 

A Fbucuco LofAum ramciPE di Higlimo. 

Nepotì, la wtlFidbte if6^. 

Non saprei dire a V. E. se io fossi più mor- 
tificato per l'onore che mi fa, o più lieto per 
h generosi sentimenti d'umaniUi ch'ella mostra 
nntrire per la povera ginle ài contado. Non 
pouo'cbe ringraiiarla di quello, e Biùmarla 
sempre piiì a coltivare qaesii secondi. Son 
troppo persuaso che il bene del nostro paese 
li vuole aspettare da questa sorta di sapere s, 
di fare de nostri gentiluomini e baroni.' La 
maggior parie delle terre di questo regno sono 
sotto la loro giurisdiiione; se essi dunque co- 
niinciino ad essere maestri e padri, qual van- 
taggio non possiamo compromettercene? Ag- 
giungo che questo è un vantaggio non solo de' 
popoli lavoranti, ma di essi gentiluomini e si- 
gnori. La buona cultura de^ Toscani e degl'In- 
glesi è principalmente dovuta alla direzione d^ 
signori, i (juali amano si fatti studi, si tiilettano 

tutto quello che possono i contadini. A tempo 
de* nostri ivi ai guardavano i contadini aomt 
■eblRT), e li trattavano «u qùeUt) fftàé. Si 
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deva falsamente che i^uaiito son più poveri, 
più faticbino; quanto più avviliti, più buoni vas- 
salli. La sperÌEnza davri^bbe disiiignnnarci. Il 
contadino troppo povero non lis iri: juenzi, iiÈ 
voglia di lavorare: ù luito a cicpiioiiriie, e per 
ciò male. Le terre che potrebbero render venti, 
Don rendono dieci, e molle restano incoile. £ 
anche fulso che il più pczznitc è il miglior 
va stallo. Il piìi pezzente saiù sempre il pu\ 
furbo e lì più Cero. Si sentirà sempre dire: Non 
ho che perdere, h di qui si legge e si sa come 
a tempo de' nostri maggiori corressero le scbinp- 
petlate. Se i sovrani allora sono più l ispettabili 
e più potenti quando sono amati da' popoli, 
come potrebbero pretendere i feudatarj esser 
grsudi coll'eaMf lemuti ed odiatìi 

Quanto i da me, che posso far altro ohe far 
Hpere a (joei che aannb lèggere Parto iotegnata 
da maestri e confermata dalla spericnza, di far 
valere con nn po' di diligenza quei doni che 
Dio ci ha fatti? E qucsLi) sic ora laocndo. S'iin- 
prime a tutta l'uria la fjnio.sa JgrknUrira To- 
scana di Cosimo Trinci con ccrle mie aggiunzio- 
ni. Aspelto che sia terminata per piesi?titÉi l'aliene 
qualche copia. Ma vorrei dedicarla a qii.ilcbc 
protettore del ben pubblico. Ilo pendiito ('). Ma 

Perdoni V. E, la luiiglieiza di lettera, figlia del 
vero piacere che ni'ispira la sua virtù. Ho l'o- 
nore con ogni ossequio d'essere . . . 

(') Egli la deilicb a quulo mcdeiiiBD principe. 



Rice. DI Pnusi «LEi't. fof. ///. 
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Ad Ahselo Pàvlii. 

^apoli, i4 fébbrajo 176S. 

Bioevnl questa leltera aa ordinano più tardi 
di quel ch'era il dovere, per essere suto due 
settimane sì tribolato da una flus»ìane di denti 
che mi ha tolto osni. pensiere d'ogni cosa. 

Non poaao aoa lodare grandemente l'impe-' 
giio eli' ella ha preao per lo bene d' Itriia. Sa- 
rebbe a deaiderarta che tanti clie studiano coae 
rancide, e non ad altro utili die a divertii- la 
fantasia o' una stenle curiositii, voIe!,s(>ro im- 
piegarsi In queste medesime ricerche, che' collo 
•lesso tempo che giovano al ben pubblico, ren- 
dono più umani i coeliiiui Tucendo amare la 
locietà e l'urasnllii. Vi dovrebbero però metter 



che da quaranl'ar 
più Ui noi atudial 
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coltura pratica di Cosmo Tnnci c< 
giànte, e sto ora a fir imprimere le mie Le- 
•ioni A Commercia in due temetti. RaccomBodo 
Topera alla Dìtìdi PronideDU. lo sono oramii 
vecchio, ni «pero o pretendo nulla pià dalla 
tem. B mio fine sarebbe di vedere se poteiu 
laanare i miei Italiani aa poco più illuminati 
cbe'noa gli bo trovato veneadovi, e anche un 
poco meglio aiTetti alla virlò, la qunie sola paìt 
etsère la vera madre d'ogni bene. È inutile iJi 
pensare ad arti, a commercio, a gaTEriio, se 
non si pmsa a riformar la morale. Fincliè gli 
aomiiii troveranno il lor conto a esser birbi, 
non bisogna aspettar gran cosa dalle btiebe 
' " * " bo troppa sp«rìenis'. 
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1 r.cupiONiia ti\Jlp. !■ i:\ Meeaniica iieiie arti e 
dc'l cuiiinii-itio. II." Clic ie leiioni dovessero 
farai in lingua ilaliatia. Ili," Cbe Don doveste 
essere iti^i lUlì a monaci. Il suo fondo è di 
trecento scudi napolitani. 

Aspetto cDD impazienza le tue uUliuiine ope- 
re, e bacì*Ddole aTolamente le mani, looo con 
ogni hìima , . . 

XXXUI. ' 

A PtfQMLI S*niOTTI. 



Le rìangnro ceuto e cento felicissimi principi 
d'anno, ma felici di quella pace e felicità che 
non puù dare il mondo , di quella pace che il 
nostro divino Salvatore annuiniù a noi alkri 
tutti, e che solo egli pu& dare, infondendo ne' 
nostri cuori qurlk grazie clie ci fanno tranquilli, 
pacifici, amatori del prossimo e confidenti della 
sola virtù, senza superbia, senza vanità, senza 
lUzie, senza calunnia, sema ingratitudine, senza 
spirito disturbatore dell'altrui quiete, e solo cer- 
canta dei falsi beni di quaggiù quanto basti al 
trapassare dì questa burrascosa vita; perchè 
Buod ultra ett, a maio est: è inquietudine, af- 
fliiione di spirito, materia d' invidia j di liti, di 
pertecuiione. 

Ella mi chiede notizie lettNwie. Hi diapiace 
di non le ne poter dire, lo vivo cori soLtario 
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non mi curo più di qiidb 



torba d'iguoranli e bnccimti Apollinetti pie 
p b d ) I b [ 1 

cacciano di far k enarra a Dio e agi. no 
Si puf. più Iratlarel Per me. me ne viv 
qi,p<l» «nliUria cella. <rd il mio libro dim 
noLtorno È la Sai>U Bibbia, e qualche disi 



ne. Amaienii . coioaudatcmi in aliro che posso. 

XXXIV. 
A Stu EccuLERZt. N, N. 

Napoli, 3o giugno 1767. 

Pregai Dìo metitr'ella fu per via; ora il l'in- 
grazio la^ndo eli' in Boma i giunta a salva- 
mento. Di due seccature sempre io stimo peg- 
giore quella d'essere, per motivo di gcDtilezca, 
obbligati a leggere un libro cbe fa sbadigliare 
ad ogni pagina, piuttosto cbe l'altra di ricevere 
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I. mi ImiiìII t.OOlllL'O 11 I :iinibHf> 

deli» !u-i:-ii'n,' f.i-^c Cristiana; ma ad un teo- 
logo lllo.ulo, a:.-.a','ltì, versato ne' Ustì^, a cui 

trn la rpUcintip siiriLia in qaesu [empi moder- 
ni : n PIÒ n«r sFDiire 11 SUO giudisio per mio 
■la maesLra mento e per twrreziuue don upefii. 

Qui imminciano i gran Caldi: la mia viM i 
Il medesima, pigra e romiiica; le mie coonii- 
rionoine, e di testa prìncipalmentH, seguono col 
■olito metodo: bisogna lasciarie correre. Vè del 
pericolo a volersi opporre al corso della legge 
di questo mondo, il cui piacere i di veder na- 
scere e nioriie; questa è fa sua proporzione or- 
monica : noi vpgyiam cadere a precipizio un 
gran colosso clic sembrava nato per i.i eternità, 

imi Adoriamo questa le^ge. 

Non abbiamo altre novilti che liete. Un ricolto 
generate d'ogni genere e per tutto Ìl l'egtio di- 
lata piacevolmente gli unimi di lutti. Dicono die 
le tigri uIiiIbiio di letizia come veggono belle e 
copiose gieg^ie: è la li-ggc della Natura animale. 
Ecco pcicliè si dee appieisare più nn savio 
■giicoltore die un metafisico. Mi onori de' suoi 
comandi, e aono oatequiosemente . . . 
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XXXV. 

' A Rocco TCHBICIAXI. 



nicritf, Mii quel colpo soprn colpo prccrpilpTo- 
llssim<^volmeLite senza die l'uno as|>cUi l'altra, 
temo (e aia detto «enza'volere ia niente ofl'cn- 
dere la vostra arcicarìLevolianmevolraenle carili) 
non sia per rovinarmi da capo a fondo. Spiego la 
mia proposizione. Da fondo, idest rìgeltandonii 
in Dna non piìi deslruibile oatrazione. Da capo, 
mi perdere il cervello nel l'investigare la 
IB d'un problema, che quanto più va in 
ìi pià ti rende difficila, videlicct, trovare il modo 
di soddisfare un batepcio che, come le sueehe 
bin^ pendenti suH'aa/ua, guanto pià penik 
pià li aUunga, A. buon conto non ci reità p\in 
la aotiuioDe di Seneca : De beneficiis memimsse. 

Arete ricevuto la lettera, anzi le lettere (cbe 
qadla vai per due) cbe piagnevate} Sì, credo. 
Volevate sapere come stia; e temevata dì rica- 
duta. Io sto in modo cbe io iinn so se sto o 
no: non vado n£ innanzi nò indietro: incoc> 
ciaiQO io e *l loorbo} io a volcie andare avanti 
ed egli a restare. Guardate cbe razza di lottai 
Abbiam tutu e due paura di vincere. Fo nondi- i 
meno la mie Iniooi di commercio, o per dir 
Bi^lio, mi «rado cU IMe; ma poi: Jnltndami I 
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(7(1 mnl , che m inUnil io Qciel mi consola, 
die gli scolari, bcncliè inQmli, stanno col mjso 

dico bene o male -, dì clic mi fa delle risate 
tra me e me, eh' è cosa pazza. Quanto poco 
TI vuole per corbellare il pubblico! Un po' a'an- 
tìcipazioDe, e poi, vi moviate o no, abbiate 
■le o aiate spennato, siate vivo o morto , volate 
sempre siili ale di (juelk nitHana di Fama. Che 
beatisi Monstrum homndum. ingcns. 1) guajo 
è che delle volte parlo presso ad un' ora, e poi 
bo a discettare con ceite bestie di razioaaH. 
die non sanno abbaco , e pretendono di proTarè 
che bo parlalo tre minuti. Vs, vivi, va. Ma 
Isscism queste serìetii; parliamo di M......' Ehi 

il ao, n<Hi vi ha dovuto piacere qneUa loln- 
uone di caso di eosdenza. Chel direte voi: 
lascerò arrageiairB quel dcDaro mdzs poterne 
trarre utile né per me nè per altri? Tant'è, 
non vi lasciale sedurre dat piivnto interesse, 
o fate che il padrone risponda, li segreto del 
deposito non è noto che a lui. Lex dura est 
È vero, sed ila scripta est. Vuol ella sapere 
com'è questo affare? come quello del commo- 
dato. Se uno vi presta im bello, giovane e ge- 
neroso cavallo perchè andiate da l'omigliano 
a Nola , e voi ve ne servite per istalloiic per 
amor d'averne prole simile al jjL'iiitorti, siete 
voi giusto? siete onesto! avoti^ ossrrv.itD la 
fede del piitlo? No no. SicLc Ibilili:>-n , che vuol 
dire pcrfijo. Uli pecciito! din le voi. Clio per- 
dita I Geco le voci dell'interesse contra l'onestà. 
Voi pensate al bene privato, e la legge bada al 
bene pubblico Canchero ! i finita la ca- 
riti j addio dunque. 
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FRANCESCO ALCàROTTl 




makht aipra piaga il luo non», tfollt nino le me 
Lciten die hanno dato firma a parecchi i/o^mi nella 
tHiìiHà tU buie fa iM Operet e Ira esie à tono i& 
tcevenue alqaaiae che moiwui seraa ricerca- 

te%ta e lema mobo ilidio, e per airlo eolk lue prth- 
prie eMprenhni, ione irumate con m po' di tprei- 
utora. Ifùn tardano di contenere cartoni di buon 
fwW, a poMonp b^ni con non pieeiol prefitto. 



XXXVL 
A Gio. PiETio Zuram. 



PadoTa, 6 aovetnbn 1731. 

Qaili (trasie non debbo io renderri del 
voalro coiì ief^giadro e inae«tOM> insieme e bel 
jonelto per qnesto ambasclatorcl il quale so- 
netto te voi aite nato a diipetto voatro, io non 

10 qoal cosa poi vi direte nxta colla buona li- 
cenza vostra. Kgli si sar!i certami^nte delle pili 
belle cose che comporranno (|iiesta liaceolla, 
la quale, per quanto io odo, sarà ilrllc mijjliori, 
e lo sarrljbe, ancorché altro non vi Tosse ciie 

11 sonetto vostro e quello di vostro fratello. M.i 



irntle e defonnì, prìegovi dirmi che coia lin 




dalle bella e leggiadre coie alle 
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,4 xm:. 
avvenuto delU mia canzone pRr lo sig. cunti^ 
Carrara; s'egli l'abbia da voi avuta, o no; f. 
infine che aark di cotesta Raccolta, ch'io credo 
riuscirì più mostruosa e più (misurata cosa 
delle Decisioni della Rota romana. La Duova 
elle voi m'avele dato della pazzia d'Ignazio 
mi ha un poco contristato Panimo, benché egli 
p«r avventura taA più felice ora che noD fo 
en prima, st veramente cbe quella aaa nuova 
adesione, cbe dicono patiia , non legoiti ad 
eisere cosi tetra e manipconica come pare cho 
■ia stata sinora. Gn sa cbe non gli comlucina 
a parer matti i savj di questo mondo? E non 
tark ella questa utia gran saviezza eli' egli avA 
gii acquistato) S'egli comincia ora a £)re nn 
altro personaggio diverso'da quello che fàoea 
per l'addietro sulla scena di qaesto mondo, il 
Big. Gìus^pino, per quanto mi dite, aeguiu 
pare ■ &r sempre il medesimo, che sia bene- 
detto, ch'ove ai sia presa una bella piega di 
vita, non sì dee lasciarla per un'altra per tutto 
l'oro del mondo. Se non saranno giganti, ser- 
penti, donne legate ad un scoglio, palazzi in- 
cantati, quelle cose ch'egli avrii ritrovato per 
istrada, saii forse qualche cosa peggior di queste. 
Noi siamo in vero obbligali a quesU razza di 
uomini, poiché ci proveggono, facendoci ridere, 
non che non sentir gl'incomodi e i mali ond'è 
la vita aspra e nojosa. Or voi aajatenii, signor 
Giampietro , come fate-, e fatemi gustar del dolce 
che mi vi<^nn dalle lettere vostre e dal sapere 
spesso nuova di voi; che vale a dire di colui 
OM io amo ed onoro tenia fine. Addio, Hgnor 



Digilized 



75' 



ALt'AMTE BBTTrSU.U. 



m\<! cose gemili rhVIla m\ dine s.ilb mia 
Iptlpr:! francesi: :il Re 0 ben Im .li elio rniifor- 
marmi nella opinintie djc io aveia di già, cli'tlU 
Ila l'uomo il p:u gentile non dirò della com- 
pagnia, ma del mondo. Se non che, sapendo 
quanio ella è pur sincera, ho anche di che 
compiacermi sommamente che quella mia let- 
tera non abbia dispiaciuto a lei (lotto seimonit 
umusque hnsuae. Io le confesso, che con tutto 
che mi debba ocsimui esser fiimigriare la lin- 
gua francese, io ho durato non picciola fatica 
a vesEirne i indole e prenderne l'andamento in 
maniera . che non ci dovesse in quella scrittura 
Esier del forestiero per le delicate orecchie de' 
Pangim e per (e sue. E quivi ho conosciuto per 
prova quanto s abbiano il torto coloro che si 
danno a scrivere in altre lingue che la propria. 
AlU'D è il corpo do' concelli non che delL- lo- 
d d ailio fjnello di un' al- 

tra. La qual diversa» procede dal clima, dalla 
religione, dalla quahia degli itudi, dalla costi- 
luzion d<jl goviriio. dalla grandezza dell' impe- 
no : latrile per Iscrivere «onvenien lem ente in 
linguaggi stranieri, fana mescere prendere le 

O ii> tVnnIe de" Dialngla lu tOuira Nfalomma. 
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coglj A5ial]L'i ; p-.inci iiiios aer/uiis amiivit Jiipi- 
ter. E forse il solo ulic siit untilo con lode da 
tale impresa, tu 1 ahaU: Itcìjnirr , il ([naie lu nella 
poesia come Pussmo nella piltiira; voglio dire 
uomo fiancete e autore italiano, tanto è la stu- 
dio eli' egli pose dietro alle óoie nostre, per non 
far parole della dimora eli egli fece fra noi. E 
veramente egli pare cbe per iscrivere nelle lin- 
gue tuttavia viventi uno abbia meno difìii;ok!i 
e più aiuti , che non ne b.i nelle ninrlp. Diversi 
sono i climi, edi è il vero, diversi i governi; 
ma la religione e gli studi sono quasi gli stessi, 
nè et è tanta disuguaglianza tra la grandezza 
degli imper) di oggidì Inoltre egli h pur nelle 
bocche di^li uouuui quel lingaaggio che altn 
di scrivere intende, benché non ano proprio 
naturale; e si Ila finalineiiLe a chi ricorrere per 
correziooc: laddove la educazione, per esempio, 
de" Romani difleriva tanto dalla nostra, quanto 
la religione; e quanto queirimperio superasse io 
potenza i regni del tempo presente, è cdh 
troppo volgare. Di qui venne la maestà e la 
enei^l del linguaggio di quel popolo re; alle 
qnali gli è quasi cosi malagevole a noi di ag- 
giuDgere, come sarebbe a' passerotti d' imitare 
il VMO deli'aqnila. E se anche il potessimo, 
troppo male starebbero accoppiate insieme la 
maeaU di Ijvio oon la storia delle nostre guer- 
re, o la solenniti, dirò così, de' rostri latini 
eou gli argomenti delle cause del nostro foro, 
o con le declimaiioni delle nostre cattedre. Che 



DigilizBd by Googic 



te pur si poteste in iscrivendo delle cosa no- 
stre per latino cogliere in quel giusto mezzo 
che non disdicesse nè alla grandezza romana, 
né alla picciolezza nastra, dov'è colui che possa 
con rngione farsi a decidere della Crusca lati- 
■ noi ragione di dfrgli: 



Ella Ila cei'taiDcnte letto quell'ingegnoso dia- 
loglietto ili Bailcau, dove s'introduce colui che 
jiartaiido friincese secondb graiuatica fa nondi- 
meno ridere i Francesi : e ciò per aver egli ap- 

treso quella lingua dai libri, come noi facciamo 
I latina, e non dall'uso, 

MBondo che dice egli medesimo. In quel dia- 
logo egli usa la parola cité, dove ai conviene 
usare quella di viUe; nouueau, dove neuf, e si- 
mili. E ciò fu falto a mostrare, quanto e^ è 
fpor delF ordine il presumere di scrìvere con* 
Teiùcatemeate in uni lìngua morta, come in 
Francia ai piccavano di fare Du Ferrìer, San- 
teuil ed altri. E grandisaiua maraviglia ho io 
preio sovente, che tanti begl'ingegni tra noi si 
mettano a poetare ÌD latino. Che se il Fi^ca- 
■toro nella SiGlide, il Sannazaro nelle Egloghe 
pescatone, e presentemente lo Zanetti in quelle 
sue Elegie ci pajono tanto Ialini, ciò avvicn dal 

come ave'vano Ì Francesi del dialcgo' di Boi- 
leau inverso dì Orazio, E forse, sia detto con 
pace loro , e' non parrebbero tanto latini a Vir- 
gilio e a Catullo. Dove ^oca La fantasia non sì 
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propria: ed aiiclie si veile per prova. i!i min 
J è i I III 

D a 1 1 il 



Di modo .he la gran, 
imo del fanciullo, diviei 
omo gii veccliio. Certi 



ti. è una delle principali qualità del poeta cha 
non TOglia andar confuso nella mandra degl'i- 
mitatori. Ora CIÒ ì impossibile * farsi da cbi 
prende a comporre poemi launt. Diranno cha 
quel ino nuovo accoramento d'idee, quel tras- 
lato, benché leggiado per sì. ncn i altnmenu 
].lmo, non n n IroWo enmpio nagli 
torli e però e si vanno cucendo insieme cen- 
toni il più de' laliiiHotì. Un'altra considerazione 
ancora si è per quelli die aeiivono Ialinamente 



3 b 



icl. Nel qual 

i "-si 

ita e i. ugua- 



glimiia dello .lile. Un, 
nas. Ld egli e quiisi iiiipuASibjln □ non caderci, 
per dover noi raccoglier le p;irole di pochi e 
ale dulie «ronJa|e, 



come dice il D.iv 

dal perenne fonte 
qne le nacioni di oggifiiwiii 
nd proprio ino Iingi 



lì. Ben fan: 
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cietii civile. Fu già ur> Tedesco che. ÌDleiilo al 
hen pubblico, iiiiiiingiiiu una certa lingua uni- 
nerwle composia di numeri a guisa di cifera, 
comune a tutti i popuh del mondo. Ed altri di 
pià sottile ingegno Torrebbono una liogUM filo- 
sofica composta di poclie radici eapniuenti le 
idn primitive, a guisa della cinese. E siccome 
dia è tutlavi* depoanana appresso le uaziooi 
di Europa della Beligioue e delle Leggi . così an- 
cLe il sia dei Irovali nella Fisica, nella Medi- 
cina, nelle Arti. Ed ella ben vede che i libri 
latini modemi si ridurrebbono a pocliÌBslmi. Ma 
ella sì dolga meco, se trattandosi di cosa d'in- 
gegno, io sono stalo astretto da necessità a 
scrivere in una lingua straniera; e continui a 
nobilitar la nostra con le sue produzioni, e a 
renderla sempre piii degna dello studio degli 
' i. Stia sano e mi ami. 



xxxvm 

A Fuirccico Maria Zmo-m. . 

Potidani, IO dicembre 1751, 

Qiù uinesio troverete uno soiìttarello cbe vi 
dati «aggio di quello stile in coi credo GoaUnenl* 
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doTErmi acquetare, lo lio iiicomincLalo cinque- 
centiita; sono andato dietro aneli' io a' bei pe- 

del parlar toscano; mi lia poi ^icdolto la disin- 
voltura , la grazia ollramontEiiia , clic fors È di- 
venuta in me soverchia sprei.iatiira. Il fantastico 
degli oltramarim e quella loio com prendente 
energia m' lianno fatto credere die pigliandone 
un poco (e forse fu p:u che non bisognava) 
darei più calore e più vita allo siile. Mi sono 
poi venuti gli scrupoli ; e messomi a rivolgere 
1 trecealisli nostri, sona divenuto cosi sollecito 
della proprietà, che più d'aoB volta lio dato 
nel secco. E non maraviglia fhe voi, copioso 
ed ampio come il vostro Cicerone, abbiate giu- 
dicato alcnne ime cose ìiorriduia, come a lui 
parevano quelle del suo Attico. Dum vttcait 
ttulti oilia , m contraria curriint Quante vibra- 
cioDÌ non fa un pendalo di ^a e di Ih dal tao 
centro, dirb cosi, prima che n « acqueti? Credo 
finalmente essermi una volta fermato anch' io , 
avendo procurato d'imitare i vostri Carraciù, e 
voi medesimo cbe d'agni cosa avete saputo co- 
gliere ii più bel fiore. 

Ma non ^ cosi leggieri impresa saper fare da 

solamente innanzi gli autori greci, regolo del lii 
naturalezza nello scrivere, e correttivo della fan- 
tasia. Non poteano mettere piede in fallo dietro 
a simili gnide. Noi abbiamo i Greci da studiare 
ancor noi; niii da noi si hanno anche da stu- 
diare gli scrittori romani, che in ecnerale sono 
un po' manierati in comparasione di qnelli. Pare 
che CatuUo, Giulio Cesare ed Orazio, quei soli 
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tn compotti ài limo cosi sottile, lÌNiii coa- 
tenuli dentro a' codGqì prescritti dalla greca 
dilicatezia. Gli altri ne sono il piill delle volte 
Bscìtì ) e di vero (fucila tanta ampiezza d' impe- 
rio, quel vastissimo teatro dinanzi a cui si pre* 
KDtavano i fiomani, li dovea pure far gigan- 
teggiare in ogni cosa. Oltre i Romani, abbiamo 
aoclie i nostri. Alcuni pochi gareggiano, per dir 
vero, co' primi tra' Greci; ma i più sono al di- 
sotto degli ultimi tra i Romani. Ti fanno proemj 
inetti, non vengono mai al punto, si annegano 
in laglii (li parole. Eppure liamio il j^riJo della 
eloquenza. Diciamolo scliiettamente : uon si fa 
da i]oi quella differenza die converrebbe fare 
Ira gli oLIiini e i mfdioeri; non si h ui.a dif- 
ficolti bI raDnikwriniiiil^si-p ^Iciim .Ir' i^icistri 

simili a quel Francese die trovare pur mirebbe 
nel suo Blancbard un Ti?,iaiio, rei suoCoypel 
un Correggio. 

Il titolo poi di fAi>tno trovasi dato da' nostri 
Don solo a Dante, ma anebc all'Ariosto, e per- 
sino ad va lionardo Aretino, ad un messer Lo- 
dovico Dolce. E non credete voi che per rifor- 
mare il lenendario degli Autori italiani fossa 
Teramente il caio un altro lAunojo, il quale fìt- 
ceaae slogare di ùelo que' tanti divini che vi 
sono intniN, Dio aa come? Molti de' nostri 
letterati mettono in un fàscio il Petrarca e il 
Bembo, il Boccaccio e it Firenzuola, il Bemi « 
il Mauro. Non i ^li questo un porre in iichlera 
il Bail&ello e Innocenzo da Imola? 

Lanlur non eiiard^n pib il ti'ebbiai} cliv'l Rr«jO- 
Rux. DI Paon ■ Inr. FvL III. 6 
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Ntl l'etra rea . percsempm. ptMCiono. u piirbr 
cosi, persino i suoi iLttUi: / bad effect but 
Jrom a noble cause, come dice quell IngK'sp in 
altro proposito, \ ungo LIO da un sentimcnlo (iiiis- 
Kiitio, da una passione oltre o^ni creder viva, 
ila uno stile onginale, e da un c^rto suo si- 
slrma di studi e di vita, clic s\ era in caso lui 
convertito in natura. No suoi iniilatori niente è 
di TPio, ogni cosa è delta con fonato studio 
a imitazione e specchio filimi. Fajano reflessi 
dal loro autore come in Ha in; e vo) sapete 
quanto languida e fosca e 1 nule spcondnna. 

Oltre a' (jreci, a' Latini e a nostri autori ita- 
liai>i, ecco cbe si fanno innanzi a clii si a]l<<rga 
nelle lettere anclip gli autori forpstieii. Sono 
seque aneli essi dove attignere, ma non sono 
rippocrene. ci è l'acutezza campagna dello 
spirito raffinatore; qua la ricerealezia figlia della 
galanteria e del gran mondo; e altrove la irre- 
golarità propria d'una libertà che non vuol co- 
noscer confini. Decipit excmplar vilio imìlabile. 
In tanta copia di antichi autori ci vuole una 
gran discrezione di giudizio a sapergli imitare, 
benché buoni; e gli Glissi letlerBrj corrono gran 
pericolo ài soccombere alla sedoEione dette mo- 
derne Grci, qnando seco non abbìtoo il moJt 
preparato da un IKo. Voi che foste il mio duce, 
il mìo maestro ne^i anni primi, siatdo ancora 
prptenti'meDte: Da, pater, augariam, atque ani- 
mis iUabere^nosIrìt. 
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XXXDL 
Al c(»rn N. N. 

Vennia, io gOOiqD IJS^. 

Ntn Mpnì dirle con quanto mio piacm io 
abina letto FingegDoao eoa acritto, dorella mo- 
■tra, Ug. Conte, qaanto a bene acrirere ia prosi 
gioTB if Bapere iar reni; come a beo eammi- 
naroj avere ippreio il ballo. Qaelle aonotazioni 
ohe 10 fao creauto doverci fare, le troverà qui 
annease. Alcune ce ne sodo sopra la lingua, in 
cui pur si conosce ch'ella ha posto moltissima 
stadio. Ma questo studio non si dovria cono- 
acere. Quella tanto espressa purità, quella ricer- 
cate particelle, quelle noà esatte conaessiont 
risaltano un po' troppo, mi pennetta il dirlo: 
ai vorrebbono sfumare con un po' pii!i di aprez- 
zatura. Non basta che il pittore sappia la no~ 
tomia, bisogna ancora che nel dipingere sappia 
rammorbidirla e nasconderla. Ella pur si ricor- 
deràj sig. Conte, di ciò che diceva il nostro 
gran Tiziano: Ch' e' durava gramlissima fatica 
nel ricoprir la istessa fatica. Il Passavanti, grande 
autore di lingua, qualifica di smaniosi i voca- 
boli tn^po fiorendni. Fu lodato il Berni , perchè 
Non afténde gli orecchi della mente 
Colle ludrie del parlar t«cano: 
[AifWDKW gaori, noi imiprt, o laitale. 

E r isteHD Benii qoudo bcebiDiente bdò Aristo> 
teld, per non alTcttare il Avallar (oicano, per dir 
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lecoK inf semplicemente, uè farà procai) inetti, 
voleva ÌD efiètto mordere la più gran parte da- 
gli icrìttorì della «ua età,, cbe noi cfediamo, 
per lervirnii anch'io d'un fioréD^Dlsmo, d'ero 
in oro. Ha Tuoi ella, lig. Conte, essere giudi- 
cato a lutto rìgorel Esca con la sua prosa in 
istaiEpa-, cammini in pubblico. A ogni modo la 

E rima impressione d' un libro non è altro che 
I esposiiioiie dell'opera, dietro alla quale ha 
da slare l'artefice per sentire ì vari pareri delle 
persone. Fatto è die il lettore, vedendoli bello 
e stampato, crede die tu gli voglia fare il mae- 
stro addosso; adopera tutto l'ingegno per tra- 
mare il nodo nel giunco; diviene in certa maniera 
tuo nemico. Tra Te critiche dettate dalla Mia ma- 
Ugnìtà tn ascolti le legittime che sono figlinola 
del vero; e dalla npera, come dice qnel savio^ 
■i viene a cavar la teriaca, Bla mi ami e nu 
creda . . . 

XL. 

A GlO. MaKU MlZZUCHELLI. . 



Quanta io sia stato Gn ad ora poco contento 
delle cose mie, ne fuiino ahbailaniii foilo 1 tanti 
mutamenti die io ri liu t'M'i clciitvn ^ e so mai 
ho desiderato di ridurre con più solerli studi 
i miei lavori pcrrretli, io l'Iio desideralo dappoi- 
ch'ella s'è compiaciuta significarmi il suo dj se- 
gno di voler nella saa grand' opera che ha tra 
le mani Tegisirato anclie il mio nome. Che io 
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piir vorrei, sig. Conte, rispariuiji' raiioii Jh sua 
penna! Tulle le cosp mie io ^liple lio iiiuiidate 
pereti' ella ne fiicelii ^ÌikIÌzIo. Quella operetta in 

cliicde/io; pendù' ih (.■^=ìì eia forse meno con- 
tento elle di miiilL.iKjiir altra. Ra (fa zio nata elio 
sia, verri anch'essa al suo tribunuie. Le dirò 
intanto, da che elln pur De vuole un qualche 
conio, elle fu gik ridotta in prosa tedesca, e 
c'è stato poi in Berlino chi ha creduto dover- 
cela ridurre di bel nuovo; e p«r quello ch'ho 
udito dire, U aeconda versione è mt^to prege*' 
vole e fédne; laddora !■ prima i da meUcr in 
nn fàscio con la veriioue francBse del CongretM 
tR Citerà: se non che questa versione francese 
è im' opera più mahgiia ancora, Che non i mala. 
Il crederebb'ella? Più della vatìA del libro è nn 
eìdoco di mano dct traduttore, il quale vi sparla 
di molte pernone e di alcuni ragguai'devoli cor- 
pi , senzn perdonarla a quelle cose nelle quali 
non si vuole per niun conto metter bocca; a 
spgiio elle non lio potuto fare ch'io non di- 
cliiarassi ne' Giornali, non avere io in tutti qne' 
bizzarri sentimenti una p:irte al mondo, e la- 
sciare tutta interu al traduttore la gloria d'un 
libro che le persone oneste avranno in odio, e 
le gentili in dispregio. Ma in ordine alle tradu- 
zioni che sono sldte fatte delle cose mie, ben 
fera sitila fu salto ch'io nacqui; e questo io 
posso diie con verità: sebbene gli autori hanno 
sempre da richiamarsi del traduttore, come le 
donne del ritrattista. I miei Dialoghi furono quasi 
direi travisati dal tradnttore fi^neaM; xA qui 
ristette la cosa , cbi avutosi per male cb' io non 
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comportaHÌ ToleDlierì ch'egli mi làceiH dire if 
conbario di qudlo ch'io pur dioera, ai aoaglìk 



posti) altrui in cimu de suoi pensieri, lo met- 
teva in fondo, e tei cangiava detto fatto in tron- 
co, in fiera, in sasso. Ma questo è ii meoo 
male. 11 peggio è che in su cotasta veraioii fran- 
cese ne furono di poi fatte due, una inglese e 
una tedesca. E vegga svenlm-a. La sola traduzione 
di quel libretto che si possa creder fedele è per 
un mondo, a parlar cosi, diverso dal nostroj 
essa fu fatta in idioma russo dal principe di 
Cantimir, die la nostra lingua sapeva a mara- 
viglia, ed anche possedeva la materia. Ed ella 
ben sa, sig. Conte, se questo è punto capitale 
per render d'una in altra favella le cose sciea- 
tifiche. Monsieur Coste, traduttore accuratissimo 
fra quanti ne furono, solo per la non perfetta 
intelugenza della materia , di quanti errori non 

B'ese egli mai nel rpcare in francese l'Ollica del 
eutono? I quali errori emendarono di poi il 
Da Moivre e il V.irigiiiine, E ciò .nvea ben pre- 
visto il Neutono, il quale a niun patio non 
avrebbe voluto si traducesse la sua Ottica, se 
non sotto gli occhi suoi. E che diremo ilelle 
dilHcolt^ che s'incontrano (juasi ad ogni passo 
nel yoler presentare, non dirò un autore, ma 
un gentiluomo o nna gentildonna di una na- 
Eione dinanzi ad un' altra I nd voler trasUtare 
d'una in altea lingua que' particolan modi, <palla 
allusioni alle proprie usanze d'una naxmae o a' 
passi fàmoii d^ suoi propi^ scrittori, qua' ger- 
ghi, se vuoi, i quali accostano nello stile det 



oonlro dell'autor suo, 
amare e disamare a i 
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difla^, e Mno come ilmiUuIl sili ulw uuu* 
'^wiKiao la convcraaiione? E qnesti tali «cogooo- 
• MÌD^ieni otUa traclusione uiua ch'olla ns 
■eqiuali vemn sapore. CuDiunque sia, ci Tutl 
flemma; ed anche bisogna «aper grado a olù 
TÌ tradace, io qualunque modo egli lel fàccia. 
Intanto ella attenda ad accrescer l'onore dA 
(tome ilaiiaoo col pubblicare il suo libi-o, doc- 
tam Jnppilw et laboriosum! E aiicoru spero che 
3 mio nome, registrato cbe sìa in cotesto suo 
libro, salirà io quella fauia in cui sali Ìl Borgo- 
nuutvD di Siex, per eaicre intagliata la 'sua ef- 
figie adf «pera di Sembrante. 



XU. 

A FaAMCiaco Aluu Zarotti, 

lo ion |>iui7la jer mattina, dopo uu felice e 
dilettusiìsinio viaggia, in Venezia dove Lo ri- 
tiov.nto una letltra tua, per la quale più die 
per altro ho avuto caro di giuugervi. Ma io 
soni! atato alquanta ingannalo; cbè dove io 
crcdea di ritiuvare una lettera tua lunga, e non 
iscrìtta L'Oai in frettu come lo sono «tate le al- 
tre clie lio ricevuto da te fino ad ora, io l'bo 
ritrovata scrìtta in gran fretta essa pure e bre- 
vìuima assai pili in verità die noa mi Iacea 
d'uopo. Ha , Dio buono ! Don avrai tu mei finite 
ooteste toe visite, slccbè tu non abhia tempo 
di Bcriveie un po' a lungo di te ad nn amico 
Ino, il quale altra conaorasione omaì fàù non 
ha cbe b letim tnel Io ti |>riego , quanto so 
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e posso il più, di fare di «Terlo qonto tnpo 
di conaoUnni nn poco più che tn fino a mm i 
Vora DOQ hai &Uo. E p«r cominciare a darti 
no bnoa esempio, avvepachè io creda che tU; 
non poHB avere cui gran premura delle lettere 
mie, come io ho delle lue, sappi die io ho riii 
trovato belliasime castella antiche, le quali non 
ed altro fine pajono fabbricale che per mirar 
d'alto la bella soggetta cìltk e la vasta pianura 
Gua, e per esser dalla città e da' suoi ponti 
mirate esse ancora. Ma io non avrei mai finita 
di dire, se io volessi dirti tutti i comodi ette 
dà alla sua Verona questo fiume, di mulini, di 
macchine per segare con somma facilità que* 
legnami eh egli slesso vi porla sul dorso e quasi 

rtaneamente, e di mille tali altre cose assai 
nunore ornamento le aggiungono le pitture 
che ella ha in gran copia del suo Paolo, del 
suo BroMaorzi, pittore degno in verìlii di mag- 
gior remore e fama che egli non ha per avven- 
tura conseguito, e di molti altri valenti figli 
Suoi; e le fabbriche moderne, che vi sono in 
gran numero, del suo Michele Sammiclieh ar- 
cliilello, che per la vaghezza e siraetria delle 
opere sue, e per lo candore e per lo gusto suo 
antico romano non la cede punto ai Palladj, ai 
Sansovini, ai Barozzi, ai Serij e a quegh ^trt 
uomini illusili e famosi de' quali l'Ilaha è pieaa. 
Lnsrlo stare l'anllco Anfiteatro, monumento e 
tcsliniQiiio vivo ilei valore e della prisca ma- 
gnificenza, e gii akii pezzi d'auticbilà che s'in- 
contrano si può dire a ciascun passo, e le 
mura sue grossissime e auperfaiaaime, ed altro 
che fa abbaatBQia fède della grandecu e dello 
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splendore degli Scaligeri suoi. Ma che ti dii-ò 
delle statue ch'ella ha coDBeerale a quei nomi ' 
sì cari alla famn, de' Calulli e de' Cornei), de' ■ 
Hacri, de' Plinj, de' Fracastori suoi, le ^sli 

totle qaeste cose risponde la cortesia somma, 
r amore alle lettere, lo spirilo allegro e viva dcr 
cittadini mioì. la MOM&a io ti dipo; n io do* 
wù e fosM io mano mia to aomdie'nni alinitia 
dllì per mio ■^;eiotM>, ctiBÌo, da Bologna <iii 
(hoT^ dì cin mi heeM anco aoTTemié in alena 
laogo, mi acegliereì Verona , arvegnacliè aenza 
fine [>iacititB mi aia anco Vicenza, e principal- 
menle per la aonluoaità e bdlezia de* tuoi pa- 
lagi e deUe (De &bhikhe, ddle quali T ha ador- 
luU sovra ogni altra il suo Palladio, mandato, 
cred'io, da quegli antichi valmti Gmn e'da 
qa«l padre deli'wchitettnra Vìtmvio a mostrare 
attilli e lare scorgere Io splendora e la rìo^ 
cbcEsa di questa beila .e divina arte. Il kao ter* 
ritorio, per altro fèrtile ed smenìasimo, là egli 
fede akresl del valore dì questo divino nomo, 
come qnelk) che delle opere ane è lutto sparso 
«d arricdiitQ. Ma pili d'ogni altra cosa, ne b 
fede la casi sua raLibricatasi In Vicenza da lui 
jnedesimo, In tjualc non la cede in vsglieiia 
per conto ni uno e in leggiadria al sepolcro del 
Sanaovino lattosi pure da lui stesso in S. Ge- . 
miniano, che noi vedemmo, ae ben ti ricorda, 
alkmbè inaiene «ndavam cercando e venerando 
i (uomimenti del aecol d'oro. Tutti i miei n 
raccomandano a le senza fine; lo stesso & h 
-signora Diana «d il principe deUa Torella, a 
essa il quale io andrò a pranzo domattina. Nea- 
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Mno il & più dì me, il ^nale toa fH& co» tn 
che noo lo sei ta medesimo, lo li priego ad 
amirmi, a ricordarti talora ne, e a- «eri* 
vermi di te e del modo della vita tua ohe tieni 
ora. Io ti priego iltreal a iaoe<^liere le eora- 
IHuiiiOiii (ne il più tosto clie puoi. Ti preghe- 
rei «nco a dirmi alcuna cosa della nua elepa, 
te io gili a qoest'ora ava ti. avoati pr^to di 
troppe più cose che per tneatcra noa fàeea 
meatierL Addio, anico mio dolcissimo: sta sano 
ed amami. 

XT.II , 

Al aio. GuMPnTBo Zàxom. 

Io SUI giunto in Soma jeri, dove ho rice- 
VDto DDR ■oavlssrina lettera vostra, la quale mi 
ha recato coà grao piacere, che non oatanto 
ch'io fiuai attorniato da bellissime &hbriche« 
da guglie e da superbi di romana graodena 
illustri avanzi , quando la ricevei , non potei far 
a meno di non leggeria cosi avidamente, oom 
avrei fatto la lettera d'un'.-imante di due in àa- 
que giorni subito dopo la dichiarazione. Và 
giiirlicherete agevolmente cbe il maggior piacere 
che ho avuto finora in Roma , si è stato quello 
di ricevere una lettera vostra cosi umana e cor- 
tese e cara, come sou tutte le cose che da voi 
mi vengono; e dal tempo che io sono in Roma 
giadicberete egevc^mente che non bo ancora ve- 
duto monsignor Leprotti, aè gli altri gaUqtoo- 
mini, tanto più die finora sono stato oceapato 
■d accomodarmi in nn adioggio, e a visitare 



due animali die non sanno d'altro elio di fiate, 
de' quali per mia ventura sono parante e p:i- 
rente stretto, e co' qiiuti ([lu'sl-i^ mattina lu'b 

Toipntipri , clip io .nvrt i vjlnto piutto.slo pran- 
zare con dieci l' ioreiitini elle lu' avesse rcf rac- 
contato dieci novelle per ano , che con questt 
due. Ecco gl'incomodi de' viaggiatori , e di co- 
loro die mutano, cosi spesso come fo io, com- 
pagnia. Fin qui di me, di cui io spero di po- 
tervi scrìvere qualche cosu di più particolare la 
«ettimaoa veDtura^ che se ora ri volessi scriver 
di Botna, non potrei dirvi cbe ooafusamente, 
ch'ella mi pare un palazzo d'Armida; lauto ella 
è maguìlìca e sontuosa. Ma voi Don avete per 
anco ricevuto que' iibii che vi doveano essere 
spediti dal Mcrcantelli? e nemmeno avete rice- 
vuto quello che vi spedii io medesimo per la 
posta? Io sto in pena di ciò; e Ijuito più iii'i»> 
cresce d'essermi fidata a un FiorsDtiao. Ma io 
■pero pure di averne da voi la nuova. Io dou 
posso scrìvervi più a lungo, benché la mano il 
Toluse pure. Addio, il mio amatÌNitno Ziuot- 
tiiio , il quale non aveU certamente chi vi ama 
quanto me , non dico in questo listeDiK ooatia 
planetario, ma ai meno in (ulti ^iafiniti al- 
atemi de' mondi. Addio, addio. 
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XLm, 

A RUHGEtCO M. ZitTfOTTF. 

Io ricevo qi.iP5tii mnllinn im.i Ifllpra vostra 
breve si, iiij cha voi avtlt- reso losÌ dulcie e 
soave, ch'io creilo poltre stabilire die ie dol- 
cezze stiano nella inversa delle lunghezze delle 
vostre lettere. Voi vedete che o brevi o lunglie 
elle siano le lettere vostre, e' vi sono certi com- 
pensi che me le Tanno sempre piecere infinita- 
mente. Vero è bensì che m'incresce di rice- 
Teme delle brevi, ogni volta die la causa della 
brevità loro, come ora, bisogna ripeterla da 
qualche incomodo votVra; che ciò è capace di 
amareggÌHrmi qualunque dolcezza cbe io per 
altro sento dal» lettere vostre.' Le novelle cbe 
io posso darvi di BonM tono, che io fido 
pure col libro alla mano ricercando i vectdgi 
della cìììi etema «d immortale, i qoali m'em- 
piono iatieme di ammirazione e di on certo 
sacro rispetto per quelle età félioi alle arti belle. 
Quello di moderno che sinora m' è parso de- 
gno d'esser paragonato per l'eccellenza sua a 
que' snperbi avanzi, oltre qualche fabbrica del 
Buonarotti e del Tignola, e qualche pittura di 
BaQàello e di Annibale, è un pranzo al quale 
l'altro jerì fili invitato da monsignor Leprotti} 
il. quale e per la conditnra delle vivande e per 
la compagnia valeva il cavallo di Hareo Aurelio 
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fh' i in Campidc^lio. Ha genenlnunto il cir- 
novale fa che il soggiorno dì Boma noa aia 
cosi bello com' egli potrebbe esaere^ perchè egli 
dissipa le persoue , le quali non si aJuuaoo io 
questo tempoj e i divertimenti cb'egli dall'al- 
tra parie dà, come Opere, Commedie, ec, non 
fagliono le adunanze di uomini onesti. Io Don 
dubito di riporre nel numero di i^uesti UD car- 
dinale, come il Quirìni, dal quale io sodo slato 
ainora due volte, ed è cosi compito e eoA ob- 
bligante, e lontano dalle stitichezie del cere* 
roooiale romano, cbe da Polignac medesimo 
Bon si potrebbe desiderar di piiì. Ho conosdoto 
il Bottali, il quale con una certa aria di mo- 
destia cb'egli alTetta mi pare uno de' più bo- 
riosi leUeratì eh' io abbia conosciuto. Egli ha 
pià cogniuoni, massimi: nella storia della Pit- 
tura e delT Archi lettura, alle quali accompagna 
un certo gusto, di quello ch'egli abbia fec- 
cende letterarie e policiclie, dalle qnalì egli dice, 
sempre però modeslaraenle, d'essere oppres- 
so. Nella poesia ba un gusto da non invidiar- 
glielo troppo, non dubitando egli, per quanto 
parmi d'aver raccolto, di mettere il Casa sopra 
ogni altro poeta italiano. Bgli ha questo di co- 
mune co* Fiorentini , d'esser massimo nelle cose 
minime. Io credo clie Svelonio fosse poco piìi 
esatto nel fare i ritraiti de' suoi imperadori. 
Cori io credo che vi potrà bastare intorno a 
onesto letterato, ì cui aggiunti son tutti in 
ùsimo. Aspetto poi da voi qualche copia delle 
poesie mie: mi piace infinitamente che elleno 
ùsno lodate da Frugoni, ma mi piace ancor 
pili cbe queste lodi piacciano tanto a voi, cbe 
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non dubitate di porle Ira i piaceri TOatrì. Ad- 
dio, Zaaollino mio, il ^uale io anci come bm 
medeNDia, non facendo in ci& diCbranM ■lemu 
tra vcn e me, ae per srmilnra non iacsMÌ 
qodh di amar toì an paco pià. Addio, addio. 
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GASPARO GOZZI 

Hlcqae in Vtaràt uri iJiB. Unii m Fldina Dtl 1^ 



Ce kg^hid.hiimc Lclien famiUarì e ich^nemlì ilic Ga- 
iparo tcrùie per dare atle stampe , e che Jitmna re- 
plicate l'olle vnpreife , non sono /futile che ti trovt- 
ramo qui pnfirite, A perchì sianno di già compren 
tra U lue Open teàtt della Collnione, sì perclA i 
nostro lecpo £ maruUir ianan-d iiiirìk Lettere che 
nella pBi M&aa fimtBiarilà furono driiate, e si nta- 



Ope- 



Jel CoisifaUati in Padora. Ifon maiaarui mm- 
•iicsle di qa^ mS, di gaeOa^lirilà, £ quel 
■0 sorriso, compoffà'fndimiAili da quitto dt^ 



XLIV. 

Ad Autonfederico Seghizei. 

Di Virinole, 3 gennaio 1741. 

Ho caro che BÌaLc ecrvtto della Farina, e qua< 
lunque volU ve ne bisogni fate capitale del vo- 
stro Coiiiparr. Che cosa mi può essere più Jolce 
ch'essere adoperato do voi , benché lo facciate 
troppo di rado e in cosette di poca iuiportaii- 
za? io vi consiglierei a somigliare alla mia im- 
prontilLidinc, chè non iscrìvo lettera che noD 
rìchiegga, iiOD voglia, non vi carichi di nuovi 
pesi. Oggi Padova, doman lo Storti, libri qua, 
conezioDÌ coli: diarola en^iniì: tono una ro- 
gna ia dBtidsrj. Aspetto con la bocca aperta la 
iole carte graffiato per medicarte: guardinsi cb'ìo 
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^bccli p^gioram Sia come ti noie. a*r6 

«empre grandissimo obbligo a voi dello aTeraù 
scoperte le malattie di qudie: m'ingegnerò di 

guarirle: intanto gran mercè. 

In questa lettera troverete chiuso un capitolo 
fallo da me per disperazione. Chi La gran do- 
lore, grande strido mette. Un barbiere è qui 
che m'ha quasi ti'allato come Marsia, e trat- 
tomi dalla vagina delle membra mie. È Ìl Ca- 
pitolo peggio corretto eh' io tacessi ; ma io fa 
qui le cose per passar l'ozio, non per acqui- 
star onore : a voi perù tocclicrk anche a questo 
purgar la ruggine: h manus tuas, ec. Non so 
ae v'abbia mai detto di avere una buona doè 
numerosa filza di stanze intitolate: Lamento del 
poeta Sqiiacchcra sopra la Povi^rlà. L a imi- 
tazione dello Strascino. Biijo e agio ei vuole; 
per altro le rienpiprò. 

Quel giovane di Torino che avea ^uel viso 
di pedale e veniva a \isil;iicì, c tiintà i.ina sera 
all'improvviso col sig. (liov.iiiEii . rnn voce in- 
fernale, ve lo ricordiite vui ? Mi !,tiì\c da Mi- 
lano che fa stampare una Raccolta di versi bur- 
teseliì in tre tomi . a somiglianza delle Rime de' 
nostri antichi burleschi. Mi richiede versi. Io 
non gli rispondo per pili rispetti che sareb- 
bero lunghi a narrare. Tutti hanno quesla Ibja 
di andare a procfssioiie con versi in burla che 
finino l'cfrelto delle tragedie. Che importa a me 
di tante ciance? diiele voi. Se non volete leg- 
gere questa lettera tutta a un fiato, leggetela a 
tocchi, ma lasciatemi favellare con voi. Se parla 
di cose che hanno poco lago, il peccalo non 
l mio, ma delle contrade nelle quau fo dimora. 
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Qu. pon 
P J 



,on muore, che p,r eh. ..-aUb.a q..-V. 

I 1 ^ J ] d 

[nella L-lie vi dico, O.mi! avrei aiai làlto coli, 
ro le rc^nle del Gai^.lt^o. <:he iian vuole che 
i dica de' faitcliiln; Il bambino è si grande. 



di vedervi. Ma 



) III 

voitio ftnciulleLi.., e b^diirlo: iuUiitu 
potesse inlendere. gb duci cbe ias 
poco 111 pace la signori. Coniare, e c: 
il, idi 
ila a essere tolti sua , ma anche de gì 
tellini che hanno a nascere: e voi. ri 
di star sano ancor voi . e godetevi i 
medie per mia pane. 

Bacc. di Può™ ■ Liti. yd. III. 
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98 LITTIKl tur. 

Ohe jam tatis eit, ohe libelle. Oggimai possa 
ben dire libretto a questa lettera. Ringrasiovi 
dell'augurio dell'anno nuovo: tutti di qua vi 
Militano, e domindaiio a Dio mille bcDeaiiionì 
per Ttn. Chi wrii benedetto, se voi ooa avete 
a euerlol Compire, vi bacio in ili» vcdle. AddiQ. 



XLV. 

All'ibàte CLininTE Sihuato. 

V™«i«, 4 novembre .745. 

Vi ringrazio della memoria clic conservate di 
me. Dico, vi riiigraiio, cliè la ringrazio l'uso 

Eoco nelle mie lettere agli amici; e se mi vo- 
■te bene, farcia lo slesso. Avrete dubitalo di'io 
fossi fuori di Venezia , e c|iia.ii fu vero. Sono 
slato fuori e Jcnlro più lolle ilopo la partenza 
vostra di <j\ia. La BreMt.i lu' iu fallo imiamo- 
rare. Bt> -villeggialo all'urlio della Mira, a Stra, 
e ora <juu, or colà, tanto che lio passalo un 
biavissimo autunno, e sto benej sicché spero 
d'incontrare il mio nemico inverno con petto 
ooragglosD, armato però di panni e di pelli, 
d mio solito , come un gennajo dipinta. 0 caro 
Tralello, che fate voi? Cotesla Padova come vi 
tratta? La vostra lettera mi pare che annuniii 
buon umore; cosi sia. Allevatemi bene quegli 
scolaretti, e soprattutto col timor del Signore 
benedetto; e abbiate paiienia, chà nel regto 
dri Qeti riceverete cento scolari per ano. Che 
bella vita avere intomo una corona di giovani 
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Mmiiii!isi e umili , e 'I mio caro Don Cleoieats, 
più allo di loro, con aria di sipore, con gesto 
nobile e grave farsi ubbidirei Mi pare di sen- 
tirvi: Olà, o voi, che si fa? Avanti, ìgnoraiUe. 
Oh buono , studiale. Ali dolcissimo imperio! ah 
vita sopra l'altre quieta e adorabile! So che qui 
mi niaodate un caricberoj sopporterò tutto per 
vostro amore. Ma voi pure, dopo il fastidio 
della scuola, avete costà il conte Guglielmo che 
vt ricrea co' suoi saporiti discorsi; io qui in 
Venezia.Don ho un cane, nè una cagna, ch'è 
peggiolQ discorsi di lettere sono sbanditi come 
la peaie^( intendete peste mandala da Dio); niun 
vuol ioteDderne parola; uiascliere, teatri, e, 
con riverenza, puttane, sono i semoni quo- 
tidiani. Si parla anche di qualche cannonata, 
di qualche fiume passato; ma non sono cose 
per me, uomo pacifico e dato alle Muse o al 
sonno. In somma, fo la mia solita vita, bazzi- 
cando col caiamajo e coi fugli, e impazzando 
con le Elettre e con le Medee, per vendicarmi 
con quelli ckl mi olTendono, liicendoli pian- 
gere al teatro^LÈ vero, l'Elettra fu recitata, ma 
squisitamente J \e multo più che la prima volta. 
La Medea dee rappresentarsi nel luiui'o cnnio- 
vaie: di quello che ne avverrii vi terrò rag- 
guagliato. Al si^. conte Camposanpiero direte 
ch'io l'amo, e che gli sono buon serviiorc. ma 
che soprattutto lo ringrazio della sua cordialità 
verso di me. Ho fatto ud gran miracolo a scrì- 
vere tanto; ora che rileggo la lettera. Sapete il 
mio costume: credo die ti aonteoterete. Fero 
heào ponto, e v'aUwao^ e vi baoio. Ad<tia 



XLVi: 



Anj-k «quou Mabunra BlxtTUU. 

Pontelmiga. >S attobre ijS*. 

Questa mia Tillegeialnra va probnigindMÌ 

molto più (Il quello che avrei creduto, e in- 
tanto il mio povero tabarro negro mi^spetta, 
e pnssa il tempo da portarlo. Di ^raziR, dite 
■ Santina ciie mi provveda di dodici braccia 
di canibeliotto. di quello clit: a usa, per farmi 
un buon tabarro, che alla aiia venula la rin- 
graxiero , e non ebelo paglieru mai più. Spero 
rlie a questi patti onastisKimi ella non diiik di 
no, e lo troverò fatto, l'u'altra cosa ancora 
vorrei oli rfh Diresse . p me le raccomando cai- 
se iinn più'. 1-. lo .so clic l'ILi e multo in grazia 
acciotclie duri questo buon tenifo: cliò sono 

pre al contrario, faranno venire il diluvio. Per 
carità non vi diincntirate. pcrclie mi preme. 

Se mai voleste sapere la vita eli lu faccio, 
sentite. Qui c'È poca compagnia, e tutta di 
i genti sene, oiid io, per conlirmaimi al tempo, 
1 faccio un viso che pajo Catone m Ltica. Il di 
I noB ndo mal, ed essendo pieno il corpo di 
I cose ndieole trattenute tutto d giorno, ndo la 
; noite in letto da mia potla due ore, poi m'ad- 
I donnanto. Tutte le ore mi rieicono pauabili ; 
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nostra benedeUa i 
Iota si cbe comincio a digperarnii e uon trovo 
owMolaiione. Non ti aaprei dire quanu peosierì 
mi panano per la ineiite; loao miDe. «ono due 
mille: bestemmio Ea alle cinque della notla 
DuaDdo m' immagino che ci dividiamo, e che 
voi mi dite: Buona noOe: e ohe io vi dico: 
Si conseiv!. Voi entrale in casa . ed io vado al 
Traghetto. Quella è l'ora che mi comincia un 



cello. 



: Su Ma- 



2.,u-r„: >„m lo rm/o in l'n 
vprc. i:dLiimiho un ^ikrÉi volu . ìhadF^tio . e quasi 

tii'i .'irmi']' i.ik' i (iiiimi! c.mu che 

la ZdiìMo. l)jo me ne cv;itd\\ Uov'è andato 
quel [fmpi) lIi io veura a visitarvi, quiiiido la 
i; J li B I a il 

capo . iiiiaiido cucuc. quando mi daie un poco 
11 I f y ? ") 11 I mie 

ri ( d I vo- 

I I 1 lotto. 

M d p I I i vere, 

(..(impiiiira martedì il vd.siio liiUi'o t; iiiaEro Pozxi 

abbraccerà la pancetta di Villorio. Imh uno' 
sberleffo alla pipa: — O/i. /v'i .w,/o; come 
I d b 1 morire 

dall' allegrezza a pensarlo. Vi conterò molte cose, 
e fra le altre, cbe nel vanir lliori abbiamo ìd- 
. con Ira IO s Fusina la aignara Bose. che prima 
<b m Dotare in carroixa clnamb uaa sua dooDa 
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acciocché le presentasse la sua lOpniTTeite <U 
viaggio j c li cavò un betltMimo tabarrìno, • 
ai mise quella, presente il Procuratore. Ci contò 
che ì cavalli erano suoi, il costo, la bravura, 
e lutto. Ver» il «ig. Paolo; ma di lui altro non 
vi dirà , se non che dnrmive. Vidi poi la beata 
Giovanna sul balcone nel suo casino, la quale 
mi salutò; ma io nw potei farle altro che uno 
sberlelTo in fretta, e Sua Eccellenza nii domandò 
a chi io faceva nuel muso. Gli risposi : A una 

la famiglia snla. Salutai il sig Carumondani e 
la ninfa Modesta che passeggiava sulla strada. 
Altro non saprei che dirvi. 

Andai due ore a Padova, e quasi piansi a 
vedore la vostra casa serrata. Mi ricordai tutti 
i passi che abbiamo fatto questo passato giu- 
gno; tutt' i luoghi dove siamo slati seduti; 
quella stradella dove si caraniinava, con quelle 
vostre mezze cascate; e tulio. Oh Dio! basta. 
Dio mandi un altro giogno. Ossorvo che ha 
scritto una Uinga lettera: Il Signore vi dia pa- 
zienza ; ami ve l'ba data se avete l«tto fio quL 
Salutate l'Elisabetta, che s'è gravida vedrà qnalto 
ah' io biit. A tutti i mìei complimenti Cara ma- 
no, addio. 

XLVn. 

A Sruo HAtiucA. 

VeDow, 9 dicembn 1759. 

Cippdh, Canndli, llntìii « Bbrino i^ino 
tulli « quattro p» fiwuso per cMer deOi 
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beccamorti, ossìa IVonzoli nella chiesa di Su- 
t' Angelo. Tutte le voci del popolo eridano per 
le strade: Fìva Cappellai ed io dico piano: 
f^isia pure in nome dì Dio. I partiti sono di- 
Tersi. Marino a'é già cavato, e mi dispiace, per- 
chè era galantuono e questa state ci proveaeva 
d' angurie. Tintin è chiamalo e ajiitato solo da' 
putti ; onde la gran batu^ia i ora fra Cappella, 
eh' è voluto da tutte le donne della contrada, 
e Cannella eh' è spalleggiato dagli uomini. Suo- 

dono ?uoclii a onore di Cappella, e s'inlìani- 
mano canne a gloria di Cannella. Il piavano è 
nemico giuralo di Cappella, e vuol l'altro con 
tanta ostinazione che molte femmine sono an- 
date l'altro di in frotta alla sagrestia a susur- 
rare. Santina È attonita, perchè da una parta le 
dispiace che sia strapa:fiato quello che le cava 
i peccati di corpo con la sua santa assoluzione, 
e dall'ultra vorrebbe anch'essa il iVonsoio delle 
donne. Quello che sarà non so; presto ne ve- 

duri e non cedono puntoj ma , secondo i nomi, 
IO gu lai'ei tutu e oue perene sajutaasero l'un 
l'altro: vi saprò poi dire se vince Cappella o 
Cannella. Quanto a me, se v' ho da dire il mio 
intemo, tengo più conto del primo, e vorrei 
sapere <juello che ne dite voi ; la cosa mi par 
necessaria, onde ve la scrivo per questo. Pal- 
liamo ad altro. 

Kete bramato da tutti gli amici vostri , ma 
UN cnatm, fra le altre, v'Iia latto petljDara 
1 niBtmMi. coiHMibft bovereta na letto da in»- 
pera loro, iti tempo ÌiA Salala faana il Iiii^mm 
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Gesù dal cielo in [erra • molto più facilmente si 
creile die pnssiale reiiir voi da Gorizia a Ve- 
npzia. MiTColeJi si ilark fuori il Libro di Sua 
Eccellenza, e °iii infuria la gente per averne. A 
proposito di libri . tredereste voi c!ie a Gorizia 
potessi esitare qt^dcbe copia delle mie Letlero? 
Ditemi se v'è (|ualobe libra jo, eli' io glie no man- 

per celilo; .se puro in Goiiria vi sono bbrai. 



'oi. Vanendo 
I le braccia iiperte, e con saporltiasimo ba- 
I sulla cima delle labbra. Addio. 



XLVUI. 

AixA siONOiiA Makiansa Mastìiac*. 



Oli amica, oh sorella , altro clic benedizioni! 
Domenica sera ho avuto una febbre casi ga- 
gliarda che mi conlinuò tutto il lunedi, e mi 
metteva in petniero, ma fa una a(Ak; e leva- 
tomi, mi trovai Ubero iFogni aggravio dello 
stomaco. "Vi conterò poi i mÌBi caai, de' quali 
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ora TI do soia un abbozzo. Non vi posi 
imerc coti quanta bontà Sua Eccellenza vi 

spesso a visiiarnu e si fui ni a va al mio leti 
-rampnlr. pll sono obbli^ralo di vero cuor 
1 I 1 1 n lio speziali 

1 n J '.io il'essei 



dielni; ma 10 speciale avea preparato ancbe un 
UvuCsu. Oli i)io! In nomine Palris, ee. ; fui 
/ I ] I evaf me: Che dirà 

Zittniito il- S(i i/iii'.'ri> inso? avrò più luogo 
Ctvfdi ì/rncriii jrii;i) Ji'cra da nascondere il mio 
rossori;; Uasta. la loniina mi diede tanta forza 
cii IO dissi risol ma mente di no in faccia a tutto 
il mondo; e cominciai a dormire con le bra- 
ghesse. da paura che non nii facessero la gra- 
■IB menlre eh io dormiva. Peraltro vorrei , che 
vedeste lo spellale clie volea favorirmi. Que- 
•t'È un certo uomo di circa sessant'anni, aecco, 
ch'io noa credo che nella i^Wa abbia corpo, 
con due mani lunghe lunghe, e con una par- 
rucca del colore vìn di Cipro, fatta due o 
tre anni dono che ijU nacqoe ia lesta, con due 
occhi bianclii biancai, e cbt parla aemprc di 
cose devote. Mi protnke che'l lavativo sarebbe 
alato benigno; che avea un istromento &tto con 
tutta la diligensa; e dÌMva queste ine coM con 
voce tanto umana e con atto così patetico, ch'io 
mi poai a rìdere cosi di gusto che feci rìdere 
molti circostanti; massime pAchi v'aggionsi 
certe riflessioni cbe furono degoe di compati- 
.. . — " Me. Ogni anno 
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Ini raecede ^oiilcbe diavolo. L'anno passato ebbi 
a diap«rarnii pel baule, e questo per un servi- 
Ulte. Ora per grazia di Dio sto bene; ae non 
cbe ho questi maladotti moscioni che mi Ka- 
Tano sangue tutta la nottR, e mi fanno levare 
dal letto disper.ito prima del sole. Ho un sonno 
che mi casca il capo, e parlo e mangio e bevo 
in sogno, e sto qui in sogno, e verrfi a Vene- 
zia in sogno. In camera mia si amie un con- 
tinuo concerto della musica dt questi maladetti. 

quanto posso ; ne uccido e ne arrostisco con 
la candela, ma quei che reslano vivi fanno poi 
la vendetta, pungendomi Sa all'osso quando yo 
B letto. Passiamo alla povera Giovanna, 

Ho caro che s'abbia qualche nuova di lei^ 
e desidero che sia manco minchiona. Un marito 
alto un palmo meriterelibc d' essere bastonalo 
di e notte; ma quella creatura ha cosi poco 
Spìrito ch'io mi rnsfavigUo, Se alcuno le scrìv^ 
la aliati a mio nome caramente. Salutate tutti 
quanti. Io sarb a Venexia venerdì otto , per 
quanto à dice, cioè vi sarò metta solamente^ 
pmiA V altro mezzo retta ■ Pontdungo in eorpo 
■i moinom. Pregandovi della vortn ■ me cosi 
predua |[rana, vi bioio la mano. 
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Pnntelungo, Il giulpio t^S. 

Spero elle finora avrete ricevato dna lettere 
mie, l'una scrittavi domenica e l'altra lunedì, 
piene al solito di cliiaccbiere senza wstanza. Bla 
scritte per godere la vostra conrersaiione an- 
che da lontano, lo non ho potuta ancora «Tenie 
delle vostre, perchè l'ordine delle Poste noi por- 
tava-, ma credo di poterne avere domani, «e vi 
■arete compiaciuta di favorirmi. Ho bisogno dì 
due righe da Venezia pìii del pane ch'io man- 
gio. La villeggiaturB di quesl'^inno è tutta le- 
rietb: discorsi di coraUi e di fabbriche; noD si 
TI fuori della porta fuorché per camminare un 
pochettoj cosa cb'io abborrìsco quanta il dia- 
volo la croce; non li giuoca e non sì rìde mai. 
Don Giuseppe m'assedia con le sue prediche; 
e un certo Don Antonio, che parl^ con tutte le 
membra del corpo, mi sta sempre ai fianchi, 
e mi fa pregar Dio di diventar sordo, poiché 
non ho altro rimedio da fuggire i suoi perpe- 
bii discorsi. Questa é la mia vita, e tale sari 
per altrì dieci giorni , se non mi si spezza il 
corpo in due parU prima, pieno di prediche e 
di parole di onesti doe Ecclesiastirì. La signora 
Man et Uo», ebe «otevs pur auera aUegra, n 
GMnpiaea di itar aola o eoo h madre, a va 
«uUerdtaDdo sotto voee, più» di pennarì e df 
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e rettore di popoli, sono un Intle. In somma, 
per un povero diavolo pit'no Ji rane, lio irO' 
vaio il luogo da guarire. O f.cchim, sportajHoh, 
e simile fèccia di Venezia, dove sono i vostri 
benedetti urti? 0 Giurìccci sniila. quando nisi 
ballerft in uno deijli orti tuoi quel minnelto che 
f p|l 1 O G K M 

q 1 I b H 1 

Il I 1 ^ d p t 

bocconcelU! Iddio mandi quel tempo, o sìa io 
■naodato eccetera, cliè ho voluto far lega con 
aignon grandi per parere a me medesimo pm 
picciolo di quel che sono, e dare l'anima mia 
in mano di persone di autoritii. le quali la sti- 
mano quanto 1 anima d un radicchm, e ne fanno 
quello che vogliono. Manco male, che questo 
povero radicchio ha gii passato la metà e forse 

S'ù del ano vivere, e uscirli loro di mano. Per 
o, che scrivo miuto bene, e oggi ho una vena 

Crticolare per empive uaa carta senza dir nal- 
Tirìamo avanti dunque finché gitta la penna 
a la teata produce. 

Vado a poco a poco raccogliendo i limoni 
per aervinri ; ma non gli crediate buoni come 
qudli del passato autunno : ho paura die di 
aentro non abbiano altro che le casette del sugo 
e le anuenze, benché di grandezza slieno bene. 
Qui se ne fa tanto riapannio, die per quanto 
rabbia dimandata, non ho potato averne an'a- 
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equi altro elle alla bottega, per uiia nuova eco- 
nomia nata in quest'anno , che «e cresce d'anno 
IR anno coà, saranno un giojello le acorze. Ah 
lingua sacrìlega , ijuando finirai di dir malel 
Quando Gnirb di vedere quello die mi dispia- 
ce ; il mio cuore ai ristringe e s'aggrinza come 
se fosse gittate sul fuoco, e miiledico sempre 
pii'i la fortuna che m'abbia fatto nascere con 
un deaiderìo grande e colle forze da grillo; ma 
sìa fatta la volontà del Cristo rotto di Santiua. 
Li verità eli' io non so più che dire. 

Ah si, la solita filaatrocca del mio alato. Io. 
sto come prima. Ho perduto la carne e il co- 
lore delle mie Gorile guance, il vigore delle mie 
iiilinite gambe, e non posso ricuperarmi. Un di 
me la passo, un altro di sono una carogna, e 
così vado aspettando di star meglio di giorno 
in giorno , molto governandomi , e fuggendo 
dalla spezieria di Polo. Non leggete questo ar- 
ticolo alla dama Orsola, percliè ella dii.i che 
sono una carogna sempic, e non mi vorrà far 
buona la mia espressione. SaUit.iLcla per mia 
parte, e ditele che per suo castigo ^lla mia ve- 
nuta la bacerò, OmmUsis. Se avessi cr<;diito che 
quctta lettera venisse tanto lunga, v'avrei avvi- 
sata nel principio, e detto: Leggetene un poco 
al di, parchi sari più lunga del Passio di San 
Ijuca. E coti gridando che sono lungo légùto 
a scrìvere. Punto. Vi bacio la mano. 
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A Stilio HimMi. 

Vcank, 7 agoita itJS. 

Giovedì, per conincUre dalle oOTelle dooiv- 
•tiche, uamo itati alla CwtOH con dne Taacelli 
carichi di ragazxi e ragHise che paretRO una 
popolaEiDiie di uaaì. Non ho mai veduto a cor- 
rere ed a scherzare con tanta ilariU. Mi pares 
di vedere una acbiera dì cisille «juando passano 
Tacqua; tanti erano i movimenti dì sa e dì giij 
e da tutte le parti dell'Orto. Dopo varj salti 
dunque sì fece un cenino così in Iretta, Mada- 
migella Cenet cantò tre o quattro mila canzo- 
nette franceaì, mi gettò il cappello nel pozzo, 
lo ripescai , e tornammo a Venezia a godere un 
caldo simile a quello delle fornaci dì Murano. 
A proposito di questa damigella, spero che la 
rìlrOTerete quale io ve la descrivo. Giovane as- 
eai dabbene, educata ottimamente, capaci.'isima 
ad ogni qualità di lavoro domestico. Fra le sue 
disgrazie sempre allegrn; un abito solo ch'ella 
ha le serve per uaa foruita guardaroba ; legge 
tutto quel tempo elle P"'' } spassi non ai 

con grazia. Credo ch'ella abbia voglia di mo- 
■trar gratitudine a vostra moglie che la bene- 
fica , onde aon certo che alle vostre figliooU 
uieii aUeuione continua. Vorrei potem in- 
durre a pariate italiano, perdii fosse più al taso 
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<1' iuHegnare ; ma ella si vergogna , come ■ppiiBtO 
vostra figliuola Lodovica si vergogna ai din 

Jualche parola in francese; di che vorrei oha 
elicatamente le deste qualche motivo: ella a 
buon couto legge mollo passabilmente , e co* 
mincia a acrivere con ortografia corretta. 

Stefano è guarito con l'uso della china da 
una pertinace terzana. Ma vorrei che lo vedeste 
con ((oal dolce rabbia inyliiotle quel rimedio. 
Tiene nell'una mano un cartoccio di Snocclii 
confettati, e col!' altra infonde nell'acqua la chi- 
na ; poi chiama qualche persona a mescolarl» 
con un cucchiajo. Beato a chi tocca questo 
meatierel un quarto d'ora ha da rimanere il 
braccio sospeso: Missia «é, missiave', missia 
ve' , e intanto confeltini. Finalmente con gran 
coraggio prende il rimedio in fretta, si riscia' 
equa la bocca con un buon tazzone d'acqua, 
e riconforta il palato col restante dei confetti. 
Due volte al dì si fa questa solenne funzione 
con lo stesso ceremoniale. 

Ma quali ringraziamenti mi fate voi? Io sono 
pieno di gratitudine per la vostra famigha, dove 
tanti aiuii sono che vengo sopportato ora ma- 
linconico, ora co' mali di stomaco, ora luna- 
tico; e quando tutte le altre case mi mettereb- 
bero nel luogo delle spazzature , la vostra mi 
comporta e soffre la mia conversanione come 

late più con complimenti, perchè s.iretc la dan- 
nazione dell'anima miaj e quando ho perduta 
l'anima ho perduto tutto, perchè gli altri al- 
mmo baiiao aa poco cu corpo, ma ioboTa- 
nìma uA», mnia ira quattro atecchi in una 
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gabbia meizo consu.naU, Ur 
diversi bachi per i (jUEih io spiri 



ria trovata. Non possi dirti aitro 
j stracco per le gran pazzie e i aalti 
' la sera faccio per piirere un oomo 
a MaiUmigellii. Addio, addio. 



A CiniiM DtuiN ay. e moctmATnsA Tkoh. 

Veneiia, it giugno ijG8. 

Gentilissima, è vero, fu la Ipllrra Ar\ sic.L.i- 
vezzan: ma Vostra Eccellenza, ijun; voi. cur-.i 
figliuola, non dovete aver sospiari <n iruii ciiiiii- 
gliar la bontà d o^ni scnUEiis cor- 
dialità sincera, aguiiiiiiii ;t iiiri|i;i pi i>iitL>/./a ui 
spinto, condisce <|upniii i .sl c: <iéllj,i io.mv.i pc[iiia. 
Ognuno Ila le sue ami [>aiTii.'<j';i] i . wn ■i\pia le 
TD tre p e ni 1 I i t 

far idei I le UU 

puto. guai a Iliii Lou^do n\:i ii i^ii^lo die la tu 
COSI . e che io lio la consolazione ui veuere il 
vostro carattere. Questo per più versi mi dà 
consolaiione ; ma pnDcipalraenle col raggna- 
gbarnu della voslra buona aaluM a léiicilà in 
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campagna; dì die mi rallegro assai. Ah, cam- 
pagna, campagna, fatta per gli uomini! perchè 
debb'ia cambiarti per una abitazione ch'era 
fatta per le ostriche e pe' panelli? E perchè 
m cambio di pascere gh occhi della verdura 
son IO forzato a vedere fogne e camiiii ? E i». 
vece d udire caaii d uccelletti , bf) da sentire 
Olio giorni continui le campane di S. Zaccaria 
che fanno allegrezza per una reverendissima Ba- 
ae$3B. e m ti anno ridotto sordo come I abate 
Barbaro? E mentre che scrivo queste poche ri- 
ghe. SI scaieiiaiio m modo che non pa|ono suo- 



no!^, prima della 
li n 



III pi iere 

deli amara lontananza: ed io. povero diavolo, 
che lio laute altre cose per la test», snru ob- 
bligato a fantasticare anche per questo verso; 
che Oio glielo perdonii 

Vengo alla bottega de' Cinedi, ossia Letterati. 
Ommissif. 

Bice. DI Prose k Lktt. Fot. IJI. 8 
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1 l4 I.ITTHU LI. 

Dandovi U mia pateraa bemdixìone mta eoa 
U più nncen itìnu » 

UL 

' A Siuio Mutuaci. 

Per carità, quel vostro Padre Savonarola ab- 
bia pazienza, e earà servito; [lè crediate cbe ci 

clii. Io SODO YJgnus Dei con tutti i peccati 
del mondo sulte spalle, e a poco a poco fu il 
luto potere per lotti. Pregatelo voi per me , e 
pel Tantaegio dell'aoiina noalra e deIJa nostra 
salute, ad avere «orTerenza, ed a credere ch'e- 
gli è in buone maoi, e cbe taA fra poco ter- 
vito. Non posso farne di pA. 

Mi rincresce cbe le acque non v'abbiano tatto 
giovameoto. Ma cbe imporla di acque? Se «tata 
meglio quando non le prendete, il rìmedio del 
non prenderle è più fàcile e men incomodo di 
ouellò (b prenderle. Amico mio , niedioatevi come 
ni io, che aono pure una delle più miserabili 
carogne cbe abbiano anima in corpo. Eccovi la 
mia medicatura. Prima di tutto guerra continua 
contro i pensieri - faccende un poco per giorno, 
a dispetto di mare e di vento; qualche ora d'a- 
mici i più spensierati che ci siciio, e se posso, 
ì più inatti; parsituoiiia di bocca iii^l mangiare; 
nel dire corbellci'ie non tanta, e nell'ascollarle, 
lueno; i medici gli visito io; le veagooo a bo- 
variui, fu dir loro che prego a diapMiaarmi, 
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ohe n*n potso badare toro percliè gono am- 
malato; ed io tal modo il mio stomaco di carta 
non mi fa gran male. Ma voi fate così? Coma 
potete trovare amici all^grì in un paese di scien- 
ze? come sfuggire i medici dove s'addottora !□ 
medicina? In somma, fate il meglio che potete. 
Voi avete costà un gran Santo; piuttosto cba 
prendere medicine, fate de' voti, ma soprattutto 
state scioperalo piiì ehe potete. Eccovi il rato 
consulto; e se vi basta l'animo di accettarlo, 
voi starete benissimo , io ue son certo. Lo slesso 
direte alla signora Marianna, la quale con sommo 
piacere sento che va migliorando; ma se farà a 
modo mio e seguirà la mia ricetta, diventerà 
una torre. A proposito di torre; ha promesso 
mia figlinola Uarìiia ad uno dì questo cognome; 
e le mi riduco aenza fielluoli in caii, Burb pii 
^Muierato che mai. Addio. 



LUI. 

Al sio, abate M. N. 

Spiacemi dall'una parte die sia uscita qual- 
che voce ch'io abbia rivedute le sue Novelle; 
ma dall'altra mi rallegra non poco. Perchè? dirà 
ella. Perchè io vivo, e non sono ancora senza 
la voglia di cozzarla in qualche forma con al- 
cuni di cotesti vili di c. . . . che a fona di gua- 
■tare il InoD gusto del mondo nelle buone arti 
TogUono br i giudici d'ogm coaa definitinoieate. 
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-È sapre: 
8Egiu);nri 



> potrei 
qiiauor- 
. Ma cbi 



te le ricordi più , per Jispeuo 
tonnato da' nuovi cerv^l lo tiii . 
ifogaio uii poco più di quello che 



de! buono 

■■ MllSIÌ. eh. 

3 credo che 
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ina pazienza: non liu anuora dello qiiitnl<> vui- 
reì. Ma clii ani IntaiUo la ringrazio (telb jio- 
siooB e ilelle pillt^, e con la i>iù aiocera bUim 
mi dico - 

UV. 
A Culo Animic, 

Padora, 4 agiMto '?Bi. 

St credete di vincermi colla apaxìosa am- 

Elezza della vostra carta, v'iiigaoiiate. La mia 
□na vela, ed eccotcne il saggio. Pure con 
tutto questo immenso foglio davanti agli occhi 
mici, non mi trovo cosa da scrivervi, e degna 
della Domin.mte, degli amici e di voi. Comi ii- 
cierìi dal Ture il dover mio^ ringraziandovi delle 
notizie orbane maadateaii, t rlfll'amorcvole rim- 
provero die mi iJ^iti' per i:i iii..i cmdeltà iis;ila 
verso gl'imi oteiiti pulii. M;i se ptiiserole die 

dietro dando liiru di clu; liL'ci-.ire, c&noscerela 
che, sia poi quaKivu^li.i l.i Imo fine', iilmeno ora 
passano la vitj fdiucniciitf. Io, lu , povero dia- 
volo, son da crinipLjiigcre, ciip .sempre mi grat- 
to, che a stento pOi:>o caiiimiiiare, e al liiie 

Ito che una fpbbre , o altra iiìtinia grazia diu 
mi faccia quel ciie fui il una crudele furluiia a' 
miei pollustrelli. Ma voi, sì teneio ed aircLtuoso 
per le beilie, darete incora il torto a me ae 
cerco di mangiare qualche booconcetlo che non 
■ia capecchio o di tnil odorai Cosi fanno i me- 
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ta&sici moderni, tutti umudtli per queUo cka 
poco importa, disumanati per li lóro nnùlL 



Io «eguito ad sodare per queste chieie 



Brighella. Oh Dio, se foste meco in compagnia, 
quante buone cose da' nostri dialoghi verrebbero 
fuori 1 Ma io sono solo , e debbo mettere tutta 
la mia niente a levare un piede per non uscir 
di bilancia. Contuttociò vi dirò quello che jeii 



guardando tutte le aiioni di quel santo aposo 
della povertà dipìnte o piuttosto sconcacate da 
qualche aùno di pittore. Dissi duntjue cosi fra 
me; — Quanto è che in Venezia si fantastica 
per ottenere una buona educasione? Caviamone 
da' frati l'esempio. Eglino hanno saputo intro- 
durre nell'animo de' popoli que' sentimenti che 
hanno voluto. E come? Non colle dottrine sole, 
ma anche coll'afGbbiare o piuttosto mutare nelle 
teste degli uomini quelle opinioni che hanno vo- 
luto, prendendo.)! colle tanaglie per la fantasia 
stretti. Ecco qua ; tutto i grandi opere di S. Fran- 
cesco; in un altro luogo tutto è maraviglie di 
& Antonio; in un altro voli di S. Gìnseppe da 
Copertino; e cosi via via discorrendo; e tutto il 
pcÀolo sa cosi fatte pittm« «piegare, nè si db 
*illaoo cosi gi>flb che non ne racconti le storìv. 
Gli s' è dilettato mai ancora di far dipingere o 
■oolpire per li claustri, per le seoole, o in illri 
pnbblici luoghi la pìe^ di alcuni patrie)} li g«- 
nerositl di ucniù utri ) il sangne da loro spano 






is in testa, mentre ch'io a passo a passo 
idava per li chiostri di S. Francesco , 
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per la patria, il coltiva mento delle lutlBi'e, i 
dispendj in sommi artefici, gli onori fatti a' let- 
terati ? Eccovi quali vorrei che fosseno le pit- 
ture : Senatori che tutti si diedero a mettere 
buon fondameoto all' Università di Padova ; di 
qua vorrei che li vedesse Federigo Badoaro 
cbe instituisce l'Accademia della Fama , accom- 
pagnato da una corona de' migliori uomini del 
suo tempo ; di là il Petrarca onorato dal doge 
Gelsi , ode pubblicamente è tenuto da lui al 
suo fianco,, a vedere sulla piazza le feste falle 
per la vittoria ottenuta da Luchino del Venne; 
da un' altra parte il regalo dato dal Senato al 
portatore de libri douati dal cardinal Bessa- 
rione ; in somma , cosi fatte vorrei che fossero 
le pitture, vedute, raccontate e cantate dal 
popolo , e udite a raccontare e a cantare dai 
giovinetti discendenti da que' gloriosi cognomi. 

Che ne dite? Vi pare che questo ampio foglio 
tni eugt;erisca fantasie e ciuncie il bisogno? Ma 
voi direte che impazzo^ e vi do ragione. Foglio 

Bgg'rnig" dentro solamente l'istania al mio ami- 
co , cbe Mgniti ■ isrivenni , che venga un di al 
mio oapiiio, cbe «alati tutti, efas cUa baw.Hòo 
altro: «i hIuIo. Addio. 

LV. 

At tnotsiMo. 

Padova, la agotto 

Jesut Maria f Quattro dance uscite (noti ddia 
ni* penna, ora eou&iata alla abitudine, tanto 
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TI solleticano e laolo v si^ci^idoim I jii°egiio, 
che salito io aho, vi detln co.m belici cose, cosi 
prudenlL e politiche uAmmoiiu Voi siete iiige- 

parc 1 iiiltllcElo n moJo voslio; c. nono certo 
che se avrete h protezione lii tortuna. n acqui- 
sterete onore. Iiil:iiito Iddio assista voi e me. 
Quanto è a me, darò a sua Divina Maesl^ poco 
limg.T r.icceilda : C desidero oqni bene a voi , 
elle avrele a aurare di pili. Amico mio. però 
non f^intaslicliiamo più luiigiiiueiile sulle cose del 
mondo. Lrcdeleini : le nustre nllessioni poco 
gioveranno seiiipve. Lna co.sa sola posso ritoc- 
care intorno alia mi:> considerazione passata 
luile pitture dei chiostri. 

Vorrei , per carila del vero , die rimanesse 
una memoria al mondo de valentuomini, edili 
essa una vergogna eterna de' tristi. Le storie 
sono cose lunghe a seccano; un quadro ed una 
statua, eoo una breve iscnzioue, passano piiì 
nel cuore che dugento fogh stampati. Oltre di 
che sempre si trovano vcn arLsti clie di que- 
ste cose hanno diletto, e di tempo in tempo 
le traggono di sotterra, e ne fenno le maravi- 

Èhe, e sono creduti per essere del mestiere} 
idilove se un libro viene cavato dalia obhvio-, 
ne, subito vi si fanno le vane lenoni, Ì co- 
nienti, 1 ragtonanaiti che non finiscono maij, 
e sapete quanti' gusti ci sono di letterati, e 
quanti umori di stili si trovano. In somma, io 
per me trovo più utile un quadro o una statua 
per Insegnare, che una bibhoteca intera. 
Qie diavolo ho io detto finoral Niente. Hi 
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sono divertito , -e non altro; e cosi farò pei^ 
I avvenire , □ lungo o corto ctie debba essere, 
per non marcire nel! l'iio e nun perdere il la- 
voro del cervello, come lio già perduti gli 
«tinelli, a seguo clic inluriio mi ridono villani, 
villane, stalhen, e anclie qiialclie signore civi- 
le, a vedermi c.immmare. Minchioni ! aspettino 
e vedranno (jad che col tempo diventano le 

Voaho anche dirvi un altro mio passatempo. 
Coir occasione di un ceito orticello, leggo li- 
bri d' agricollura . e Ira k'i alln )io alle mani 
Columella. Alle pii;ii;nr[c , ihc leggendolo mi 
vado sempre ]nu jiiiiiiiiioraiido ili Iji. Oh be- 
stiel Quante cose limino Lllu onore a molti, 
che furon prima dette da lui 1 e con che bello, 
spiritoso e ginzioso .slilf^ le dice! e con quanto 
sale e con quanta satirica verilà in più luUL'hii 
Ma, in fine, che intendo io di fare di questa 
lettura ? Riempiere colle regole dell'arte non so 
ra»nL solchi di bietole e di carote, e scrivere 
i posteri le mie sperieDie^ cliè finalmente, e 
lo dice Cotumella, ^nenza è la vera padrona 
clelTagricollnra, ed abbiari dove ai soffia alla 
noci !■ teorica e la acìeDza. I camplimeati della 
Francese e i aàà alla aignora Bettìoi. M'nrre- 
■Lo e v'abbraccio. 
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Al coste Ahiosco Ph*ta. 



Faduio, 5 settembre .731, 

Odo ch'ella è al fine de' suoi esami, cioè 
che le mancano poclii giorni. Mi coiisolu che 
le cala una faccenda e le cresce una speranza , 
la quale dà qualche anima anche a aie a bud 
tempo. Mi raccomando alla aua grazia, a ano 
tempo. Ho veduto qui il Goniparetti, e gli ha 
dalj quegli avviai che dovea un galantuomo. Egli 
viene in un paese che Dio ne liberi ognuna, 
quando non si viva come fa io, slegato da tutti. 
Salvo il prof. Uaraili, da me conosciuta e te- 
nuto aempre per amioo da cinquant'anni in qua, 

10 non mi lego mai a nessun altro, benché io 
traiti oneitamente con tutti. Non le potrei dire 
come viene interpretata 'Subito una aillaba da 
ognuno a auo modo, e le ne fanno riferte per 
le botteghe e per tutte le case. Tutti s'odiano 
come cani arrabbiati, e aono veramente una 
repubblica letteraria^ cioi maladetta da Dio. 

11 povero Comparetti mi h compassione: guai 
s'egli non attende solo a' fatti suoi, e se sì 
mette ■ voler medicare, oltre il leggere in cat- 
tcdral Qoi d sano pii^ dottori che infermi. Muo- 
jono |p persone con molta iacilitì , o restano 
magagnate per tutu la loro viti; ogni dottore 
dice male di chi n*è stata alla cnn; ed egli 
(i difende quanto può eolla tnaldiceoii. Pensi 
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come li ala bene! Maoco male eli' io sono sano 
come un pesce. 

M'è piaciuta la DOTÌtì del Casanova. Che ti 
pub altro aspettare da lui , fuorché ardimento 
e ingrati [udinel Mi saluti tutti gli Artici; si goda 
il nuovo frenco, cbe a me ha fatto perdere af- 
filUo YiUQ de' denti e delle mascelle. PoTero 
vecchio miDbhiooel che posso io aspettare da- 
gfi ■noi tesMntiDOve, e nell'anno climaterico, 
oltre la capadtli dà dottori pedovani I Serra 
tao. Li pi^o. Don mi lasci aenta lettere, e 
fiwoia che rEmia mi icrivi almeno una riga, 
Unto ch'io conosca d'aver flgliuoli. 
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LVn. 

A GuMSATTUTi Cbuuitohti. 



Vcnaiia, ig agMM 1764. 

To voglio che mi perdonìale se sodo lUto 
sì lungo tempo sema rispondere alla vostra, non 
avpiido LO irascnrato dì farlo per rifiiraiì del 
TDStro far lo stesso qualche volta, ma sibbene 
percliè sono due mesi e più che la mia salute 
è alquanto sgangherata. Ho avuto male agli 
occhi un pezzo e un dolore io uua natica, di 
qnelU che chiamano reumatici , che in questa 
mooieato m'incomoda. N<hi per queito sono 
alato ÌD letto: ma vado intorno al mio solito, 
c manpo e Mvo a daoeio e non mi Uscio 



LETTERA LVII. C. BABCTTI IsS 

cintar dai taedici, ma icrivo poco, perchè lo 
aorìvere qnando ti ha qualche dolore oofporala 

non riesce cosa piacevole. 

Ho caro die slate slato soddisfatto di quanto 
ho detto della Vita dell'Aretino j aia mi scuse- 
rete se vi dico - cite non poteva nominare la 
vostra prefazione senza farvi quella critica cbo 
ho fatto a tanti altri e nella mia Frusta e ia 
altre mie opere , e più di tutto ne' miei ouo^ 
lidiani discorsi. Perchè vi siete voi dato l'in- 
coraodo di notare con tanta minuta esattezza 




sette o otto righe di disprezzo, senza buttar via 
tanta parte di prefazione in notare perlìno uno 
sbaglio di numero , che non faceva che un anno 
di differenza. Tutti gli errori del BuispreauE 

dell'Aretino, e questo è qiiHIti tlif iriipfirta ai 

liSSitor. « Trmitia, , 1„, , .fr mm, t 

quello che dovrebbe in t ni' il^l.: .ni.i ine a 

tutti 1 leggitori. Tutto qiicli ) ( Ik; li>>ij l ,ir;iltc- 




trascurano te niiiiU7.ie, e udì opinion mia lanno 
bene , perchè quelle minuzie interrompono o 
poco o assai il piacere che nasce dall' saame di 
quel carattere cne un autore ne mette lotto agli' 
occhi Un'altra ragione per cui mi sono astenuta 
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136 LITTEDA L*U. 

dal parlare della vòstra prefaiione t «tata, eha 
non avrei potuto ■ottoicriTermi alla voatra opi< 
nioDe fili fatto della letteratura oltramoatana io 
confronto della nostra. Gli i ara monti mio, la sola 
arte <fi tBr le cose non si sa ane.ira dalfuni- 
«enale, quantunque siano ijuattro secoli clie 
■criviamo. Ricordatevi di quello che vi ho detto 
nel principio del mio numero 17.° e in altri 
luoghi della mia Frusta. Noi sappiamo porre in- 
sieme molte cose, ma non sappiumo l'arie di 
mettere insieme in modo che facciano un pia- 
cevole effelto agli occhi inlelUttuaU. I Francesi 
e gl' Inglesi liaiino il modo di dire con grazia 
e con vivezza o^ni minima corbelleria , e noi 
non i' adiamo die molto di rado) nè v' ò poi 
alcuna proporiioiie tra il loro sapere e il no- 
stro. Ho visto un libro francese che tratta del- 
l'arte di fure le funi e i cordanti; ne lio visto 
uno clie tratta del modo di torniarc; ne ho visti 
cento elle trattano del nioiio di fare un giar- 
dino, e altre simili cose che trattate dagl'Ita- 
liani nel modo corrente riu9cirebbono seccag- 
gini insopportabili, e che in francese sono cose 
dilellevoli quanto il Romanzo del Gil-Blas : il 
qual Git-Blas, giacchi m' È venuto nominalo, 
contiene piiì scienza di costumi casalinghi solo 
soletto, che non n'è contenuta in tutti i no- 
■Iri scrittori di costumi , a cominciare dal di 
clie cominciò la lingua nostia al dì 29 ago- 
sto 1764- Ha questa è argomento sul quale non 
si finirebbe di dire io dieci anni, onde bastivi 
il cenno che Te ns bo qui fatto. Presto vedreta 
il ninaaro ventnnasimo in cui ho pniato del 
Toitro celebre paesano Chiari, e ne ho parlato 
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G. URETTI ISfJ 

in modo che vi piaceri sicuranieDlB. State imOj 
e miniatevi da* reumatismi nelle natìclM, i quali 
rìeicono troppo ÌDconwdi. Addio. 



Lvm. 

A Dm Faucw» Ciacuo. 

VamM, >7 aprila tjSS. 

Doli Francesco mio , vi darei proprio quat' 
Irò pugni buoni te vi fussi vicino, pel supposto 
ingiurioso cIjg possiate perdere \a mia ainicizia 
a cagione del rostro scrivL-nni liberamente quel 
che pensale. La mia amiciiia è cosa da nulla, 
ma se voi volete pur compiacervi di averla, 
dovreste sapere che il più sicuro modo di ren- 
derla e'erna etemissima è appunto quello di 
parlarmi schietto. Io vi stimo tanto degno de- 
gli alleiti miei, che vi dico francamente di quella 
cose che non vi dirci se non facessi alcun conto 
di voi ; ma se venite via con di que' supposti, 
non potrb più dirvi i miei pensieri tali e quali 
mi vengono nel capo. Torniamo all'Italia, di cui 
fate bene ad avere buona opinione giacché v'a- 
vete a stare, e di cui avete la vostra mediocre 
parte. Io però che non vi trovo alcun bene ao-_ 
stanziale e molti mah sostanzialissimi , la voglia 
presto abbandonar per sempre e tornarmene lì, 
qiiand' altro non m'intravvenga, dove troverò ì 
beni misti ai nuli e i mali ai bani. Ua come dia- 
volo potete voi coDiigHare do par mio a kiì- 
Tcre de' libri « a guMlagnare, godm toì dito, 



Digitized by Google 



ietto Ila. blM^R 

ifficil arte dì acri- 

e del Goldoni: al- 



ì M gl OgR I i 

vicini . e VI credete che percliè ho quattro fau- 
toii in Milano ne abbia anche nedi akn paesi. 
Don Francesco mio. U vostra semphcità è ve- 
ramente aurea . e l' Italia non la conoacete. Mi 
direte che io non vendo le cose mie perchè of- 
fendono. Chi odeiidono? Quattro gatU che non 
significano, e clic iiuii hanno guato di vedere 
airaziyir. li mondo ama più nna critica «evera, 
una satiru puiiL'cutc. una corbellatura forte data 
a (]iialche individuo, che non mille lodi date a 
miglia)a di persone. Questa è la natura umaBa: 
ma l'Italia non è nna parte dui mondo, e U 
natura in Italia è solTocata dalla corruttela stra- 
bocchevole, e s i data luiia a li^ggei'e delle fred- 
dure Chiaresche e Goldoniane, anzi a noD leg- 
ger nulla oggimai ni di buono ni di oaitivo. 
Tratto tratto nen lùori una qualche coieralla in 
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' iatampa che fa an po' di romore , ma presto 
quel romore a' acqueta e non se ne fa altro. Chi 
vuol leggere qualche cosa procura di farsela im- 
prestare per risparniiarsi un meiizo paolo, e le 
ne lascia passar la voglia, onde non v'è modo 
di fare ducati sicuramente. Mille altre cose po- 
trei dirvi in questo proposito , chè l'esperienza 
m'ha fatto dottore. Potrei dirvi che il Bue Pe< 
dagogo , fra l'altre cose, è stato letto con avi- 
dità subito stampato e ristampato, perchè è 
una satiraccia infame, e die è stato approvato 
ed applaudito dall' mii versale. Io lo confuterò 
sul serio, e bene ed invincibilmente al tribu- 
nale di quelli clic hanno lume di rngione; ma 
questi sono Inni" poclii, clic vi sliipircsLc se vi 
dicessi quanln pnulii ! Ma Jio io per (jLicsto a 

Biionafiide? Mi' lo consiglioreste voi ? I- poi ali- 
lo? No certo, clic in non so scrivere in quel 
modo . io non so dire quel che non è; io non 
SO faliillcav lesti : io non so caliniiii.ire; io non 
so trasformarmi in bestia .... Orsi fra dicci o 
dodici di io lascio Venezia, perelic li.i ilicei o 
dodici di spero che sarò peifeltnnienlf jjoiirito. 
Dove io vada, vi prego a non ii:t:\ doiii.oulaie. 
Ve lo farò sapere quando .'iarà tempo. Voglio 
andar in luogo dove io possa per un p.ijo di 
mesi almeno essere tutto mio. Ilo bisogno di 
ricorapormi, uè io posso fiirc se non faccio un 
po' di tiegua col mondo. Statevi sano c lieto. 
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I.IX., 

Al COM'È VuN^rMo Biijoticn. 

SleilinqfurdhLiri, l4 novni.l.ic ,jGg. 

Cencio mio , noji i inipossiLile cLe vi sia 
giunta la noliziu d'ini terribile accidente incon- 
tisto da me la sera de' 6 d'otlobre. La cosa 
fu cosi. Andando alle nove ore di Francia lungo 
una delle più ampie e più frequeiilate vie di 
questa città, fui assalito da una truppa di bir- 
boni che volevano prubabìloiente ruDsrmi la 
bon» e r orologio. Cavai un coltrilo con lama 
d'argcDlo, di cui mi «eriio per tarlar frutti, e 
diièadendofai con quello mi rìiud di férìnto di- 
Terii. Uno d' eisi ne toccò una al boona , cbe 
morì due giorni dopo. M'arreni sabito dopo il 
fatto ad un ofììciate di giustizia. Fui maiidato 
in prigione. Quello era un velieri^ 11 venerdì 
dopo fui cavato di prigione, e messo ÌD liberA 
eoa ^ una mallevadoria di due mila lire sterline, 
data per me da quattro signori miei amici. Il 
teno venerdì mi fu fatto il processo in forma, 
e fui HRoIto perchè potetti facilmente provare 
cbe qne' birboni furono gli assalitori , e Tarma 
atetaa con cui mi difesi giovò molto a provare 
la veritll del fatto. Eccovi la storia in succinto. 
Dorante ì quindici giorni ben potete pensare in 
quanta agitazione mi trovai. Pure mi iètn cuore 
e mi condursi in modo dinanii a' giudici, ulie 
quaiiilo Tuiiuruta seiileuza fu pronunziata, tre 
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mila aatanli battettero le mani d'applauio. Pis- 
Bato tattavia il perìcolo mi si ì indebditi Ta- 
niina , e una invincibile tristezza mi mangia tÌto. 
Per ricuperare le forze delln m^nie sono venuto 
in questo remoto luogo a passare qualche setti- 

fiaoio spero che in pochi di mi riufrancherb 
gli spiriti. Quando questo sarà, tornerò a Lon- 
dra, dove ho inolia premura di terminare la 
stampa di certe cose per poter essere in li- 
bertà d'aiicjaie dal vostro canto de' monti nella 
DQOTa primavera. Quando questo sia, mi verrete 
voi ad incontrare sino a Bologna? Spero di si; 
e allora vi racconterò tutte le particolarità di 
quel brullo esso, o forse ve lo leggerò, perchè 
intendo di metter!» in iscritto ad oBlemam rei 
memoriam. Se potrò mai comporre la mente io 
modo da poter fare questa cosa, vedrete una 
descrizione JcHei giustizia inglese, di cui non si 
ha idea ne' nostri paesi , dove la virtù e 1' u- 
manilà non sono a jri pezzo tanto intese quanto 
in quesLi gloriosa Isola, I signori vostri , cne mi 
fanno l'onore di volermi male perchè m'hanno 
trattato male, credo che saranno stali minuta- 
mente informati di quanto m' è accaduto, per- 
chè il di terribile del processo vidi nella Corte 
alcuni familiari di questo loro Residente, Se la 
mia vita fossa stala in lor poltre , ne vivrei 
avuto qualche cosa piii elie |iaiLr,i ; m:\ griizie 
a Dio l'Inghilterra ò paese di rtUiliidiiie, e le 
passioni degli nomini non vi possono in casi 
(li vita e- morte vA giovare uà Duocere. Addio, 
Cencio mio; addio a voi e a tutti qndli che mi 
reitiluiscouo il bene che voglio ad essi 
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LX 

A Don Fb«hcf.slo <:*nc«NO. 



Don Francesco mio, elii v'ha dello che verrò 
presto dal vostro canto di- iiicnh . unii v ha 
dello meiiingiiii: n f;i;i sbirci piii l;to se qualche 
malrirplto nini ni .ivr-.n ti.iiii) n-nLl'i itiipcdito 
di fui ire li II < I I i I I' i:i 1' ilui<|iii liiiiiL' j>rmia 
a n 1 t.in S 1 1 E tli fir co 1 

1PI 0 I I I I ; [ 1111 a „iii 

gn", Ym) è die ini ,[.i,n alcimi ili in P^irigi, 

l» M nf.- r I Do 'l q l'^ = I i .li s ro 
proba i )il in enlp con voi iiiitiiéi ilcll inverno, ^.n-à 
quando Hnm. Basta facriale in modo vi trovi 

trovare nna nielSi delle vostre co!;natinc accop- 
piate in matniiioiuo. Vodia Dio lo sioiio tutte 
in Ipnipo dt'hitn. e cnn dei;h iioioiiii non dico 
l>dli collie voi. rlie qiiF.slo nnii .saieblie un dire 
gran cosa. m<i Inioiii cdtiic voi. e boom per 

Pili J'iina via; f..i|ineri . rome Hile i masclii! 
are che fjicclale .sonelti e capitoli ! Se tutte 
quelle amahih fiincii.lle troveranno chi operi alla 
(.arcana . la citla vii.slra SMii tosto pm popubtn 
di Londra. L altro di beveramo alla salute loro 
'cc4 giovine Fitzlierbert, che diase un mondo di 
bene dì quelle d'esse che ha conosciute nel suo 
passaggio |)er coslè. Volete altro? Ha dello cha 
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■DUO quasi le uiiìctie doune modelle die lia lu- 
conlrate nella nostra penisola ; e questa è la 
canzone che tulli i vìugf;iat(irl cantano, cele- 
Lramlti liitLi a curo l' iinpui ilà iniqua deUt parte 
m.^g^iur<^ delle donne iluliche. Tocca alle Im- 
boiiali a niiglionirc aliiieiio la cilLà vostra e col 
Luon esempio e col farci delle nutnerose mie 
di donne havie e buone, che Dio lo voglia. 

Ma voi , quel sciar pack de boa, che parlate 
»oi di lettere vostre smarrite? Le lettere non « 
snianiscono mai: abbiatelo per aisioma, nè oc* 
ciiire fili' nanniafe la mia vem dirvziiyne. a 
l'indirizzo mio. come volete dire; chè.oindi- 
rizzo o no. bastai! mio no[ne sulh. soprascritta. 
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tiene die una facciata e meziin ili scrittura , 
eppure l'avete voluta involgere in uua soprac- 
coperta perchè mi costasse trenta soldi mila- 
nesi più clre non ai doveva, e cosi m'avete 
impedito di dare un scellino di limosina a qual- 
che poverello, chÈ io non posso poi bere e 
fìscliiare a un tratto. Possibile non v' abhiate 
mai a toircggcre di questa disattenzione I Per 
rispaniii:iniii le prediche di questa sorte , biso- 
gna, D. FrEiiiccii;o mio, clie lo facce delle vo- 
stre lettore siano tutte quattro piene di scrit- 
tura , o che non doppialo la carta clic me le 
reca. Direte che non sapete di che riempirle. 
Bella cosa da direi Fy J.'r !.hamù , diouo El'In- 
glesL Ci vuol tanto a clii mi scrive di Milano? 
Ha voi forse avete in capo che agli amici lon- 
tani bisogna non iscrivere die cose grandi, cose 
«ustantiali, cose importanti. Maledette le grandi, 
importanti e sustanziali cose ! lo non voglio al- 
tro che cose piccole, cosucce domestiche, no- 
vellette come formiche. Che m' imporla a me 
dtf terremoti e de' vulcani ? Delle comete con 
h coda mille miglia lunga! Parlatemi di TuUia 
EVaDcesca e delle sue figlie, nominandomele ad 
ima ad una} palatemi del Balestrieri, del Pan- 
ni, Passerooi, dei Villa e della Peppina, e 
di altre cose che vanno al cuore coinè queste. 
Ob mi direte, la Peppina te l' lio nominata. E 
che m'avete detto d'essa? II nome a mala penft. 
Ha come se la faccia, cumc- vira , come stndji^ 

anali BÌeDO i anoi beni, quali i mali suoi (cU 
egli noi e de^ altri n'avii come ne abbiam 
tutti), qoeito è quello che non sapete o obe non 
▼oleta fare. E CM mi dite die la bella Giulietta 
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e la veuoM Curliiia sono marìUte. Bellu coaal 
me ne rallegro. Ma uon chi , e coids e quando? 
Quesli sono argomenti die ba^lerebbooo a una 
disaertazione, non che a ona lettera , e voi ve 
la passate via con due righe, che il buon prò 
vi Taccia ; e vi dilungate poi col platano e colle 
foglie sue, che a me non importa si secchino 
liiltp. clic il vpiito fp. le soflii tutte via. Che ma- 
lora di platani! Ditemi a minuto delle persone 
che Oli sono care, c lasciale stare i plalani , 
cliè ad ogni modo quello che si può fare al' 
l'ombra d'un platano si può fare all'ombra 
d'ogni altro albero, c fuor dell' ombra degh. al- 
beri iiè più tik meno, Mu lasciatemi venire a 
Milano, e allora sentirete il line della predica. 

Non so o, per dir meglio, non mi ricordo 
più della commisiione che dite averri io data 
relative kI sig. Galvazzi. Non ne fate allKi , e 
cosi sarà rimedialo alla nostra reciproca ama- 
moralaggine. 

Di me non posso dirvi troppo, perchì quando 
uuo non ha da dire d'altri die di se stesso, 
poco ha da dire; nè io potrei dirvi d'altri che 
(li me scrìvendovi di qui, perchè qui voi non 
conoscete alcuno di que' tanti, colte cose de' 
quali le mie sono catenate. M'alzo generalmente 
alle otto, mi faccio abarbare e incipriarej poi 

volino , e per lo più scrivo sino alle tre o quat- 
tro dopo nonaj poi o pranzo in casa con quel- 
r amico , e spesso con altri che vengono da noi 
a audrora, A Meo e vado ■ pranio in caia 
d'altri. Verio le sei ri bae 3 il nn'altn volu, 
e leinpre in caia d'altri, e in compagnia di 
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belle e saVie domie e fanciulle; poi gmt 
quadriglie «in che dura la sera , quasi quo 



I. Alle dodid 



I g n (I il, i d 
sempre ma^^iorp <iin tiin non ni Iialia ) mi fa 
p re I d il I, I I I B 

detU ringhiUerro! Alil.miJa di caiuidia quanto 
ogn'altro paese: ma h ire ut e buona v abbonda 
altresì . e forse trenta vulte più in proporzione 
die noD qnalsisia altro paese. Venite a vederla . 
e tarete previo convinto che dico vero. 



Don Francesco mio , rispondendo alla vostra 
de' 5 corrente, e insieme a quella del sig. Co- 
■nasìno scrittami in nome vostro, vi dico che 
non so che farci se le mie a voi si vanno tratto 
tratto perdendo. Congetturo Éhe le poste in Ita- 
lia rimo ben regolale come tanl'alti'e cose.... 
Alla vostra pennltìma, in cui mi sgridavate del 
poco amore che mostro alla contrada nostra , 
risposi con an' altra aisaì lunga. Se il diavolo 



Digitizedby Google 



Vita latta amamn, ci tdoI pniensa; ci» <ii 
ogni modo le tianoe die ci Moviamo rect]9ro- 
camente «otio ciance, f yiiea mant» die va- 
dano smarrite a voglia de iliietlon iMìe poste. 
Non mi dilc poi, pei aiiuir ili D^ii. dm vot 
mi potreste nominare piii J> venti poeti itit- 
liuni; cliè troppo parziale mi vi sciiprilR, pef 

noiioili 111 lallo di pocfsra. Una viiU:i per tutta 
Bappinte die io ho per verseggiatori e non per 
poeti lutti quelli clic non liaiiiin iiiveiuioiie, n 
cbe non chiamo invenzione i|i]clla facile fàcohii 
di scombiccherare un sonetto, nna cnntione, mi 
capitolo o altra cosa lale, di cui 1 Italia ha lanta 

1 essere cosa più laeile die il fari^ tali coie . 
puii'hì tante e tante nii^haja se ne .inno fatte 
e se ne fanno tuttavia, folti dunque di mexzo 
tutt'i nostri versc!;siaton, die Dio li sconfonda 
(ulti senza Ja minima eccettuazione, come gen- 
taccia inutile o buona solo a tirare fuor di stradn 
)a nostra studiosa gìoventiì , dove diavolo vo- 
lete pigliare i venti poeti? Ma voi siele un in- 
namorato di versi , e come s'ha a faie per farvi 
dispreizare i'oggcllo del vostro amore? 

A Milano gi^ ve Tbo detto die i:[i'esto tratto 
non ci vo' venire per cento mila pi<:eole ragtimi 
che tutte insieme ne formano una grande. Di- 
cendovi cosi, è quasi un' impertinenza il solleci- 
tarvi a venire a veder me gui in Genova. Pure 
sulla fine di febbrujo prossimo (cliè allora la 
mia MariaDDÌoa stari bene e tati perretlamente 
ricovrata del parto] mi para che fareste bene 
a piglisrvek in Biia sedia e condurla a vedere 
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([iie^Ln ciltà, r non me ; die in U r.nso vi hpf- 
virei solo il' in tioti littore al serpnissiiiio Doge ed 
a quelle]/ altro mio degno amico in questa città, 
che bi!]i merita la facciate un tntto vedere alla 
vostra amabile magliera, la quale, per quel cb'io 
mi sap|na, non ha ancora vista alcuna delle no- 
stre lui'tTopoli, se non la aua. Io faccio conto 
di rìpai tìre per l'Inghilterra De' primi di marao^ 
e non pi'icna , secDndo la mia presente inten- 
zione, che però polrebba tnntaru w certo dr- 
costanze si mutassero. 

Avevo qualche inteniioue di tradurre 11 Don 
Chisciollc, ma vedo impossibile 'il farlo cod 
un garbo die conservi proporrione colf orìgi- 
naie, onde ne ho deposto il penuero. Addìo a 
tulli. 

Alu UoHtu Catriivà Bicim. 



Caterina mia , la dolcissima vostra mi giunge 
poche ore prhna della mia partenza per Livor- 
no- Sono diei;i o dodici dì che sto aspettando 
un vento, e il padrone della feluca, sulla quale 
m'imbvoo per quella città, mi 'è venuto ora st 
dire (lODO le tredid) che sulle diciott'ore par- 
tiremo. Ho CITO la vostra m'abbia raggiunto 
prima del mìo metter piede su quella feboa. 
Non posso dirvi quanto -mi àa stata cara , e 
quanto obbligo io v'abbia del vostro ricordarvi 
tuttavia mà vivamente di me. Quello perù che 



più mi (là piacere è il vedere che la vostra menle 
continua sempre ad essere così lucida e brillan' 
lata coni'nia tanti atuii fa. Quando In mente è 
in buono stato , per lo pili il corpo non istà 
che bene ancli'esso. Dio Tel dica se avrei caro 
poLeniii ancora affacciare un tratto a quelle or- 
ribili grate dove la natura non si aveva certa- 
mente dellinala a nascondervi quella tanta bel- 
lezza di colpo, d) cuore e di mente che vi aveva 
data. Ma a pochi è dato il fare tutto quello che 
Torrebbono; sicché per questa volta non potru 
venire a tdl Un interesse mi ciiiama a Uoln- 
gna; e Ib vado per la via di Livorno e di Fi- 
renze. Li mi fennero pochi di. per iDiiiai i]iii 
e partire immediate per Londra. Oiaccliè voIhp 
VI dica di me, sappiate che dclb saluti^ ne lui 
la mia buona porzione: ma, vita mia, siamo □ 
cmquaiiladue, onde non v e più da fitr inoltn 
capitale sia didla salute, sia i3ella vita, die quEii- 
dinnanzi quanta più durerà tanto pn^ijiiire an- 
drà diventando di di in di. ture un coiifoilo 
che non I ho impiegata tutta niale^ i>nde. ebrc- 
cbc se ne Jjrano cnituni. non mi fa Inippo 

Il-j l^l.^lllilo suveivhio ili quell altra che succe- 
'^Tà a questa. Ilu iMo le mie iniiicliionei ie »n- 
< Il 10 quando il sanane bollivii con vigoie nelle 
vene , ma ora sono diventato un fimo di sa- 
vio grosso come mia iiiontugna . e delle min- 
chionerie non ne fumo più , come anco dei 
versi sul gusto di quelli che un tempo scara- 
boccbiavo io onore di Qori. Mi conservo il più 
che posao^ e éegdto tuttavia ad afTaticarnii 
flcrìvcndo in bglese più die in altra lingua. Iit 



Digitized by Google 




me Lic itstuiio molli ; pure eiq[i hip ne du pen- 
siero , perchè i niioi liulclli aneli essi si sono 
amiinpicuti tncdiocrciiienle l>eiic, e nuii liaxino 
gran bisbiglio di me; cu.sieeliL' quando lio pensalo 
a me . lio in certo modo pensalo a lulLi quelli 
ai qnsli devo pensare, Avreln saputo I onore che 
S. M. Britannica lui fect duo anni h. e il ri- 
schio in cui sonii .slato nn (ratto d'esser am- 
mazzato prima dlci;alniL-nle, poi Ickh] mente. Tutte 

X'I iiainrale: sempre Rfimo di mente, sempre 

tivi. sempre amico dli l>uonl* Se Iio un affinno, 
è ^jiieìlo di non poter correie a vedere tutte 




sulla superlicie di cjue.sln qlobu! 



Jmpo.ss^bde che io soildistaccia pieiumi'iile a 
questo desiderio, clie e pur I unico da cui ^.tìnn 
tBTOlta bistrattatOj chè tutti gli altri son^ qii.ist 
tutti soffocati, specialmente quando non .sonn 
ncODCiliabili colla ragionevolezza. Pure tiriaino 
■Dcora innanzi a virere, né perdiamo speranza 
di rivederci. Addio, Caterina mia, sei;uite ad 
arermi nella niemona, che forse quando meno 
Te TaspaUite m'avretB anche negli occhi. Ad- 
dio, dolcimma Caterinn; addio u voi e a tulli 
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uaa. 

Al HAmnm AuHtHDio CucAm. 

tundra, 7 mano 1787. 

Signor Marclicae gentilissimo. Non corra ia 
(ùria a comprare la Storia d'Inghilterra, o ve- 
rim'allra opera ilei Martinelli, che sarebbe un 
far buttare i ileiiari all'amico suo. Quella storia 
in particolare, poco jjiudizioso estratto ili quella 
di Bapin Toiras , non ha garbo veruno di lin- 
gua toscana, ed è tutta pillottata di gallicismi 
e di vocaboli e frasi arbitriirie. Il pover uomo 
Don badò mai a nessuna sorte di letteratura, e 
tutte le cose sui! le scardboceliiava in fretta in 
fretta, coU'uiiica^ visU di aforza^-^ poi o colle 

a luì costavano puco, pcicbiì sempre trovò clii 
gli pagava la carta e la stampa. Chi dunque 
brama d'imparare cose sicuramente buone, e 
il modo di ben dirle, non faccia ricorso all'o- 
pera del Martinelli, che per lo più diceva ma- 
lamente quello che diceva, e che non si suon- 

cattivo. Nelle sue Lettere familiari s' ha qualche 
periodo scritto con molto hrioj ma i fatti cbe 
sparge qua e là per esse non sono da credersi 
a cfaiui' occhi. Kè . della Storia 4'I°elif^"^') 
di quella della Vita Gvile t»rk mai caso chi 
a' ÌDlmde di bello e buono acrìvera. Sentendomi 
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parlaK à»ì Martinelli, in questa foggia il «icnor 
HarcheK, si darà forse ad intendere ch'io losaì 
suo Demìco; ma questo è lontanissimo dal vero, 
chè anzi fiunnio ataiciasimi, e ci trattammo as- 
aai alla domestica mdtì e molti anni , senza clie 
iiaacease it mimmo dissapore fra di noi. Egli 
amava in me la scliiolteiizci del preijarlo clie 
non mi palesasse timi -Ir llr- suo scritture ; ed io 
era innamorato di qui i i.iiud bno naturale che 
s'aveva, e che iioii isitiud gi^immai per vcc- 
chiaja, nè per pn'i^iui. iii' liitnpoco per ma- 
lattie. Uomo inii liclii (; [iiMfiiie pm stoico di 
quello non lo vc.lrù iiv.i, [.ui. f suoi costumi 
toccavano mi jiu mi-I di^iiilo^c nello scorretto; 

pagnovole ; tjnto piu chr ^noii lece mai 

giovando a chi poteva. B;isti questo del Mar- 
tinelli. 

Del Badmi. e drile poidic sciocchezze da es.so 
stampati.-, chi votichLe Ltitt:iii! mvj qoccia d iii- 
cliiostro per iiifoivuiir iillri? lo iiiin l'Ii ho pnrlato 
elle una sola vulln, e lo Jnjv;ii tale che non gli 
volh pni mai peritietlere di cniifahular meco la 
seconda Di me slesso le duo, clie anch io, 
oome il Murtmelli. ho airaraacciate molte CUsc, 
sjjmto dalla neccssitii del sussistere; ma, can- 

iion avendo ma) avuto ugio di pensarne troppo 
aicnna, e moltp meno Ui limarla dopo averla 
schiccheVata. Se il cOTriapoodente del aig. Mar- 
cfaeae legge per iatniirsi, non abbia rìcorao a* 
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libri cfae odierni llalÌHni acrivono nella loro 
lingua; ma ìmpari bene t' inglese e il francese^ 
cbè coslì la sua mente troverà pascoli assai 
vasti, se non per diventare un letterato dì prima 
bussola, per far figura almeno fra i colti gen- 
tiluomini del suo paese. Creda, il mio dolce 
Marcbesino, ad un .uomo invecchiato negli stu- 
di , e laad cianciare in cootrarìo a lor poala ! 
nostri poveri laputelli. Sono col più sincero af- 
fetto - 
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itgffo eaiesiatliaj' Non volle mai àmentiw^ U tuo 

dottrina e di epistotogmfo eccrltei^e, Alquante rUB 
Lenere Amilinrì li piibhi'carono poiUvnc in Baisano 
nei i8i3, n 8.^j e di este avnuà qui un urg^o. — 
Io Kiiltore M^iib qui far ricordo che quand'era fpo- 
vi/aetio andavamì idtAicando prrdichetre davanti a 
quaklie nUarino di fonano, ed io lauxtoBira tulio 
qìtìindt} ìntereeiùwt lahmlla carne udiente nwisignoi- 
Golini. Gem.omr.ri^' Sionw arm-ti n* 6» m«f Quoti 
nBnmÌfanm,,^,l„..i« Mli-re quuulù ixi .tu6.à p,vm 
di aurlla lua molla laavrlù di maniere, di quella ma 
briL digniià per.miii!i! , e jjarnii d'essere lufimia al 



Jortiid de" quaU il renemliilt Prehio emiai libtratc 



Al 8iC DOTTOK EnSTtCBIO ZinOTTl 

raoiEasosE v' «strohohia. 

Ho taciuto si B lungo con lei , ed ora 
tii'uttriata di dover parlnre Ella ben vcJc cb'en- 
trfir voglio in mi argomcnlo ainnro troppo al 
suo cuore ed al mio , e àe\ rjuale ognun ne 
fuyelU con doTore e con piantu. Così Dio ha 
diapocto che aoco i gi'andissimi ooinini e utili 
atollo airnmaoK socielì o tosto o tardi < deb- 




0 roeetto e della 
ciambelle e de' con- 
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a fimre. Perciò unico e dut quanto ai corna 
jignor dottor Francesco Maria Zanotti sao 
, ma non guanto ai resio ; cne quell anima 

aiosa tanto, con tanto sapere, vivrà certo 



lUcc. DI Pkosb ■ LiTT. r<d. I 



Digitized by Google 



LXV. 

Al sic. hv. Giuseppe Colpasi, 

lo non citJo c1.i- la brlla donna di Valchiusa 

f I II I d 

;™,o',o7"'nIlL,™i; SJJr'llC^ .Tì^ii 

Il I 1 I I 

d I 1 I I I 

I d III V 

g 4 p I I d 

più dì ™„n,li, c rol«„lr„, („pn,0 .nlslior.p 
p Ili I d II 

I [II] Il a 

d I I E do 



11 1 ^ r I I I 

oo.. .ia p.r lottar meglio il dono c 600 animo 
della real suu Pnncrpessa . <ti qoeni snoi versi 
<l't.m. u Nt'lle lu'Ii clic in essi te J!i . degne 
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veranienEe ili Giunone e Minerva. Cosi ella ri- 
cdtiibia ogni dì pili largamente il dono che le 
fu fiitto, e se ne mostra sempre piìi meritevo- 
Ici. Beato citi gode della snu amicizia e della 
eiia grazia ! lo imploro fervidameQte la coDti- 
nunxione per ine dell'una e deiraltm, e co' 
miei ringraziamenti divoti del suo regalo pre- 
tioso rimango a' comandi suoi con {ueaiisinu 

LXVI, 



Ho udito paline con molla lode di un suo 

ne' pubblici loL'iiriti 11 iuiikii- ciato è punito 
a farsi sentire Un d^i questi di lui f.alelh , i 

nicchia più nobile della piccola mia libreria; 

selo seco , mortilìcati alcun poco di esserne 
senza da qualche tempo , e dm i! librettino 
esso stesso non >ia venuto spontaneo a tener 
lor compagnia. Avvezzi troppo bene m addie- 
tro dalla cortese liberulitil dil celebre e uma- 
nissimo autore, e onorati sempre di ogni sua 

Eroduzione novella , si sono elevati in super- 
la presumendo quasi per un diritto di costu- 
«ifnza e ancor ai famiglia di esser a parte 
di (jnanto viene di nuovo prodotto dal padre 
bro. ViD ripresi i vanarelli : ma compaLti an- 
cora^ Ellla et' i mite tanto di animo y gli sgndi 
adunque sema acerfaeira , e poi anco li eom- 
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piaccia. Alla filiali e fraterne lor limentanze io 

aggiungo le mie Buppliche fervidissime , per- 
chè ai pieghi a sodaisfare a queste alfannoEe 
loro brame e alle mie. Ella già sa quanto alto 
io la stimi ; e questa estimaxioDe medesima 
mi ai È ancora accresciuta da certe relaiioni 
recenti , che mi hanno cliiamato agli occhi te 



que ni'iipijre a' dì nostri le saggc Abigoili e 
le eloquenti Tecuitidi I Io ha aempre osservata 
con lutto il riverente mìo spirito 1 illustre Don' 
na <*), ma or la pregio e venero anche più. . 
Udb mente però di d sublime intelligenza, 
dottissimo sig. Giuseppe, e un cuore cosi ben 
formato siccome il suo, non doveva il Signore 
lasciarli fema l'ornamento piìi grande de' mi- 
gliori suoi lumi. Io mi compiaccio ancor di 
vantaggio che si sia egli servito a difTonderglieli 
di uaa tal vìa. Faccia pure egli stesso che 
Fesempio preclaro divenga ad altrì di eccita- 
lumta e <u guida. Non mancherù io d'ammi- 
rarlo aiccome la più bell'opera della grasia e 
della Tirtù, a di esiere a chi ce lo dato eoa 
magpore atiina , attaccamonto e atnkiùa .... 



(•[ La lignors l«dotìca Oitiani fii dama Brucia- 
D*, la quale giovi mAto pcnM qunt'ullimo letle- 
nto dtponcw «rie muiÌDe olbwaoataac bevuta n' 
libri fiirulierì , de' qwli n •poglilt io torà mente. 
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Al sic. SsBAtTIAHO pEDIInl. 

Voi al vostro dire non siete gran fatto fre- 
i^ente con me nello scrivere per certo vostro 
timore non ginato di non dovermi contentare 
del tatto col voatro stile. Non è certo l'anù- 
cizia e l'amore che caà parlino. Nìce noni»' 
scia per questo di scrivere al suo Panfilo, ni 
GiDone alt* amico Grifaldo. Senxachi le vostra 
lettere possono andare davanti a ijualunque oc- 
chio più fino senza arrossirne. Piacciono esie 
al Preti e al Peggi, e non piaceranno al Co- 
lini! Sentite, caro Pedriiii, sentile meglio di 
voi e dell'amicizia, la <pal ben sapete gustar 
più che d'altro, e del cuore che in voi vale 
aopra ogni pargatìssima dicitura. Che il gran- 
dissimo Peggi onori di tanta laude l'ÌDezie mie, 
e vi voglia far credere superar io nello stile 
epistolare ogni autore moderno ed antico , ciò 
è un blandire e lusingare voi stesso, che me 
riguardate co' trasporti della pili teneru affe- 
zione, a quella guisa che voi negli anni vostri 
piìt fervidi per piacer all'amica solevate le laute 
volte lusingarla celebrando le bellezze del non 
bello figliuoletto suo. Ad ogni modo cotesto 
linguaggio o s^o o scherzoso d'un letterato 
al insigne |àace alla mia vanità, e voglio che 
nel rìngrasiate, siccome ringrazio voi one m'ab- 
biate procurato nn onor à distinto colla vostra 
■naiciiu. Conservatamela sempre si cara, dolca 
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■'So LETTSU LX?IU. 

ed utile amicizia , che ve ne aàrà grato di tulio 
il mio cuore. Addio. 



) dalla stessa 
i] angusue alle 



HBfSporo 



piito e rovina. La Uùtcz 
r più di pnnia: e sarò iq afTanno. Gntun- 
i non abbia da voi no^zie che il terrena 



tnsioB fii grtviasÌD» al braccio destro , e l'osto 
del gomito «quarcib air urto veeawnte la carne 
■ino. al periostio. Hepiore dì ciA che luar ao- 
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lavano m «iiqil) ffi» i vak'iiu Uuk.- 
|neM e Bresciaoi, essendo di iimlLe oic iiicil- 
Irala la notte, senza yohr cliiamaic si tardi 
1 inaesLn delF arte , feci clic i domestici con 
una chiarata idi coprissero e fasciassero la fe- 
rita. Dormii quiflo e roii pocliissinio dolore. 
Fattosi gioino, e venuti quesLi nostri mani- 
Rcaiclii, levaronmi (osto la fatta mcdicalura . 
siccome da' moti crm non più costumata, ed 
altra ine ne poseroj clie Dio lor ne perdoni! 
Io mi Eentu morir dallo spasimo, e per tre 
mesi continui provai un purgatorio d'atrocis- 
simi tormenti. A questi vi si aggiunsero anche 

che non saprei dire. INelI accesso di queste mi 
saliva dall'ipocondrio sinistro come un lìalo 
tartareo , die diffondendosi per, le viscere mi nv- 
vplenava l'anima d'un vero tossico di Cucito. 
Dopo le tante rcsjiiiai al([uiiiiln : nia tioii un 
sentii bene ^'Irl [ulto 'c nun i;lif ritornato da 

quella fiera. Mn ccciniii (^n'Iiim Ji minvo in 
tristezza per le Bolojrnesi dis.ivvcnl.irc. Ho casi 
fitto il voslro pi^riciilo, cIip l'allnrata iiumagi- 
nazione a timto a tanto mi ia .M-ntir sotto i 
piedi trahalUie la terra, e negli mquieti miei 
sonni mi sveglio .spesso impaurilo credendomi 
addosso le precipitate rJiTine. Fate presto b 
mandarmi avvisi clie mi liberino da ijuesle 
iiiquieler.ze e paure. 11 noitro Preti qualche 
tempo prima mi aveva cousolato ed edificato 
col dono «pontAiwo della una orazion fimebre 
in tod« ddnnsigne vostro missionario Dnl-Mnn- 
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te. È lorìtta coir unzione di S. Filippo ; e tMtW 
che rtbbi, incominciai a raccomandarmi al 
aant' uomo ogni giorno. Piacquemì lutlaqaants; 
aia (fuei tratto in cui ricorda c commenda la 
dotlnna e morale del venerando nostro signor 
canonico Peggi, e dipingelo vegeto tuttavia 
ne' suoi moltissimi anni passeggiar franco le 
contrade di Bologna, e rallegrarle della sua 
vista, è per me il più bello c caro pezzo di 
questa orazione. Che cosi ai possa dire di Ini 
anch'oltre il centesimo! Tocclierà poi , al Preti 
medesimo (e sia pure il più tardi die si possa 
mai) il dover fare il panegirico anclie a cote- 
st'uomo grandissimo. Pili ampio e ricco argo- 
mento non avii certo avuto la sua elonueou. 
Ma lasciamo star questo tasto , il quale, aa- 
corchi risponda delle sue lodi , non suona 
grato al mio orecchio. Gli amici ogni di più 
av^ano nella salita , ed io me ne sto tuttor 
ne^gùUe , e non do un passo suU' erta. Por- 
geteli^ voi la mano , e traetemi all' alto colle 
vostre orazioni, onde giungiamo uniti alla dma 
a perpetuare fra quelle delizie beale la nostra 
amicizia. È questo il conforto unico che mi 'ra<-' 
sta. stanco e annojato di queste fatuità e pìc- 
cioiezze del secolo. Sono sette mesi che non yì 
scrìvo ; ma questa lunghiesima tiritera varrà bene 
a infastidirvi anche per un aniio. Riguardate 
però il cuore che la scrisse ; chh a questo 
modo non vì riuscirà lauto lunga , nè vi sarà 
del lutto discara. Collo stesso coore medesimo 
aiOoerìMimo e afièttooMuimo ho ta Gom|ùac«a«i 
dì raffermarmi '. . 
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LXIX. 

' Sono giuste le vostre Is^rioie a bea doTul« 
ìHb perdita dell'acino più insigne elic onOrtwé 
Bologna , e del cuor più peifelto cb« rendoM 
cara e rispettabile l'amicìzia. Honsigoor Peg^ 
aveva le iloti tulle orni' essere e tìto e morto 
venerato ed amato da chiunque sente il prszio 
della lirlù eoiiiieiite e dclb più Tasta e su- 
blime dottrina. Maestro grandissimo nella cat- 
tedra, sacerdote santo e immacolato, era poi 
anco nella societii il più amobile e tenero ami* 



ro. lo mi t 


lompiaccio d'averìo conosciuto, e 


d'essere ent 


rato a parte di cotesla sua dolca 


ed onorcvoi 


e amicizia , e me ne glorio e glo- 




siccome d'uno degli ornamenti 


più distinti 


della mia vita; nò lascierù mai di 


ricordarlo c< 


on venerazione, nè di spargere il 


mio pianto 






ido. Questi ufBcj si rendono tanto 




n voi, che foste come il suo fi~ 


gliuol predii 


etto , da lui nutrito e accarezzato 


colle dolcczi 


'.e più tenere e coir attenzioni più 



amorose e sollecite d'un vero padre amantissimo. 
Piangetelo adnmjur ,«enza termine , eh' è lode- 
vole e debito il vostro pianto ; ma non contento 
di quello eoto, adoperatevi con tutta l'attivilb 
vostra, sicché nel coqwtto di Dto e del mondo 
ancora gli sì rtndano gli onori conTcnientì ad 
nn Damo à benemarìto della sua patria, e al- 
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l' ELclesiasI 
lilìcio. lilS 
celebr.ir ìe 



sente iin oratore degno ili sì granile argomento. 
Alle vostre i: alb istanze comuni aggiunge- 
tegli anco le mie, e salutatelo molto e ringrd- 
itiatclo ancora dui gtiitile puragrafo lusin- 
ghiero da lui scritto per me al conto alinic 
Roberti. Conipiaccioiiii clir la .«11(11.11^ floaalia 

gomento che non socio srjli srviiiioli che 
la distolgono dallo rdin^ort: li nodo. ìioii mi 



Irete voi prosof^iiirl.i spiik^i inquiftndini , le qn.ili 
noD vi lascicraiuio del liitlo mai, su no:i cac- 
ciate, afflitto il:il enore le vn<;lic di matrimonio , 
a cui ella per ri^mudi ilivim non vuol aderire. 
Siete onnai vfccijio. cai issrnio , per (jiie.ile 
Ùecead^i P la imiom- di'llr) spirito la potete 

et^ in un pin puro Icginnn anione f onorare 
•OmbieToiinenle il nostro hnuii Ua> , a cui non 
diipìaociono uè il tarrnechino , ok le coaTer- 

ceRBarj «1 aollievo della pQ*era nmanità, ed 
utili aticor talvolta a rinfrancare lo spirito. 
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Godetni queili , e lasciate l'Iiueneo a clii i 
frcMO negb aiini, e può onorar questo. Dio. 



Al i(edesiho. 

Gli estremi, caro PedrinL , soii da «vitarai^ 
quaiiluoque viiì questa volta pretendiate Ui giu'^ 
•lifieurli in voi «tesso coli' dutoriU delle Sacre 
Soiiltare., « con qudia a[icora del gran Veoi' 
nix A Unto a lanUi stan bene la solitudine ed 
a ritiro' per mélterd in calma lo «prilo dissi- 
pato, e per più raccogli^rlu in Dio^ ma il Tur- 

vila UDII è lodarsi, mus.siniMmcnle in chi 
inoltrato negli anni tenne in passalo un ordine 
tutto opposto ili vivere. Ciò è uno sforzar la 
Tutiira , ed un costringcila o a dare iiidiPlro, n 
a venir meno avanti il suo tempo. N^ ll' anno 
pBBSiito v'eran gravi Ì momejiti .senza l'amica; 
e il costume, il parlare, l'attitiulini , i modi, 
tutto in lei vi p:ire\a disceso di qielo. .Ora 
ogni cosa vi disgusta , e sotto il pretesto di 
spirituale ritiro non volete usare con essa nep- 

Ecceaso l'uno, occosso anche l'altro; e van 

■ver io pure perduto nel concetto vostro. Preso io 
dcnna volta da un estro ^ocondo e come <ti- 
■nolato da voi medesimo, tenni nello seriTere 
nno alile on po' profano ed allegro , con qnelF»- 
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iSfi umaA LKK. 

lùtno itejso però con cui si canta tatoni per 

noEse, e lodinn le bellezM «fiuta atramcra 

Don conosciuti!. 

Nel divoto ritiro ove vi siete messo, e frs 
Tombre di morie in cui vivete , è facile che 
aHa calda e alterata fantasia vi tornino caricate 
le mìe espressioni, e che a somiglianza del- 
l'impure fantasima apparse nella solitudine al 
veccDÌo S. Antonio vi sembrioo ancor queste 
mie , opere dello stesso spirito della liijsuria. 
Mon date orecchio per carità alla diabolica 
tentazione , e solitario ancora e romito proteg- 
gete c difendete i diritti dell' innocente aniiui' 
zia, E a trarvi vieioeglio dal perìcolo , di nuovo 
uscite fuor tra i viventi, e siate cogli uomini e 
colle donne il discreto, il gentile, l'amabile, 
l'amoroso Pedrini di prima, love ne consiglio 
non tanto però perchè rendiate gli onesti e 
convenuti ufficj ad una femmina che merìtò 
e merita la vostra stima , quanto pei chè adem- 
piate i tanto maggiori e maggiormente dovuti 
ad an illustre uomo stato parzialissimo vostro 
maestro ed amico. Sarà dunque vero clic Lutto 
colla presenza debba esser linìto del clilaris- 
aìmo Peggi? Fummi scritto che l'orazione era 
gib formata bellissima du monsignor Malvezzi 
sulle sue lodi. Dovrà giacer anche questa sotto 
la pietra sepolcrale dimenticata con lui ? E Pe- 
drini, ìt discepolo prediletto di sì grun mae. 
atro il aolTre, e non si dà moto, e non tra- 
■oorre la città c<^e fiaccole in mano ad ac- 
cendere i negliittou Bolognesi , onde non più 
tardino a prestare gli aspettati Parentali ad un 
nomo aopra ogn' altro benemerito della lor pa- 
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tris! Fatelo, caro Pedrini , e rompete ogn'in- 
(lugio; chè il più tardare disonora voi , la città 
TOitra , e fa anche oltraggio a quelL' anima 
grande e benedetta. Io por qnwto vi stimerò 
e amerò ancor più, a n laro magponiiBDte— 



15X1 

Al nDEOMO. 

Io vedeva bene clic il fuoco era appiccato 
nel vostro cuore, ma non pensava gi!i clic in 
si corto spazio avvampasse di tanto incendio. 
Povero Pedrini ! Mi fate compassione , e sa il 
Signore se compiango lo stalo vostro angoscio- 
so. Quando l'averla dipendesse ila me, vorrei 
essere io stesso il ministro delle vostre noiae 
anco in quaresima. Ma la violenza non va fat- 
ta, che mai non riesce a buon fine. S'ella nou 
piega da sÈ , e non le si quieti la coscienza, 
e inducasi colla direzione d' alcun uomo dotto 
e probo a spontaneamente dimandare la di- 
spensa dal volo, e l'ottenga poi anche, con- 
vien frenar la passione e proseguire ad esserle 
amico senz'esserle amante. EUa vi vorrebbe 
cosi ; e fedele al suo Signore della promessa 
che gli ha replicatamenie giurata, vorrebbe «s- 
«ario a voi ancora «ino alla morte della più 
troera cristiana amicizia. Sarà adunque la carne 
MltBDto che a lei vi porti e vi guidi? e ìia- 
pedilo il paMolo alla paiMone Torrate dimen- 
tìctre i veri e ineatiinabili pregi ddl' animo e 
ddio ^irito ì Perchè è vìrtooM \» voirete inen 
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Lxxn. 

Al tiG. CONTE DiinA>re Dubanti cAvuina^ 
SS. Màerizio e Lazzaro , e gentilvomo Alt- 

TDALE DI cmERA D[ S. M. DI SaMIGNA. 



■ Dall'ebrei 


!io e comune am 


ICO Dostro il u- 




Loiiglieiia ricevo i 






li delia nel genera 


le vostro coDal- 


glio di Bre= 


.eia a favore de' ra 


isernbili abitanti 


di Bugoliiìo 


1 fi la iicevo di Cu 


m.iitsaioii vostra 


l'i'"^' 
|>i<'> di 


J 1 
a lesliniQiiKiii?.;. de 
nn-, voglio io 


Iteli IO però ohe 
1 miei ullici per 
\h bontà eami- 
' medesimo pre- 

grnLitiidine Po- 




c 4 










novello del 


. V 






1 Ol I. d 


nc-splicabile con- 






slaiii^a e di una 




r. 11 I dC 






1 o 


d ^ Lep^ le 


lidie 


olle quali mi form^ 




qjeir incend 




,o affatto Tizia- 


ncs,:he. e f 


0 n p p on p 


ri profonda che 


se aveste ej 


<iesa più in largo la 


dipinlitm. Altro 




1 grande di voi tio 


n l'avrebbe pia 


Sulla , e su 


incuta avrd>be e f 


atta venir meno 



la compainone. Pur a tempo la ntnembriiiM 
dello scoppio di Br«soa i e come opportnoo 9 
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Sr gli animi de vostri uditoni Così Vìa- 
anche Roberti e chiunque lia qui sapor 
loqueiiKa, Male che sren costi rare le occa- 



durrc a tGriniiif ii vosu o P eaow. Troppo ce 
ne aveie invogliali col Nubde e Montato. Non 
tardate più a luogo, e compite di bearci eoa 
cotesto novello aipettaLssimo compommenta. 
Iddio VI mantiene sano e robusto perchè. ^ 
gmiiato a far del bene aita notiira oecadenEe 

liano. Ve ne supplico qiismo mai posso, come 



Lxxm. 

Al moBUMo. 

Che Iddio rìamoerì la vostra nrìtk e reli- 
gione, preitantiuinio e earitatevoliuimo Dn- 
i^atile, e renda opior piikaelebre il assiro nomej 
degno venunente d'ogni estìnuBione e d'ogm 
lande. Avete &tto tina ddle più belle opere 
della misericordia visitando il pigolo del 
gnore nella sua (Uspersiooe, ed erigendolo colla 
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sublime vostra poesia dal Hio cenere a liele a 
grandi speranze dì nuova TÌta. Non vi ha con- 
forto per noi che paraggi questo vostro : e fu 
certo lo apìrito superiore che vi fe' profetare 
con Unta forca su casi nostri e su' nostri ni- 
mid. Dopo il Deicidio non credo che si ria tra- 
mato dagli uomini e dall'inferno misfatto pili 
grande: la vostra penna sola valeva a colorirlo 
nel vero suo lume. Sarà forse l'amor proprio: 
ma B me piace il sonetto ancor maggiormenta 
che il robustissimo de' Giganti. Ho fatto una 
gita apposta per darlo a leggere io stesso a Ro< 
berti in campagna. Egli è del mio sentimento; 
né sapeva distorre gli occhi dallo scritto, gu- 
standolo e meditandolo col sopracciglio. Non 
vi ha encomio che non vi abbia fatto, conve- 
nendo tutti noi che di questo genere di so- 
netti non vi sta che Durante che sappia farli. 
Tutto beilo, eminente; ma i due terzetti non è 
possibile d'uguagliarli. Lasciate che bacì rive- 
rente la fronte che lì creò e la man che gli 
scrisse. Noi darò a copiare ad alcuno, e farb 
gli ufficj per voi cogli Eccellentìssimi Dolfiai. 
Iddio per lunghissimi anni preservi in voi l'o- 
nor deU' Italia, e un tanto nostro favoreggiatore 
ed amico. Addio. 

Lxxrv. 

Al BRoismo. 

Durante tace da sì lungo tempo col suo Go- 
iini; ma non lascierù per questo dì volergli an- 
cor bene, Nè ò clip io presuma ili meritarmi 

Rice PI l'RofK I Lktt, Foi ///. 1 1 
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l6l LlTTIll LXXIT, 

t-nte^io TMtro amore; se non quanto cjascoa 
che atiia, ba diritto «Teuer riamato. Ha io dabbo 
iiuiai' voi per tanti titoli die in me non sono, 
e debbo rispettai'vi assai per la grandezza del 
losti'O aoiino, per le Le iiebceazs vostre moltis- 
KÌitiP e lai gliissime, per le doti esìmie della so- 
ttra mente, per lo splendore dcRli onori vostri 
personali e del vostro sangue. .Voi non potete 
■mari' in me cbe l'opera vostra, avendomi voi 
«[esso f.rmato coati, come colle Vostre mani, 
■Ila riputazione e alla gloria, e iiikso sempre 
ed (.■lavalo con ogni genere di distinzioni c fa- 
vori. Quanto al cuore, cosi mi conservo come 

qiiioso, eli l'slimalorp più sempre dtl sublime 
merito vostro. Di ciì> vi può Far Tede aaclie 
l'pgregio nostro Padre Bomelli Benedettino, di- 

le tonte V ille ho Jisf.igato il mio cuore ce- 
lebrandovi con ogni a me possibile commen- 
dazione. Ora oltre .le! vostro iim-.ie per me, 
vorrei sapere di voi stesso, della virtuosissima 
consorte e de' figliuoli vosti i amatissimi , a' quali 
tutti ralfenao il mio ossequio e la tenerezza niia. 
Qual vita menate voi costi daccbè più non vivo 
quell'illustre e amantissimo vostro amico e si- 
gnor mio, il cardinale Molino di clii^ra e ama- 
rissima ricordanza a lutti i buoni? Le Ictlcrc e 
gli studi sanin tuttavia la vostra OL^cupazione e 
diletto, ì quali non lascterele d'illustrare cmi 
qualcbe nuova vostra produzione. A me non la 
negate , cliè voi siete fra i pochi che ancora ten- 
gano ■ questi dì la via diritta, aegiiata da' pa- 
lili nostri e maestri. Voi avevate iusiiigatì 
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k. COLINI l63 

cPulu novella TOitn ftempa ìq Parma dedicato 
air Altezza Beale di quril'IofìinU Duca, e a ma 
n'avevate promesso anche una copia, e alia 
contessa Halvasia. Saprete che questa Dama an- 
nodala dello slato suo vedovile prende a se- 
condo marito il marchese Giacomo ^mbeccarì. 
Ora essa mi icrive che per celehrar con pili 
piacer le aae i^ze amerebbe di aver nn eaein- 
plare di cDteste vostre poesie, ed ha preten- 
sione d'esige per la promessa da voi stesso 
a lei latta. .Vedete di contentare lei e me, che "* 
ne téremo buon oso. Sono, ec. 



Era in sul punto di farvi gli iiIEd pe' due 
bei vostri Capitoli alla Carminati ed al Lon- 
ed ecco afTacciarsi alla niia stanza il terza 
in aspetto di voler sopra (jucsli il pciniala. lo 
gli ho accolti tutti con uguale slima ed antòra; 
ma non posso negarvi d'aver fatto all'tiltìoio le 
carezze anco maggiori. Sarii forse l'amor pro> 
prìo che mei farà parere qoalche cosa più bello: 
quando pure ancor senza questo non abbia esso 
una grazia e avvenenza speciale, onde meriti 
'l'esser blandito con distinzione. Vogliono che 
l'auinie, quanto all'esseuza, sieno tutte simili 
ed uguali; ma .vot certo avete gli orfani del 
corpo ben difTerenlemente lavorati dagli altri 
uomini, chè si gli avanzate nell' opere* dell' in- 
gegno • dello ipirìto. Chi riesca in un genera 
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e dii iiell'iillio , in prosa c in poesia. Voi in 
tulli riuscite sempre con eccelleiiaa. E ne' Ca- 
pitoli ancora valete tanto, die sembra non ub- 
biale mai fallo altro mestiere. Bellissimi sono 
questi tre, e niente men belli que' piìi co' quali 
mi confortavate l'animo ne' primi tempi della 
mia dimora in Brescia in quelle nostre gite 
dolci e amichevoli die tonto amareggiavano l'in- 
Tidioso cuore di Gesabelle. Avete una certa gra- 
zia vostra e naturalezza, ed uno stile sì facile, 
spontaneo, puro , cb' è una soavità il leggervi e 
rudÌTTi. E perchè aoa gli unite tutti, e Doa 
£ite cbe di questi ancora il mondo ne goda e 
H ne approGtti? Ne avete debito di coscienza; 
e non anno queste lodi mie per darvi l'incen- 
Bo, aon sentimenti di lutti que' die hanno in- 
telletto alcun poco, e che godono del buon 
senso. Roberti e alla testa di tutti, e sgravato al- 
quanto da' suoi Pasqualini credo che vi scrìverà 
in quest'ordinario o nell'altro. Io mi compiac- 
cio e fo il vano Julia vostra amicizia, la quale 
dopo la morte de' .Manfredi, de' Zanotti e de' 
Fabri amicissimi mici Tal sola a ripararmi di 
queste gravissime perdite. Conservatemela, cara 
e immortale Darantì, cbo io sarò sempre coi 
cuore e con la mente pieni di voi. 

LXXVL 
Ai. iraoHiHO. 
Il vostro sonetto ^ gigauteaco era qua giunto 

C) Sonelw ulluiivo alla caduta de' Gìgunti Gillo Dd- 



Digitized by Goov 



infelici di Portogallo 
N p 

lungo trmpo e iiig.iii- 

dóve frrc si ignoniinin- 
pfrii-e ^iiicgl'illiislrl in- 

Il nunc diimtiis: iimio 

I procui'ULOL'c PiHiii e <1«] 
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l66 letteha liivi. 

, il fatai UgUo che ci recide e disperse, posso 
dira COD verità clie non so più cosj sia soa- 
vità di vita: fuantunque tni trovi in qualche 
agio, e^cn visto e triiUato d,t' miei. Quella . 
società J^mi ni probi, dotti, ofiftti, amici, non'^ 
ha compenso dalla toaggìor libertà • larghezza 
del secato. Se mi fosse nato d'abbracciarvi an- . 
• che una volta vestito dell'obito primiero, io sento* 
„ elle mórrej di dolcezza. Dìi fiLxint! Voi intanto 
% godetevi in santa j>ace il rostro Falaizolo be^to 

colla presente eletta vosti'a famiglia , e colle caip ' 
^ e onorate immagini de' figliuoli lontani' ralw 
/ erandomì che il maggiore sia promosK^iil graA - 
di capitano. Biverìtemi ognuno osseauÌDs^meijtè 
• vDoi « in iscrìtto: e fate pure gli^cj mid 
colla bella Giulia. Vedete se tengo i^morìa dt'f 
Atti e di tutto. Pili pn^nda e auyirflia la Un^ 
dì voi, a cui sono «inKi limiti 



A 5iu Eccellenza il «ic. PiETna^Zwinii.* 

'Bella lettera e versi bellissimi. Questi a"™'' ' 
*Aa sè soli, e &emi tnauo c!ie li sostenga e in- 
troduca, possono franchi presentarsi, nonché' 
alle «lame delfuom ili Din poeta, ma a ({Belle 
- por (^le Muse, siouti delle più care e liete ac- 
oaglienze. Non le a\r,iii però così (osto dal- 
l'iuvidiato Roberti, il (filale iJ,o a iJuMla sua 
Hanrifta "(juattro miglia discosta, non dà ri- 
* cetto colà clic ascose sante e del cielo, assorto 
tj|tto nepji Igtùiiani esercia| ohe termineran fra 
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tre giorni, fc di qui prì)icipalri(i:u1é, e dalla re- 
ligidue che getos# cuatodìace ed oiiora , che trae ' 
egli qoella pjjA^éata chf gl'igora lo epirili» 
e fuor gli Raspare 4el volto,? che lo itnpin- 
li gua e rinfranca anco negli anni msAi e oelle 
iunglie teglie e faliclie. Le mondp camerelle, il 
colto orticello canor», e il letto fresila a que- 

'one e ilai romorì rimoto co' geniali i 
co varrebbon da si a far tr^i^uìllo, 
oiglianti AeMe e~ anco maggiOn vaU 
• jjiero poco e vaglitf* a render coolenti qne*. 
Stali the vi porlan tra esse la mente guasta dà . 
mandine, e il toorc sLradalo da passioni 
a'WtfE Non vi ha l'elicili senza Dio , e con 
la ai Tia tutta e dappertutto. Cosi va pre- 
. ^...and^* Roberti io prispto ed in pubMico, e 
d^ ss^tsAso per prova'si quanto asserisce. Ella 
è ben nva^i nella -«via'^he conduce a questa 
■ pace soa^usima, apianatale dall'esperienza e 

S disinganno delle incosianti giandezze ^ de' 
'tti non dolci. Faccia tmcor qualche passo 
iToraaU), e senta ^stacearai fialla famiglia e da- 
Ifiii^d» di cittadini) ,^Scopiirà il nuovo cielo 
' lltftftmiMrp^eija. lo ì;liel deaidero colle 
. ** mio^mn^ bSie e Dpgl||^, < 



li prol^aq 
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FRANCESCO EUGENIO CaASCO 



Ptìrià» Ateaandnno. Ette in Roma pirKotico di pre- 
fiftcnte e eunoJe aatìgaario del Mumo Q^loUmo. 
Sbuapb varie open in melina JantìchUà. Dori^ 
naie deìia i^Kenle lelUra Ma prern S raeeof/ilere. 



vsxvm. 

Ai. Pio» AKTonio Gwhi. 

Koma, IO g«iÌD*|a iffli. 

istTO merito e Ir aÌDcera stima ch'io ne 
i reca talvolta del pregiudìzio, e v'u< 
sovente a qualche seccatura. Siamo od 
0 ragionato di voi colla signora map- 
Ircolani , la quale t1 riverisce, e vi dice 
Ielle volta abbiate presente la vostra 
li Campagna. Io che sono naturalmente 



re la natura de' loro comaudi, ubbidisco, 
cndovi materialmente e alla grossa le pre- 
parole di lei: tocca a voi a dare a questa 
ria la sua vera forma , la quale desidero 
corrisponda alle premure della dama, e 
alle vostre brame. E perchè mi do a Gre- 
che non v'incresca d'udire chi vi parla di 
foglio dirvi cbe ho trovato in questa si- 
a il ritratto della famosa donna Biltagorì- 
la enìdita Teano , e molto della celebre Te- 
a di PlatoDe; ma una leano spregiudicata 
na Temistia «enza aflèltaiione. Non parlo 
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Argentina o in Alibeiti. Ella mi ha 
tao aiiuquano. eu io avrò l onoi'e 
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nelf aiidur atEoniu rivedendo e cunsiJfr.iiiJo gli 
slupendi avanzi della romana grandezza e nia- 
giiidcenza. Siccome siamo ambediii! inolinati a 

^un l'i ini W 1 '"(nel v'i i i U i ^lARli 
fabbri t t „Unl, Ilil ,l n.- x^^,„^ die 
un uomo composto di maleria cotanto labile e 
caduca, dopo d' avere brillato nel mondo, dopo 
d avore fatto sospirare più d'una donzella e 
inteiirrire qualcbc matrona, si giaccia poscia 
negletto e disprezzato. Ella intenderà come 
una donna, dopo d'avere inspirato nel cuore 
de SUOI ammiratori sentimenti d amorosa ido- 
latria , dopo d'avere regnato sugli animi più 
alieni dalla servitù, e d avere padroneggiati i 
più indocili e sellivi, passi in breve tempo m 
uno stato di abbiezione e d'avvilimento, e si 
vegga per poco passar innanzi baldanzosamente 
que medesimi forse ch'ebber da eaaa altre volto 
la legge, e di cui portarono le pesanti catene. 
Stabiliremo cosi sulle rovina di Rodm tm edifi- 
iio di soda morale, e coachiuderemo che tatto 
finisce, e che conseguentemente dee aver fins 
ancora ausata mia lettera. Sono, ec. r-^. 
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GIAMBATTISTA ROBERTI 



jllla fina patìlr-^ ilrl mondo sa/m, il 
co»pu„ge.f U m^tcrc co>l,ima,r-.- 
htn sì""" dirillo >«r< fff/i in fama « 
eoibimi che per tlegnaia di cnmpnni 
fimiliari ci dipingono come h'.j/k l'irò 
per cerio una piva queile dir ii , 
eonfiden^nunie n" suoi amici, l^bH p 
iriilc arila mreolla Mie jfip Oprr. 
Banano, ma lotSendone nlnme non 
«a0ar 



LSXIX. 

A Sdì Eccell. Opfello iusasciatoive a Roma. 

B.kena. ,75;. 

Perrennto alle vostre mani , o noliilissimo 
.e ornalìisitco ugnore^ per non so quale felice 
suo destino un poemetto mio , clie Bcrive la 
vita della commedia, voi non solamente lo avete 
colmato di lode, ma avendo inteso dire che 
due altri poemetti furoa da me composti, cliia' 
mito l'egregio P. Lombardi, mi avete fatto per 
lui comandare che volete leggerìi amendne. Io 
ubbidisco tosto con quel diletto die mi reca la 
onorevolezza del vostro coroau Jainento . muu- 
dftndo ameodue i poemetti la Moda e le Fra- 
gole a Bontà; e nell'atto di accomiatarli per Io 
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viaggio, un pensiero mi dice: cosi forse Or,i- 
lìo c Virgilio talor lontani mandavano a Roma 
i lor versi , perchè Mecenate e Poliione li vo- 
lean leggere. Sentirei quasi un orrore di poe- 
tica religione, se altri credesse eh' io fossi ar- 
dilo di assomigliare i miei versi a quegli anticlii 
e divini; quando io non voglio che assomigliar 
voi a que' grandissimi Romani , non tanto per- 
chè siete, coni' essi, principe cittadino di una 
Repubbhca, ch'è un'augusta immagine della La- 
tina, ma molto più perchè sapete, come essi, 
essere a un' ora nn politico e un letterato. For- 
tunati i miei versi se potranno in qualche in- 
tervallo di tempo ricrearvi la mente stanca dalle 
cure veramente dilGcili della vostra ambasceria 
gi!i gloriosa, e nelle discordie e nelle paci delle 
due Corti: e fortunato me ancora se, quando 
avvenga che voi conosciate il mio volto e i 
miei costumi , amerete la mia persona quanto 

Cor mostrate di amare la mia poesìa, Sono con 
I piìk delicata stima e dovuto rispetto _ 



LXXX. 

Al eoHTi GumiTTisTA Giovio ciiMnnLtHo 
f>i S. H. L a A. 

BamnOi ii febbraio, ryy?. 

Io ho ricevuto in dono grazioso da nn ca- 
valiere, di chiaro cognome italiano due tomi , 
che ho letto diligentemente j ed ora con questa 
ossequiosa Ipttera ne rendo a lei , che è il do- 
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G. Romri 1^3 
DHtore cortsM, o «gregio sig. Conte, dtvotia- 
■ime e aìncerìirfDie gracie. 

Siccome non ebbi mai la buona sorte di co- 
itiMcerla,' coal non so ae ella sia veccbio o gio- 
vane. I suoi due tomi sul mio tatolìno semlira 
cbe si prendan diletto di contraddirsi per in- 

SnnBrmi. Se apro il {toetico, e lo veggo apano 
tante grazie e dì taotb vivi e risentiti co- 
lorì , eaao mi dice dì esser parto di an biondo 
e fresco cantore, qaal suol piacere alle Hiue. 
Se poi prendo in man Fallro, che eonlieoe il 
Saggio sopra la Belinone, trovandolo grave, 
giusto, metodico, eruditissimo, mi sento tosto 
stifDolaEo a riverirlo, siccome parto di molta 
vigilia e molta esercitazione, e però di e ti gii 
«■tura. Il lire ,i è, ci» eli. sebbra innari 
alia meditazione de) suo lettore tutte le contro- 
versie più grandi e più degne degli uomini, e 
stringe in brevi parole le obbiezìmii pili forti e 
dà le risposte più sicore. La brevi^ lo può rac- 
comandare ancbe essa a tanti lettori veloci e 
svogliati , elle nel luro grande ozio non ritro- 
vano tempo che per leggere poco, e non du- 
bito di aasurire die letto py.iaiulio lia un viag- 
giatore di bel tempo iìA suo 'cnnozzino pub 
aolo bastare a custodirlo dui forestiero conta- 
gio de' pensieri, e farlo ritornar Cattolico in 
balia. 

Io poi sento un maraviglioso diletto che in 
lauta calamità di tempi sorgano nel secolo per- 
sone illustri per molte onorcvolezze, le quali 
conoscano addentro e ben difèndano la Reli- 
gione, perchà lìii aempre della opinione del ce- 
lebre sig. marchese MaÌTei, che la Ifeologia pfo- 
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appartenga non solamente alta cherica , ma tal- 
volla ancora alla spada. E a ^jn^sto luogo mi 
fara ardito di precaria a dar luogo a una coo- 
d ! 1 I r I "fl 

eevpritSi degli sludi niplafi^ici c sauri. Ella per 
M'I,1 professione di cavalleria è a corabaiiere 
destinala gli Infedeli, ma per le circostanze dei 
tempi ora riposa emro gli agi e allo splendore 
della casa patema. Se vuole pertanto «ercitare 



' P E, P pr 1 I 

m 1 ( C f I q I 11 
ruecliipri e dalle accademie della danzj. ;.lie 
dagli arsenali di Maroi^ro e d' Algeri. Du'iqiie 
DUO esser più unie alU (.liicsa la sua penna 
òti« la sna sciabla. ed dia f.>r!> ..n atto più re- 
ligioiio provvedendo con luuio in tendi memo la 
stia Biblioteca, cho alk'.-.[eiido una galera. La sua 
lettera fa poi i.iiini •.■.ivf/.-ic insegnose e lusin- 
ghiere a ciasrLiiia dell,- min operciie, elle se lO 
f 11 dee 
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vio. Io li accompai;no colla stima profonda e 
culi ossequio singolare, onde sono di Vostra 
Lccelleoia ... 
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tXXXL 
Au.'uaTE Alusihdko Zotxi. 

BaisauD, 5 lellembre 1777. 

Appena ricevuto il libro (') l'Iio preso in naDO 
per Tar saggio di due o tre facciate; ed ho 
dovuto leggerlo tutto e subito. Ella intende la 
fu^a di questa parola, ho dovuto. Il lalcnlo di 
farsi leggere è piiì raro ai libi'i, che (jnello di 
farai ascoltare ai predicatori. Per me è stata 







,iola.io,„, e'"", il 


poter vedere pi-u 




itj aurc:i iu tempi tanto 


calamitosi aWa lii 




Ialina. Iu verità tutto è 


nello, ripulito, 1 




e; ed in tneizo all'ele- 


gunza pili scella 




ìej'ba la naturalezza più 


cnndida e In chii 




1 piìl distinta. Tanta po' 


rilii di lingua è 1 




igllosa ancora perchè » 


itrgomentii, si di 




, si combatte, si fanno 


le ofTese e le difese < 


con tutti i movimenti e 


gli arti Azi scolasi 




che un lettore di S.ila- 




bbe 


essere più tremendo, E 


con ciò intendo 


pure 


di dire che 11 metodo 


dello scritto non 


potrebbe essere più gagliardo, 



nè più conveniente. Quanto al merito della ra- 
gione, io (il (juale soglio tenermi assai lon- 
tano dal decider quistioni, amando piiì l'uhvo 
che l'alloro) non dubito punto di asserire che 
la caasa è finita, e che la ^asertaiione del 

(*} De ,VailiaUiPaÌHÌ CI. faitneld Ei/. Ftinuiae, 1 776. 
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1-6 IBTTEHA 1,\1>:1, 

Viitineltì non è più tiii» opinione, ma è un dogma 
<it poeBÌa. Diiolnii die nel 1777 si fai^ciano tali 
contese. Andiamo innanzi : altrimenti i posteri 
diranno che noi abbiamo perduto tempo^ ed io 
dico che cosi perderemo ancora i begli ingegni 
del nostro tempo, giacché il Vannelti è certo 
un beiringegno, ed un bell'ingegno odo a dire 
che sia l'abate Serrano coltivalo da ogni ottima 

scrivo queste cose per un certo impeto di 

r ^ 1 ^ 





i b P 8 
iiocnii dj acuio ingegno e proiondo. capaci 
f'ir lict]49mi< progressi ancora nelic belie lettei 
-aono genie di onore . cbe ameranno ancora 
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fatto di poesia) la vìtìIìi Iqsìo ehi: la coiinsue- 

virluosi iion sari inutile a qiicihi nobile ptiite; 

minali ili'll.i Inr Ctilesn, clic ilelLi loro letlera- 
lora. TmiiiniJo a M^irziale cil al si;;. Vannelli, 
si ralleijri con c=so lui die al)i)ia si licn difeso 

lare l"jiomo ikl p<-i-!,.V.o i;-li'1i;h): e Jìcéi-U clie 
legga, ni; lo liuva. un ciitr) liliro inlilol.ito De 
Jrffitiis sl,ii-ipato in C^.li.iiia dal famoso P. Ma- 
seiiio autor ddly .Smotoi , iiailnlla e stampata 
in Trevigi , poema dal (\wà\c vogliono che il 
Milton abbia trasportate tante cose nel suo Pi^ f 
fodiiJff^erdulo. E mi confermo ... 



Lxxxn. 

Al cu^iihho ug. Aun Domnco Okoaio. 

' Bauano, 38 agoito 177^ 

È molto tempo che io so di aver in lei un 
amico pieno di una dolce e geniale aFTezions 
verso k' cose mie. Q'ih in Parma trovai unii vira 
memoHa del suo merito, ed il P. Bosio mini- 
stro di ijuel Collegio, degno da paragOJiarai con 
ogni gran generale di esercito, parlava spexso 
di lei con vivo sentimento di stima, lo poi vìrli 
pili volte de' suoi compoiiinienti scritti eolio stila 
de' miglior tempi, e spiranti o^ni eleganza. Ben- 
ché dunque non ci siamo mai Tednti m viso, 
tuttavia è da molto tempo ch'io la stimo, e cha 

Bice. DI Piiosi t L(i^. F^oL III. I a 
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e.)iiotivi> veiso di lei iiiu liiiipr:. gratitiidme. Tal 
j;idliliiJi:ie ilcbbu ciusteil.i oiiupro pia per la 

iiulln (li jt:iii7.;i tivi iiui fiiij)[iOita di luoglii, e 
iifll.i in.inc!i\vi-., drili Lilli/j sciimbiRVoli. quasi 
nccess^irKi duvc iimiii;^!! ^Ii ìiÙmi tra persone 
olle iioii mancano mai di occupazioni. Sap- 
pia poi elle le GOn gralo aeiisibilissimamente 
eziandio per l'amore die porta alle ceoen ono- 
lale della Compagma che formai la società di 
uomini più pregevole che si sia mai formata, 
e clic pos.s» loniiarsi net gi^ncre iiniuiio hmilato 
nelle sue ppifeioiu sciiipie do qu:ilclie disub- 
bidienza delle sue passioni. S io poteiisi abbrac- 
ciare il venerabile P. Maiiiago, mi .sembrerebbe 
di onorare nna ielk|uia di c|iiL'lla pjia c somma 
virtù di cui fui iL'stiiiionio, se nc.ii arrivai ad 
esse^ parie. S. Liitu, merce specialmente i'aa- 
■lateoEa del P. Maniago, ciie ne era il padre spi- 
ntuile, emme lo appellavano, cioè I Angela tu- 
telare, per venti c più anni sotto ai uiiei occhi 
fu il domicilio della santith più scelta e fina. Se 
va a Mamago gli dia un bacio per me, o snUa 
fronte o siula (Mio, come più giudica. Al pre- 
■Untisiimo nipoffil conte Pier Antonio ricordi 
la mia lemtù intenssima; e gli raccomandi di 
ndcK hetatumte a dispcUo d ogni capncciOM 
Ttcenda della fortuna. Ho scntto al Patriarca di 
Venezia una lettera sulla morte del Vescovo di 
Feltra suo amico, il quale ora certo pregberh 
per lui e per me. Ella segua a vo)w .baie a 
me. ed a' miei piccioli libretti, siccome io se- 
guirò sempre ad esaere col più candido senti- 
inento deO'ammo mio... 
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Lxxxm. 



Al coste Gia>b*i 



Bastano, 3o gennaio 1783. 



Se è nata una bambina, si licordi che nàsce 
prima l'aurora e poi il sole. Cresca felice la pic- 
cola figlia, ed incominci presto a riconoscere 
il padre col riso. 

Le lodi che ella dona ai miei ultimi libretti 
in verità mi toccano e mi losingano. È una lode 
delicata il dirmi die non invecchio nella gra- 
zia, e che mi avanzo in soavità. Non sono an- 
cora vecchio, e poi mi consolano gli esempi 
di Zanotti Francesco, di Frugoni, di Metasta- 
sio, che non invecchiarono mai nello alile se 
non per la maturezza e la gravità. Vengo alla 
querela. Ella sa che piiì volte le scris.s) che io 
teneva apparecchiata per lei una copia ( ìien- 
chè fosse da qualche tempo sola) dei Panegi- 

Svizzera (Dio mei perioni) non si presenta mai. 
Dopo l'apologia succede la mia culpa. Ulti ina- 
mente quando mandai l' involtino con alcuni 
miei libretti poteva aggiungere ancora i Pane- 
girici, ma me ne dimenticai , c con dolore me 
ne accorsi dopo. Facci ani cosi: invece dei due 
Panegirici le mandei'A due tomi, nei anali sa- 
ranno anche i Panegirici, tostócbè 1 onorato 




) Petronio della Volpe finirà di stara- 



parlL 
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Con lutto ino comodo vorrei poi un servigio. 
Desidero di avere una copia delle prediche del 
Veliiui stampate in Milano. La vorrei delle stam- 
pate io grunde per farìa legare elegantemente, 
e tenerla Ciro monunieiito d amicizia e di stima 
Romina. Venioo (il principe dei Predicatori ita- 
liaoi, che yiveii sempre) era Comasco. Dalle 
sue lettere nù accorgo che mi Tuoi bene. Pre- 
gola a Maacmmielo, e ne «ori lietiiiimo. 



LSSXN. 
Alla «mrsiu Roauri FaAaeo. 

Io uon vi do veduta in autunno, eppure vi 
ho assai desiderata. Forse An gara no sarebbe 
Elato un soggiorno più propizio alla divozione 
che il teatrale Treviso, o il rumorosa Mestre. 
Ho paura die vi dissipiate sovercliìainente, Que- 
■ti sotlo giorni che dovrebboiio concedere qual- 
che (ranoiiilla cnnv(rrsn7,ione con voi medesima, 
prima che il carnovale tomi a ravvolgervi nel 
solito vortice dei divertimenti e delle bagat- 
telle. Veniiio colle sue prediche può darvi delle 
•cosse; ma voi dovete colla gra^s divina com- 
piere l'opera. Il monda pana e la «oa figura, 
e ci cadono d'iiitomo del continuo i cODOtceati 
E gli amici. Riceverò volentieri Ìl libretto: ma 
rìcMitatevi 01 Doo istampare a braccio. Io vo 
■tampando per fare no poco di bena in moda 
•e aite. Per altro io aoa fb iceltt fra il rodere 



delle tigniiole e quello deWu m^ilc lingue, uile 

Cli mi éspongo con un indilTercntissiino animo, 
altro parecchi acnza scelta sono cosCreKi 
■ ■oflbrìre l'uno rodere e l'altro, prima quello 
delle male lingue, indi qnello ddle tignuole. Un 
^sio ben inteso di Hadoniu Laura mi piace- 
rebbe. Un'etica delicata avrebbe in èsso molto 
taogo. li mio incomparablla ^omo (prescinda 
ora dalla poena) il Petrarca di fianco avrebbn 
ad entcw nell'elogio, e bre una eocdleote fisn- 
ra. Ln ma deboinza può essere , istruttiva. Per 
altro egli era di una morale rettissima, divoto, 
mortificato, «e. Suo frateHo GeHoaino, presso 
cui trovaM nel chiostro delle deliaie saera a 
celesti, ne ,fh un buon testimonio. Il Signora vi 
dia buone ièsle, e ri colmi d'ogni benediùooe. 



IS.XX.V. 

Al uv. Cj.bm»tdto VAmnrri. 

BauaaB, >3 gconsfo 178). 

Un libro, quale si è il mio presente, chela 
olTro in iimil dono ('), libro che non tratta che 
di agnelli e di capretti, di oche e di galline, 
di uccelletti e di fiori, pnò avere ardire di ve- 
nire innanzi a un cavaliere amatore e protei- 
tlwe della campagna. Ella sa innamorare della 
campaena i più leziosi genti Inominij e credo 
che co' sooi versi avrebbe saputo pSraoadere 

(*) Le tue Favole Etapiane imprcua ÌD Buuna 1 7Ìti. 
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l83 LETTERA LXXXV, 

■gli sIcmì Patrìzj del Campidoglio di abban- 
donare famum sirepitamque Romae frequeote- 
mente. Io certo li |iOMedo ina mercfc tali aaxà 
veni Ci aeriti oon iogaDno caDiJore e con «1^ 
gante wmplicitk. Leggeu'doU tu nù commaccìo 
dw £ra la sonoriA ^ tanti veni scioltì, lì quali 
romoreggiino og^ in ogni Baccolu, ne escano 
ancora di puri e modesti, che rendono fede 
come U nostra lingua è atta a dettare degli 
schietti sermoni poetici conditi da un certo sale 
occulto diffuso in ogni parie per entro, il quala 
dà sapore a tutto. Ella , omatissimo sig. cava- 
liere, scrive su i colli erbosi della sua valle 
Lagarìna , come scriveva Orazio assiso sulla 
sponde della fontana più splendida del vetro, 
della aua Blandusia. Ma gik nella chiara bmi^n 
Vaonettl le belle lettere trovano accoglienze one- 
ste e liete ancor da quel seno, a cui eerti dif- 
ficili appena voglion concedere la fatica di essere 
studioso, non che la gloria d'essere letterato. 
Alcune famiglie nascono devote ad ogni sapere, 
come per istinto. Tale fu la famiglia Bernulli 
fra gli Svizzeri; Inli le fami^ie de'Zanotli, 
Manfredi e de' Riccati fra gP Italiani. Io protesto 
di essere pieno della più viva gratitudine, e 
pieno pur mi dìcliiaro dd pià sincero Oisequo 
e dà.\a più alta sUma. 

<*) Allude ■ due Sennoni del Vannciti, ì'aaa lui 
dimom in villa, Tallro <ul Poder SaUno d'Oruio. 
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LXXXVl 



Al HOaiusMBO sioii GivsiPFa Beltbimklll 

BaiMDO. 14 felibnia r783. 

Ad. ua uomo, corno io sono, non inKnsibiJa 
alle cose belle, non so qiial più bella sorprua 
potesse incontrare, die l'avvenuta mi ne' pas- 
sati giorni, ne' quali ricevolti in dono un bel 
libro appartenenti' a belle lettere, trattante begli 
argomenti, stampata con beli» edizione, ornato 
dì bella legatura, scritto in due belle lingue, 
composto da una dnnia bella, siccome odo a 
dire dagli altri, c certamente valorosa, siccome 
d'ora innanzi io potrò dire agli altri. È stato 
ancora od bellissinio pensiero di egregia dama 
mandarmelo col mezzo di ina egregio cavalie- 
re, col quale da molti anni bo delle dolci re- 
lazioni, e col quale in ai felice occasione in- 
tendo di rinnovellare In vecchia amicizia, che 
per l'intervallo de' tempi e la distanza de' luoghi 
forse aveva bisogno di qualche conforto. Vada 
dunque, o mio amabile sig. Giuseppe, e vada 
in fretta a visitare la signora contessa Paolina 
Grìamondl, e le dica cento cose, che non so se 
saprò io ben esprìmere, perchè mi si alfollano 
snlla pernia. Ma questa è ta fortuna di cbi scrive 
ad MI eloquente^ come scrivo io, il quale par- 
lando può anppliie del sno, e far che l'amico 
GKoia btMna Ggura. Prima ^ ogni altra cosa, 
le dica ch'io sento una nazionu compìaceiiM 
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in4 Liirnu lxxxvi. 

cliB ella! abbia passate le Alpi, ed abbia fatto 
coDtMcere a quel paese delle grazie che l'Italia 
anch'essa ha delle acErsziatc donne cultissime. 
Tratto tratto la Francia spedisce a vi.iggiare fra 
noi delle gentildonne leltcr^itc, ed a me viea 
talora il sospetto clic la Francia voglia come 
insultare all' Italia. Se mai avesse avute ai cat- 
tive iiiIeii7.ioiii, noi lUiliaiii col vi^s^io della 
conlessa Grisiiioiidi abbiumo fjlla la nostra Icg. 
giadra vendclla. Non è maraviglia che colà ella 
abbia ricevuto il plauso da uocnini intelligenti 
e cortesi, ed infra gli altri dal Buffon e dal 
De-la-Lande, di cui io pure sperimentai l'aniino 
buono. Certo non poteva esser altrimenti cha 
l' ornati ssima dama non ritrovasse nella urba- 
nità di Parìp e nella delicatezza della corta 
molti animi sensibili al merito della sua leg- 
giudrìa e della ma poesia, quando essa stessa 
confessa ne' suoi versi sciolti che poterono essi 
qiiasi addolcire li sassi immensi della Savoja. 
Che le sponde di Valclusa e le colline di Avi- 
gnone rispondessero con grata eco alle rime del 
Petrarca, noi lo sappiamo; ma non ct^do die 
abbiano giammai fatto altra volta si dolce ulTicio 
le rapì del crude! Monceni, Se la contessa Pao- 
lina Secco Suardo Grisinondi passù le Alpi can- 
tando, io d'eira MI 11 ali 7, i cplrbrerò J>assaggi^o 

cere, ciie^ella scrive bene, che nelle stame della 
aua traduzione il sig. Le Brun non ha che de- 
aiderare: bensì ha molto, da rìagraciaw la be- 
nefica penna di ki, la quale aeaia diterar per 
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nulla il sentimento fa dei i-egaletti [loelicì al- 
l'autore. Dita appresso clir i versi sciolti sono 
cÉudiiU e gastìgati, e beocliè non abbiano gVim- 
peti e i nunori che afleltano alcuni, pure non 
cidooo mai a terra languidi e snervati^ e che 
la canionetta al aig. La Mierre à conveniente- 
mente passionatn, nè manca di attica eleganza. 
Finalmente le dica che il suo libro si ben adorno 
i entrato con decoro grande alla mia libreria, 
la qu^e sino dai miei giovani anni ebbe sempre 
Il vezxo di non volere che i cartoni dei suoi 



libri (bsiero modesti ei 


Qme i mìei panni. Io non 


ha aggiunto altro fregi 


0 che poche lettere d'oro 


sopra pelle vermiglia, 




i posteri Hi chi l'arve 


nenie libro fu dono; e 


tale iscrizione è tanto 


dettala (laiia mìa grati- 


tudÌTie, quanto dalla n 


na vanagloria. Coiicliiuda 






ricordi che sarà in av 




cordarsi spesso di me 


non solamente per poter 


comandarmi, ma per n 


cordare spesso alla dama 


k mia verace sUma e 




P. S. Ho fatili sah 


7ere la lettera ostensibile 


alla di.ma per alimi ti 





ocelli, giacche dicono alcuni clic bisoRiia ieg- 

leggono le pergamene rose dal tempo, lultavia 
voglio col mio carattere qtiasi per maeiriore au- 
tenticità confermare a lei i mici senlimenii verso 

di servitù. Io ho seco delle relazioni più dolci 
e più tenere che ella ateaaa forse non pensa. 
Sappia che ne' metodi d) ipella Compagnia di 
Gesù (di cui chi sa che non abbia a aon- 
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vere on'attra storia futura) ara questo il prìino 
di auegnare ad un giovine die vciiiva la sua 
' divisa un altro novizio alquanto più provetto 
ohe lo guidasse in ogni passo ed in ogfu- 
morimento della persona. Un tal maestro e cb* 
stode si appellava, giusta un linguaggio asce- 
lieo, angelo custode. La disciplina inihtare pnis- 

tattica claustrale, la quale era nel suo esercizio 
tanto minuta che le guide assegnate, bencbè 
fossero angioli, divenivano qualche volta uomini 
seccatori. Il mio angelo custode di quel tempo 
fu il P. Antonio Bellramelli di sempre cara e 
venerabii memoria, in tutta la sua vita conso- 
latore de' poveri e degli aEFlilti, e cife ora sarà 
locato in altissima sedia nel Paradiso. Egli lìl 
sempre meco riprenditor parco ed istniUora 
soave. Allora ineomincii!) quell'amicizia che noo 
lini che colla sua morte. La nostra vita presso 
che tntta fa condotta sotto ad un mede.simo 
onde potei guatare per lungo tempo le 
carezze dell'amicìzia. Dolcemente mi ricordo che 
segui e trattarmi come sua creatura j perchè 
spesso mi donava dei confetti di Bergamo, che 
hanno fama tnnto gloriosa, e certe dolci pa- 
aliglie di vario genere, che si sarebbero potute 
mangiare a Napoli ed a Genova con l;uid<>. Qual- 
che volta mi veniva rimorso che le deliziose 
cestelle venute da Bergamo foiaero .scemate con 
danno del terzo, cioè del fratellino ch'era in 
collegio: ma io mi formava una comoda teo- 
logia, e mi lusingava di poter mangiare di bnoae 
cose (anche giusta il probabilismo} ìmpune- 
■uente. Batta, in ogni caso diiuando la remissione. 
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Elia poi, o gentìliasimo e stimatiasioMi aig. Giu- 
seppe, DOD mi dicn mai pi& cb'io posM tMMn 
per poco eulta la sua oUk. Sipp* ani rh'io' 
degl'ingogni bergamaschi ho ona praatante <i|h- 
nìone. In religione aciitisaimi Bat^nuiefai oc- 
cupavano le cattedre, e il mio maeMn) .di l«0- 
lo^> fa un Bergamasca Ha noa voglio fiarUte 
di lei «ola. Koo potaa che rammeoli pt& 
! lodati a^gi d'ingegno da lei dati in Bologna, 
die è la atlk da dottori? E oenu ricorrere a 
vecchie teatinodanz^la lettera che miba seritla 
non. è bdia tanto che potrdibe eneitae coiH 
tento il Bonbdio da me ripntats aCrittor pre- 
dato il lettere, e ne potrebbe eater oonteoto 
uuor qundo te acriTera di buon nmore, àoi 
dalle rive odoroae del rao beato Iago di Gaiv 
da? FSmtco; eDa nù ami, e uà ìmffi tutto tao. 



Lxxxvn. 

Al aOBOiiMuro a». D. Isbuuo Hutmukuu. 

Busano, 7 luglio ij^i- 

Scrivo in carta di color vago per ringraziarla 
d'un suo volume, che i sì fionto, e che ride 
tutto di grazie {"). O quanti nuovi epiteti, o 
quante nuove metafore non ho io mai imparato 
nella sua seconda sezione [ Ma gii ella è signore 
Di lutto il pensare e di tuHo lo scrivere de' 

(*} In riiumtro al dono tratmessogli d'alcuni versi 
e prose ilaropali a Mìbao dal Galcnxi nel 1783 col 
lilola O/itretu varie. 



Digitized by GoOgle 



moderni. Se mai il cavalier Giovio, die t uomo 
maritato, senator grave della patria, teologo e 
controversi sta, le volesse qualche volta per ami- 
dzia rinfacciare qualclie ardimento di espres- 
sione, ella gli risponda che abbia pazienza , 
perchè il suo stile e) colorito ancora nella vec- 
chiezza così possa serbarsi vivido e lieto. Fac- 
cia per me una visita a cotesto dotto ed ama- 
bile amico, e gli dica che il suo pensieruzzo 
di andar due o tre volle a spirar nel suo giar- 
dino la fragranza de' fiori vivi per difendersi 
dai soBsmi deilii Ii^ttur.n della mia lettera sopra 
,i fiori secchi e finti , ò liinto iiicegnoao ed ele- 
gante che se In avesse della Isocrate si cite- 
rebbe in esempio nelle scuole. Gli aggiunga, 
che nolla ho veduto di ciò che mi accenna, 
e che ben volentieri leggerò ciò che porterà il 
•no .nome, o sarà sacro al suo nome. Intanto 
io terrò scritti nella più onorata parte della me- 
moria il nome <U tot e di lei, di cui con sin- 
golara stima e aonsibile gratitodibe goda diehia- 
ranni per la prima vdta... 



Lxxxvnr. 

Al sOBti.issivo SIS. D. Fiunczsco Carciho. 

Banano. 17 emgno 178S. 

Ho indugiato sinora a rispondere aopra i suoi 
capitoli Temitimi in dono grazioso da occulto 
autore, percbi volli in prima leggeri) tutti. Qua- 
lora lono presentato di qualche fihro di oui il 
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Tjto IDI è ilubbioi 

■b affretlato e^vlv 
est3> della creanza 



d £ I 
indo è quello di satire: ed eli» , 
Iti rabbiosi tocca de' costumi 
[ge con fina urbanità. Il lene 



spiranti dignità per daDleica energia. Certe pa- 
role ntiqaate non mi. diipiacdooo. Io estimo 
ohe ao accorto aorìttore poua con iodevde de- 
oenxa locare Blciini piiachi e ruvidi ronboli Tra 
i miOTÌ e molli di cornane ngo; purclii siegiia 
il ano stile, come ella fa, colla vernice e non 
colla raggine dell' anticliith. Non mi fb malleTa- 
dore d* ogni vocabolo ano, perchì qualcuno 
non è riiucito a me improTTiso; e sono in villa, 
■ non ho tempo per lunghi eiami. 1 grammatici 
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forse le daranno qutilclie iioja sulta costruzione 
di c]iialclie verso e sull'indole di qualclie si»- 
laasi: ma ella sa die i puri grammaUei 

spiuL:(;v(jli , ch'ella saprà cacciare dal iuu tavo- 
lino, come fra poclii gioini noi ci cacceremo 
le luo&clie dal viso, lo intanto mi levo d:illa 
mia scranna , e vo a riporre il bello e ornato 
nio tomo io onorevole Inogo e cuapicuo della 
mia ambiziasa libreria, segnando a kliere d'oio 
in rubiconda pelle le congetture mie sul nome 
deirilliutre autore, onde sia un perpetuo mo- 
numeoto de&i «u apontaneit gentileua e della 
iBÌa gratitudine (xaequiaaa. 



Al CBUaisuMO mg. «un Gunutut* Velo. 



Ha Salto di leffi^ 6raditisaimo e splen- 
didiscimo libro dtel Guaio nnirànafe.Ella difende 
ritalia nostra con motta magoificenu. Nel ano 
Tolunwtto moitni d'avere un aniaio sgombro 
d'ogni baio invidia, percbi loda tantì e con 
tante iodi che dovranno essere (essendo ancor 
vivi) atsoi obbligati alla cortesia sua. Ma in ve- 
rità come non lodare i nostri Italiani! lu un 
afTar letterario solo i Francesi ci superano a 
inio giadisio, cioè (lasciando ora da un lato 
Tesarne del teatro) nel pulfnto: ma Tornielll, 
cbe per me è il Metastaaio de' predicatori, nel 
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suo gmere vive e vivrà sempre ; ed io attra 
linea il pensatore Venino parrà sempre granilia- 
simo, almen nelle prediche, agii uoidlhi granJi. 
Se mi concedesse licenza aimchpvflc, vurm (hric 
carne Bolognese che avrei deaidci'dto d incon- 
trare il nome di Eostacluo Munfiedi conside- 
rato dai Bolognesi, sema controversia, il loro 
primo ornamento. Dorma iiei^U cechi mstri è 
dal mondo italiano cclebruLd cnmn la quiirta 
sorella delle tre canzoni sorelle dt-l Petraica; il 
mio FranceschiDo Zanotti. diverso dal Giam- 
pietro, à il pili bravo segretario che abtiia avuto 
■verun' altra Accademia straniera di seienic. Fon- 
tenelle vale ne' suoi Elogi sin gobi' [nenie ; ma 
Francesco Zanottì Io supera, n certo non gli 
cede, i libri che di lui cita, sono magre isli- 
Iuzìodì per un giovine suo scohre, ma ad am- 
mirarlo come scrittore sommo, al cui tavolino 
aasisleTan le Grazie, bisogna aprire i dialoghi 
delle Forze (me, e i tomi dell'Istituto. Perdoni 
anche a me questo sfogo di amore verso Boi 
logna mia feconda pitria. Per altro io lio ap- 
preso molto dal suo libro copioao di ogni sa- 
pere. QiB se (Aa avesse voloto làr comparazione 
di noi cogli ohremontani io liogaa latina ,* qual 
novello cunpo ne le si sarebbe aperto davanti? 
Basta Dominar in prosa Castracdo Donamid, 
ed in veno t Iride del Padre Nocelt. Ha la lio- 
gna latiaa è già fuor di moda di là dai mon> 
ti , c Quasi ancor fra noi. Arrossisco poi a do- 
verle dire che mi amk impossibile l'esito di 
tante copie feditemi, quantunque il conte Tot- 
nlerì in uo'enasi di amica preveniioue un giorno 
adamute che Bastano era un emporio di m- 
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fere. Allora era iniul iioaUo eitladuio fia noi 
abate Boscovicli. l'I poi in ogni cittìi oggi si 
È introdotto un ilirilto nuovo di volere i libri di 
bellp lellerp in dono. Finisco: né voleva scriver 
tanto. Pili volentieri converserei seco in questo 
non inelegante easeriiio, e ne trarrci profitto- 
Caldo ancor.1 dclk^ Ilice e d.-l lusso del suo stile, 

libretto sojir:! il Lii.^.ui ; e se lo trova povero 

e che fa l'ascetico. Loro signori letterati di primo 
ordine abbiano compassione: ella sia persuasa 
cbe voglio d'ora innanzi euer ■ingolite. almeno 
od protestarmi co' fatti ec 



X& 

A S. E. IL sio. GitisEPn Fuaim 

PATRIZIO VENEZIANO. 

La contessa Roberti Franco mi ipedl da Pa- 
dova a leggere, creJ'io, per onorata aaa Tsoi- 
ti, una ottava che voi, o ingegnoiittimo e pre- 
stantissimo cavaliere, avevate composta in sua 
lode; e insieme mi spedi a donare in nome vo- 
stro un vostro libretto di versi latini che po- 
trebbe esso .destare la vanità neir animo del sno 
autore, se lo avesse al<^oanto meno tempecanle 
e virtnoBO. Coleste giovine mia nipote potrebbe 
divenire verseggialrice dolce, aiecome oso dira 
che divenga «onatrioe gioconda. In verìtli eisa 
ha un'anima die, con mia mBravi|lia, gitt» 
fiiorì alPimpvoTviso versi assai fàcili, pronti, 
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spontanei e ben vi'!;ni>iiti : [iure io soiiii usuili 

ua pralo folto di buiiiiÉi orba, ma stiimUii, 
dove non 9 niconlra mai un bore ben di[>jiilo 
e cbe ma <!i coiidizionc gt-M\h. Il suo scrivere 
ubbisogna di gastipmeiilo ) e a qu.il cultor pm 
felice potea ella felicemente nvvemrsi , cbe u 
voi, SI celebre in Italia e in Trancia f allrove 
per la easligalezza .Irllo !.IiÌl>? Fssa tuttavia 
dovrà esser paga, nel L'iibiviimento de rustici 
SUO] versi , di qnalclic tocco dell' arte vostra 
solamente, e non ndiiedere <\ae\ lusso, diro 
cosi, di Bgricollura cli'è, a cagion d'esempio, 
negli Orti Pisani, ami ne' Faraettiani di Sala, 
dove fra la liinghissisna serie delle colemie mar- 
moree, «otto ai portici soleggiati i limoni ai 
protpggon da ogni ingiuria del vento con i cri- 
alalli del Briati , e i cedri poggiano ì remi HOpra 
tuli spranghe m ferro, che colla viva doratura 
eiualuK) la giaileziB delle lor &utte tUorebè aon 

QuuUo al librelto, <lopo l'indagio di qual- 
che tneae neceaairìo nell occupazione de' miei 
gravi stadi doTolì alla citti per le pubbliche 
Leiioni, rendo ora le graiie, eziandio coU'o- 
pera dell' inchioatro , e mandi} un apologhetlo 
5Gr|Uo in Teriì italiani. Il non ringraziarvi in 
versi latini del dono d'un libro di vra-ai latini, 
quantan(|ue abbia io qualche mediocre eierci- 
tazione m silTatto gnicrD di scrivere , è alto dì 
rìverenia, perchè voi siete scriltor latino tanto 
accurato, tanto candido, tanto venusEo, tanto 
raro , che' ù vu<d temere la vostra scienia nel 
meutre che ai cdebra la vanirà cortesia. Un 

Raw. di Paosi ■ Lett. roL II f. 1 3 
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epi^iHiiiiuu, una clegiu , un endecasìllabo agli 
ocelli vostri [lossono apparire pieni di maga- 
gne , che da alili ocelli sarebbero detti iniuia- 
culali. Se que' due illustrissimi vecchi vostri 

EiDtiluoiaioi Tciieziaiìi , il Navagero e il Beiuboj 
ggeiaeto oggi i vostri versi lutili! , qual di- 
letto non •CDtirebbero, e qual maraviglia an- 
cora, se Mptaiero il laBguore ael quale si giac- 
cioDO le lettere btine in gaesto secolo bea 
diverso dal lor cinquecento ( 

lotonio alla piccola invenuone deU' apologo 
Cupido HcceUaiore , che vi tuando, dovFM fare 
delle Kbie eoo voi die siete uu si notabìl ai- 
gnore, se Un eaampio noa mi aTeise fttto ani- 
moso e forse audace. H gomita - Deabillona vi 
scrisse giù in Parigi una bellissiniB fàvoletta, e 
voi lo avete fatto lieto colla risposte del le'graa- 
■!ro epigramma: f^abuìanan jÈsc^onim CM- 
iico scriptori eximio. Oh qual scrittore poro, io- 
gciiuo, sonile n'iii è mai Deshillons? Ne' Francesi 
che compoiigurio in sermoii latino io soglio sem- 
pre desiderar qualche C(isa o nell'armonia de' 
loro periodi , o più soventemente nel colore 
delle laro metafore; e sari) questa una mia in- 
contentabilità e leziosaggine. In Desbilbns tutto 
mi sembra conveniente e degno dell'accademia 
di Mecenate; c non so clic la Francia abbia fni' 
suoi latinisti nulla di pili Unito. Qucll'esopico 
leligioso dunque per farvi accorto delle nequi- 
zie di Amore, assomiglia Cupido ad un gatto, 
e voi ad uu topo, e descrive quella bestia fiir- 
ba , die ora si sdraja e finge dormiccbiare, ora 
si sveglia, e col topo certi giocolioi, e lo 
bdia in alto, e lo racco^ie di nnovo fra le 
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zampe, e gli pcrmcLto la fuga, e gli prometlc 
la liberti; ma lìnulnientc lo accliiappa, e Ig avi- 
«era e lo mangia. Io collo aleaso inleodi mento 
descrivo AmorL- LiL-eellÌLTa. Non v'adirale, 
signor Comnieinl.it()i(^ am^ljil(: liol pari e saggio: 
noi, cbe portiamo iii duiiso questa roba, noi 
vagliamo predicare, e non sappiamo mai ces- 
sar da tal vezzo, e predichiamo eziandio can- 
tando, e sino dalia cima stessa del Parnaso; 
ma finalmente dall' altro canto non si lianno 
altre immagini che di un gatto o d'una gatta, 

0 d'un sorcio lubrico e sconcio, lo ricreo me- 
glio ,i pensieri fra, ì boschetti e i prati e i. fonti 
e Is cafiannette. Che se finisco con nn fringnelio 
il quale s'incarcera e s'acceca, tuttavia andi'esso 

1 un orbino alleerò, e aa cautarino tanto gajo 
che non si Torreobe udir altro. Certo io osse- 

Sniosimento rìmireri sempre T. E. «wie ronor 
i VioegÌB e di Malta. 
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GIUSEPPE GENNARI 



È poco noto quello KriUorc fuori degli Stati Fenriiani, 
t per mia ciim or ora sollanu, pMUcpIo un vo- 
kone di m Lenere fcrniliori. Vraeiia, iHig, in-ii." 
Queste Lettere ei/uùaltano alla slaria lìrlla sua iita 
ieUeraria e cinli ; e btne dipingano la dolcrxza e 
itUetleoa di nini Ktorfi, Ir snc mn"ìmf in fatto di 
fuiio, ch'era in lui pura e saeio. !T--llr Lnirre che 

ConH t da un Zeno, de'idrrato da un Stretti e da 
ut Ca*ti, temuto da un SibilUato e da m CcMKroIlL 



Ili dire, e tutto • 
iesimo inlfiiTogau 
ia SI lungo tempo 



«I cniccia per una gentil ugftamn. p«r 
i gP lOcrMCfl' 
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La Dnula iJ Reno tver cuniiiolu. 
E il <ol ,\\ KorRnmcco ■icr lasci.it... 
Viene un allro, p dtrp: li Vianelli di tp non 




fili mi di™: Clm unii tu da lui / die lettere 

Libili ad akrn che .'i L'odcr!> e a'' tronfiare su 
pn- II- piazze e iicllt; hotteglie , e senza darsi 
lina briga del mondo fa stravizzi e taflerupli , 




E chi soggiunge; Che di' tu mai? tu Be' pure 
la mala lingua, gliiottona che Be' tii) cradi uba 
gli altri ancora vadano sberìiagaociaiiftoN a gOif 
sovigli e B tambascì^? Il buon criatianeKo è ma- 
lata per troppo studiare la cicalata che e' faa 
promeiiio. — In lomma chi me ne dice una', chi 
un' altra, e cincun pretende di dare nel segno, 
fueDdo da loro tanto fracasso che la mia testa 
par diremila dd teatro di battaglia , a piuttoata 
DD pentolo di iaginoK, de' quali cbi Ta io an, 
ehi n in gin, obi ^ra alFintomo, obi » 'di- 
DMDa, ebi si mia, che a riguardargli A liM 
maraviglia. A dirrì la Teritì, io che anno in- 
clinato piuttosto a credere il male che il hene, 
non fo poco se do loro a traverso, e gli mando 
alla iiiiilora come fossero lentuiionì , e m'at- 
tengo piuttosto a quello di essi che dipingevimi 
.veduto al tavolino, solo e rinchiuso nel vostra 
gabinetto, rompervi la acliiena , steiiij>rarvi lo 
fctomaoo, coniumanri la vista al chiaro deUi 
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Jpr di siHiiio e miyn.o assideralo per lo freddo, 
beccarvi il cervello per iscliicclierarmi la solen- 
iiiftsima cicalula. Oli fosse ella poi cosi! tna aia 
com' esser si voglia, se voi non mi mantenete 
la promessa, e non mi lodali? i lodpvolisaimi 
maccheroni, non la vi perdono più mai. 




Ricordatevi ctie in Padova se n'è tenuto ragio- 
namento, e chs molti aspettano di sentirla j 
colla qual occasione s'è parlato de' fatti vostri, 
e di aggregarvi all' Accadetnia de' RicoTratì , 
come si farà alla prima raiinanza. Ma un' altrii 
te n'iio a dire; ci«è, ch'io TOrrd essere da 
voi drinìto se codesta nirìuinio Pecorone si 
poma Mic|tùatare al piccio ohe gii v'ho scritto, 
■1 ohe BU liberi dallB Mccaggine di chi nempre 
ma ne donuoda. Oniì vìa icrìTetemi un poco, 
e avvisetemi dello atalo vostro e de' vostri 
Eludi e de' voatri divntimenti, eh) anch' io per 
un'altra volta vi darò ragguaglio delia prima ao 
at4«mia che si lerrb; e Ba in breve, qnanda 
iMt ci burli il magnifico Taleoni, che, gioaU 
alle sue lettere, doveva arrivare a Padova per 
la Befanìa. Intanto state sano se lo liete, eoa- 
file se non lo siete. Ricordatevi di me, driei* 
caleccio, de' vosbi amici che vi vogKoao bene^ 

rof iiótr, e il primo almcoo Io crede (Tesswe 
vostro Gennan. r iv^.ln^u bIK^ 
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XCIi. 



A Gio. Abtohio Muscatu. 

In villa ebbi la vosLm lettera de' 19 agosto, 
coli' altra del Birtolì piena di belle ed erudUe 
osservaiioni. Se io là non fossi stalo dialinlto 
da un giro die feci nel Vicentino, avrei man- 
data una Innga lettera che m'era venuto in pen- 
siero di scrivervi intorno all'opinione del Cei- 
Btelvetro, la quale sebbene piire die sia fondata 
golia dottrìne di mescer Arialotilc, tuttavia, a 
mio giudizio non è; e quand'ancora fosse, io 
bo laute ragioni in contrario, die non istimo 
OD fico le autoril!) di quel venerabile barbas- 
soro di Stagira e di cento Caatelvetri. A! leg- 
eere la lettera del Bartnli mi si rìsvegliaronq 
le anlicbe idee delle osservazioni cL'io gii avea 
fatte sulla PoeUca di Aristotile quand'io m 
uilitofe del Volpi, e mi rìsovveonwo sUb toe- 
moria le rifleMÌonì da me esposte in quelle 
ditierteiioDi efa^io leasi nella nostm Accademia 
intarao alle btiAe, et loro o*o ed abuso nella 
luodeiTia doisìb. Gih mi «eotia bidicara per la 
ceUucce della cellorìa mille panneri che ai af^ 
iòllavaao per nadre, e tra lor teoaaaamio per 
eieere primi; io non potea piìt tenerli in ircnoj 
m DMNnento mi pareva mille anni di sfmgunaa 
la fànteùa: pensate dn agomtakto IcUerone «e- 
rebb'egli alato s'io afesH a loro aperta l'oasi 
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Aristotile co' «noi dottrinali ; e ci volle del buona 
eh' io potessi liberarmi dal fastidio di que' pen- 
lieri, 1 quali noli' onesta e ridente brigata dove 
poi mi trovili m'ariano fatto parerfe ud oòmo di 
umor insipido e nianincoDico, pìh di quello clis 
soglio essere. E perchè nop mi >crÌTÌ «desso 
(direte voi) quello che tu volevi scrivermi aU 
lora. lo assomiglio il mio nalurole al foco di 
paglia, il quale quanto piit presto di ogii'altro 
suol accendersi e divampare , altrettanto più 
presto si smorza. Cavatene voi la conseguenEa, 
«)iMo passo B discorrete d'altro. Il nostro Bai^ 
tdi, a suo grande>onore e della Dottra pau») 
fu eletto professore di Eloquenza nella Ufiinw* 
tìlk di Torino cura quingentùntm dacaloMM 
talarioi di che egli mi pregò che a.suO'Man 
ancora vi scrìvessi. L'abate Badia é1 Vo^tl>> 
rono i sensali di questo negozio, Qnatido ai," 
ranno i primi d' ottobre , Liiora tuoi patriot i» 
crìmans porUisque nUnquet Voi .oelto '«mrcte 
Tcderlo inninsi ehe parta, et dextra jtmgen 
dextnm. Io me la passo tra bene e male: di 
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c. cmR«iii aoi 
voi spero bene. AUendele a atar nano, ed nu- 
tenri secondo 11 cottume rostro^ 



XCIU. 

At DOTT. GlOTilNni Màrsili. 

Padova, i& atLoLre i-r^S. 

Io aon bello e guanto , ma il freddo mi da 
del travaglio, e non nit 1:isfia neiiperarc le 
foree. Voi non siete venuto a Padova . e ci 
deste parola per uccfilarci : almeno scriveteci 
(lualclie cosa de' fatti voilri . p come pausate 
li tempo, perclie io Scatmmliato mi lia detto 
clic siete un perdigioriii e uno seioperono e 
intabaccato pegeio clic pnma. GiaTini , tu vuoi 
cbe ti ri«ciBcqui d bucato, e ti eimti la solla 
GOtne « dee: deh, caro iratdlo, lascia andare 
ali* malora le féminme e ineacanc a Spi- Cu- 
pido, dal quale non ti puoi aspettare che frutta 
ma) Hoe; e di che amaro sapore sicno, tu ben 
lo sai. Attendi di propoailo a quache sludiff 
cbe ti possa recare proGUo iniieme ed onore ; 
e daoGhè Domeneddio t'ha fórnito di Ulent*^ 
e t faa dato «jnella comodilk di atodiara cb* 
molti non hanno, dod ti abuaare, fratello, di 
n bei doni. Ma non piè, percbì direte ch'io 
T) fo la predica. Ani caro inlendera come vi 
avsmste nel vostro Dliionario Bemiesco. Vi 
raccomando que* libri, ae mai u troviMero: ìi 
Morgante l'bo trovato sciolto con ondici lire; 
■e con poco più aì poteste avere il Mahnantilv, 
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come i'cblm Viaaelli, lo comprerpi. Restami a 
pregarvi c:lie mi di ci ale , se dove it Burcliielio, 
nel sonetto die comincia; Andando la formica 
alla ventura, dice, però me ne uo ii IJ,o, usi 
proverbialmfinle andare a Lio, e se sia un pro- 
verbio viniiiano , e clie cosa signilìcbi , e chi 
altri l'avesse usato. Se vedete il nostro Patriar- 
chi salutatelo per mio nome , e parimente il 
sig. Apostolo. Fra queeto conaemteri, e non 
Hate momenti asper, specialmeots benevole et 
amke umnmtì. Addio. 



Dalla Villa, to maggio 1751. 

Gioranni mìo , tu ae' baooa e gentile , e per* 
ciò volentieri ti do qualche carico. L'amica Via* 
oelli si raccomanda a te, al Goui, al Martinelli 

Kr avere gualcite vena. Ob non mi {àr cera 
DSCB e VISO arcignol dì ohe temi? odi U Vao- 
gelo, e poi legnati, I veni dcbbrao lodare (ma 
pare cfae tu ti divincoli a ti contorca; adotta 
ti fine) debbono lodare il fratello Aà membro 
della nostra Accademia S, E. Sebastiano Grotta, 
che termina il reggimento di Cliiozin. Guarda, 
fratello mio, che beli' argomento! Tu ami il 
nostro buon socio che te ne prega per mezio 
mio; Don gU mar viUania col metterti al ni^; 
e poi &ni come cokiro che oon una figlioola 
hanno che generi. Io patio chiaro, ma tu lai 
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a. Guufii 3d3 
la vista di non inteailermi) Aspelta, che io ti 
dicirererb come s'io parlassi armeno o toriuia 
in metarora: voglio ino dire che acaldersi due 
ferii ail un fuoco. Barlncchio ch'io sodo] rolea 
dire clip lu pigliorai due tordi a una pania. Oh 
ella ni' è scappata, furbetto, a questo tratto, 
uè so piij clic mi dire. Tu rìdi e gi^ m'intendi, 
ed io frattanto m'andava logorando il cervello 
perchè tu m'avessi a capire. Oh qualche volta 
tu se' pur maliziato I Fammi altresì la cortesia 
di dar iodirìi£o alle inchiuse due lettere, e alla 
mìa Tenuta ti rimborierà della spua. Sil^ i 
membri detTAecademÌR dal primo lU'idtwio,* 
•tatti diegro « asio. 

xcv. 

All' ut TI GiOTiHBi Kun. 

Pudova, SI IdgKo 1753. 

Il conte Algarotti ha voluto rimovan ■ qna- 
■ti di gì' illustri esempi di Hecenate e di Ad- 

Si>to, generosi fautori dei latterad. Pv la de- 
catoria ohe l'abate Bresdaot gli léce di quel 
ano libretto, indovinate mo ohe beUiHÌmo dono 
n'ebbe da hii ? Noi ti penierete mai; eoneioe- 
aiacosachì la miaerì* e la gretteiu «le^ no- 
mini ricchi de' nostri tempi sia cosi grande , 
che altro non pare ogni lor fatto che nna pi* 
docchierìa , e crederebbero perduto perfino un 
baghero che a tolievemento iteBli studiosi «pen- 
dessero. Oh direte voi che i etterati sono una 
raE7a di gente querallMiaia e incontentabile; 



J. 
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ma qui! lam ferr&ut ul ieneat se nel vedere 
patciulì e ben agiati i bufToni, gli adulatori, 
per non dir peggio , e ioLaoto essere abban- 
donate ne' lor bisogni e quasi perir di stento 
le persone di lettere? Non è tempo di trattar 
qnesto punto; però tornando al conte AlgaroUi, 
Tel dirò io, poiché itomaginarvelo non potrete, 
quanto e' sia mai stato mn;;nnnìin() n liberale 
Terso l'abate Bresciani. Egli doiiìi niente meno 
che un nobile casamento ( qui pei* esso acqui- 
stato ne' mesi passati col prezzo di duemila 
e ottfibta ducati), e liberamente glielo donò cosi 
che De possa a suo talento disporre. Che ve 
ne pare} A me cerio sembra che codesto atto 
geoEroso aia deguo di etema memoria, del pari 
« piìk ancora cne non fu qndlo praticato aalla 
aereaissÌDM Bepubblica col SanazurOj appunta 
perohì se il dono fatto al Bresciani è vinto 
nella somma dall' altro , si dee nondinieno avere 
in GOntideraiione la disogusglianEa de* dooa- 
torì, cioè la disparìa ohe passa tra un citta- 
dino privato ed un principe. Ma di ciò non pià, 
obi VM, ohe siete sottile e intendente cara- 
Itere , la diilérenu notabile utelterete a oampo, 
ebe dee h«à tra un libro e un epgramma, dì 
io vo^o piatire con voi. Il Patriarchi, ahi , 
shii lasso mal dolente mei ai i partito. Non mi 
IO dar pace di star senaa bù Addio. 
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All'iute Gmh»o Patrurchi. 

Padova, 17 gennaio 1761. 

Comincio a riavere il lìato dopo ana folla 
di cose die m'aveun posto l'aascdio, e lungo 
«arebbe il volerne scrivere la storia. Sasselo Dio 
se mi duole Gno all'anima di non avere fatto 
risposta al gGLitilisMmo abate Deluca, die mi re- 
galò la sua traduzione. Ebbi sempre nel pen- 
siere il comando suo, e dinanzi agli occbi il 
suo libro per leggerlo lutto, e dirgli poi il mio 
purere alla buona; ma credereste? non ebbi spa- 
lio clic di acorrerne qualche facciata. Egli pare 
di'io sia il sindaco del Comune: tutti vogliono 
eli' io rilegga gli scritti loro, e noti e cancelli 
e riformi e corregga a mio senno. Lasciamo da 
parte due ben lunghe dissertazioni intorno ad 
un punto istorìco di queste parti, che fui pregato 
a leggere con occhio critico e porre iu iscritto 
i tuiei dubbj, i quali non furon pocl». Ho pre- 
sentemente un'opera tra le mani da pubblicarsi 
intorno le pitture, sculture, bronzi, ec. di questa 
città) la quale mi tiene occupato assu. L'au- 
tore ò intèndente delll miteni, ma nel fatto 
della linsiM non la nulla nulla, e mi conTÌene 
oasiB» di continua, e rimettere altn modi di 
dire ci)n on tedio grandissimo, e aono certo 
che in fine il dettato non asrb quale il vorrei. 
Ha come u' la entrato in cotesto giueprajol 
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iliiele voi. — Fu Ja carità del nalio loco che dm 
Eiriiise, e'I desiderio di giovare clii s'adopra in 
oijur deiU palria; cliè certamente se io aveasi 
avuto in vista o gloria o utilità, non avrà preso 
la penna in mano, da^MHcliè ddIU deggio spe- 
rare. Oltre a ciò,1io preao.a icrivere la vita dd 
Inarchete Poleni , per conforto di moìù amici , 
e per inclinazione ancora dell'animo mio, che 
era pieno di alTezione e di «tinta per quel chìa- 
risaimo ed umanissimo letterato. Taccio di qyal- 
clie altro studio, e taccio di qualche fastidio 
che per colpa di alcune persone poco oneste 
e nemiche del vero mi fu recato, e intanto ve 
ne fo cenno in quanto che possiate difendermi 
dai giusti rimproveri dell'abate Deluca, e giu- 
stificarmi preuD liu A che resU persi^so ddla 
mia amwevolezia e della gratituchne cha ffi 
pro&ssd. Anzi vi prego far ù ch'io abbia m 
nesio vostro il sonetto magistrale della coròra 
che' li vuol fare contro Giaaibracone , ond'ÌD 

E6asB prendere iiorjua per comporre^il iniiK £ 
asta di ciò. Se c'è qualche novità rispetto 
«Ile Memorie UUerarie , vi saprò grado che me 
ne Cociate avvisato. Addio. 



Digitized by GoOgle 



FRANCESCO MILIZIA 



Ktajar id Oria in Tcm iTOtniila l'ius 171I. 



medaimo pialo fimigcnilo t bazanv ingegno. In que- 
lle pochi Bit Laure li Korgerà un cerio non « cha 
tU m/e romantica che fa a' calci eoa qutUo di m 
panila; ma pace tuttavia non poro la loro origiaa- 
Uià, il loro piecanle, e fAace quella dMavoliura non 
ad m render palac o la lua Mie, a il nto buon 
umane, a UJIiie tuo dueenàmiao nelle open di ielle 
arti e di gmlo. 



A ToNMUo TsaUMt. 

Roma, 14 mano 17701 

Gm) THHio scritte le Vite da' celebri ArtiitL 
Bravo bnTÌasimo il mio gig. Tommaso TemaO' 
M. Con estremo mio diletto e tutta ad un fiato 
ho Jetto la beila Vita eli' ella ha dottamente 
scritta dell' iasigne Scamozzi. Di un valentuomo 
di quella IbUb, autore di tante e A grandi opere, 
e desideroso di ein[Here bitto il mondo di sue 
prodaiiòni, chi meglio poien Mseme Uognfó 
di nn sltro valeatuODK) qnal è il mertevolisaiinV 
aig, Totniusol Venmente ella ha teMoto mtesU 
Vita da grande arohiletto VitrnTiuio; do* con 
tutu l'intelligeDia dell'arte ad c^getto di pro- 
■nuoTcr Tarie stessa, esaminando nella sue de- 
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scrizioni i pregi e i difetti e il prò grosso e de- 
cadimento del gusto. Quanto i sensata quella 
osservazione sopra il principio e fine delle Pro- 
tiiratie, e sopra la diflerenza tra il Deposito del 
doge da Ponte e quelli dei Grimanij E quella 
diurcMione circa i Teatri quanto itoii è s.-ivia I 
Hi congratulo dunque sinceramente con lei per 
si degna produzione della ma Diente , e le au- 
guro da Dio benedetto ogni prosperità, alHnchè 
prasegna ad onorar la sua patria e ad istruire 
obi ha la buona volontà di esser isLniito colle 
altre opere eli' ella promette di dar alia luce. 
La ringrazio di vero cuore della finezza coni- 

EarUtami del dono di un esemplare della pii!- 
■data sua opera. L'altro esemplare l'ho recato, 
insieme colla lettera , al veneraRdo monsignor 
Botlari, il quale lo La aggradito, cordialmente, 
e gliene renderà egli stesso i ringraziamenti col 
suo purgato giudizio. Ma il povero veccbio non 
isti benissimo 3 pur t^g^ conserva il suo 
buon senso e \a sua JM^^'°^^ memoria. I 
suoi Dialogi sopra te^Mn^ del disegno saran 
terminati di rislanipam ■fi'Vjui ad un mesetto.' 

Ho fatto il fattibile per sajiere se nella Bi- 
blioteca Cliigiana vi fosse niente in qiiel codice 
da lei accennatomi circa la Vita di Danese Cu- 
taneo. A me non è riuscito l'accesso, ma lui- 
tovi per diligenza da un domestico del cardi- 
nal CItigi , mi è stata resa la secca risposta : 
Non esservi nulla. 

Spero in altea occasione poter servir meglio 
il mio stimatissimo sig. Tommaso, che prego ' 
uniUniente a volermi onorare de' suoi cari, cor 
mandi per quell'ossequio, amore c rìconoiiceuiiB 
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(In imcenmeDte gli proièiuò. E.A tutto cuore 
■bbnuHÌMidobii mi rafifermo eoitAnteaHDte ... 

xcvni. 

Ai coute Fbuicesco St^GIOTAn)tl. 



Vi è un patCegotezzo ; ìixloviiri pecchìl per 
Tito Livio. Tempo fa un Tedesco in compagnia 
(Il an certo abaie GioTioasiD, eli' è un erudito 
exgesuita napoletano , Cercando nellii Biblioteca 
Vaticana non so clie antico codice del Nuovo 
Te^t;iri!r[ito, vi Irov,'. un frammento che il Gio- 
iiif' rpiTiù essere di T. Livio. Allegro il 
Gio\ jii..-'/,u Ji (jucilu scoperto tesoro, lo stamp» 
Mibit» con una lunga prefaeione , e con molte 
noie per illustrare ii testo, e per provare le sue 
interpreUzionj. Sul punto di pubblicarsi la stam- 
¥ij, ei:i:o un ordine per sospendere ogni pub- 



bli c:i7. ioni; . a motivo elle il eastoiie e gli sciil- 
toii .1,11,, Blljlioteua Vaticana a.ros^uiido die i 




elle sono pagati per illustrale , han gridato cbe 
quel preteso pezzo di Livio è una impostura 
solenne, immeritevole percib di pubblicarsi per 
non disonorare il gloriosissimo attuale pontifi- 
cato. Dunque non si pubblichi. Ma Giovinazzo, 
co' anoi, gnda anch'egli contro la loro igno- 
ranza. Dunqoe si porti il codice presfO monsi- 
gnor Zdada: acdga col suo purgMiasioio 
Rice t>i Pro^i e Lm. F'oL III i4 



RocnH 



>77' 
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duceruimeiiLp due eruditi di velili quattro ca- 
rati, i quali armati di microscopi s9aiuÌDÌD(t 
ae il predetto rraiumento sia di T. Livio o no. 
GiovinazEO seguita a gridare, che questo giu- 
dizio DOD appartiene a due Bomani, ma a tutto 
il tnoado. Se egli si appella al mondo, ho gran 
paura che perda la causa; poiché panni che al 
mondo niente importa, non dirò di quel fram- 
mento dì quattro pagine che riguarda qualche 
fatto di Sertorìo nella guerra di Spagna , ma 
nemmeno dì tutto Tito Livio. E Uvio e Cesare 
e Qcerone e Omero e il divino Platone tutti 
insieme non vagliono quanto un albero di fico. 
G lamentiamo della brevità deUa nostra vita e 
ddl'angutlja del nostro talento; frattanto per- 
diamo la magffOt parte del tempo ad ^pnn- 
dere ooie inn^, e trasisnriamo tante cok im- 
portanti conduoentì al nostro ben euere. 

Se ella « troveri in VeDewa in tempo che 
aia 6aito di riatamparai, ^j^LUwrcolettucdsceìo 
del Teatro, eé ne bcinf^lKan eien^dare dal 
nostro Ng. Kccioli ; m mb vuole pift, m se 
iàcda dare qiu^ ne vuole. r^',iì^ 



xox. 

A TomMSO TiKAHU. 

floiDa, ij noTembre [771. 

Benedetti que' vraticinqne zecchini da lei 
■peli per goderai Verona. Altri ne spendono 
migliaia ■ rendani ridicoli con galloiu e eoa 
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ali, e ad aiTeletiarsi oeUn pompa della 
I. I tuta dogi di Verona mi amo tmUti 
lente a cuore. Quella è la iraa citlà di> 
letta , quantunque io non l'abbia veduta cbe da 
ragazzo e di pasaaggio. La sua beHecu o b 
sua polizìa sono dimostrazionf ÌD&Qibili del 
buon governo pobblìco e municipale, e tutto 
queste cose debbono necessarìamente ilifluirs 
alla morigeratezza ed alla urbanità de' suoi abi- 
tanti, E percbè tutto questo nostro arcipiccio- 
lissimo globetto non è su quel gusto? Anch'io 



che il paiaz 



lo scoglio che serve di basamento alla fabbrica 
soprappostavi. Sono accorsi i più insigni di que- 
sti architetti a visitare il gran male eil a prò- 
gettarvi i loro rimedj. Sento progetti lunghi e 
dispendiosi che mi f.inno rabbia ; mentre è pal- 
pabile! un riparo lacili; c siciirO, ii qiialc sarebbe; 
di fargli prima »ni buona sco^hera, alliiiL-hc il 
mare più non lo tormentasse, e poscia saUlaie 
la piaga. Ma la facilità e il risparmio non è della 
magnificenza romana. Questo mio giretto è iute- 
Tamente sterile per il pubblico; all'Incontro il suo 
•irà dolcemente istruttivo per tutti , ed io sono 
iwfttcaaut Ui vedeiv fe belle Vile cli'eHa presto 
dirà (borì. Via , «g. Tomoiam rìreritissiuiu , Riu^ 



rra Ibon. Via, sig. Tomoiam nreritu 
I preato on tal bene dia lua patria 



all'Italia, 
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a SUOI amici ed a qualunque brama d'impara- 
re. La sua modestia poi Funceilpra all'amicizia 

prili[ilii-iii'> qm-ilc nuove proi.liiZi(iiii di^l siio raro 
111 III u c-str ILO I eli effe- 

minai, (i^iiiiiio ^uvdle Lcttncirie. i^lie qui ai 
staiii|jaiio ugni stUimana, f>jra quealo un pic- 
ciolo contrassegno della grandissima etiina e 
della riconoscenza che le conserverò per sempre. 

Circa il tanto ritardo della ristampa di quel 
libercolo, resto sorpreso. È cosa di si poco 
momento, die in un pajo di settimane sarebbe 
bello e finito. E come mai per una ba|a si pio- 
cola tante e tante ililazioni ? Se il sig. Pasquab 
Ei avesse spiegato da pnncipio, si avrebbe preto 
altro parbto. Ma giacchi ef^ disie di non po- 
ter mlrapreniilere questo lavoro che verso la una 
del mete entrante, bisognerà darci paitenza ed 
uiiif(Hiiiar(!i al «uo comodo. Io ho stimato sem- 
pre il signor Pasquali tin galantuomo; dunque 
IO sono sicurissimo dell' osservanza della ma 
parola , nè temerò altre ddaziom. Sicunsumo 
sono ancora, mercè le grazie del signor Te- 
manza , cbe la edizione ntiscirà bella , corretta 
ed accresdnta di buone cose eh' io non ho 
sapute. 

Se ella stima a proposito , vi può aggiungere 
ed anmccbiure a ^iio luo^o. die anche la Mo- 
scovia ha il suo pru|uiu Lealro. Michele Lemo- 
nossow, oltre lu sua buona graniiDatica, la rst- 
tonca e la sua traduzione di venti salmi di 
Davidde, ha composto due tragedie io hngna 
schiavona ; lingua da lui arricchita di nuon vo- 
caboli e pulsata di molti termiiu corrotti. Alaa- 
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landre di Samarokaw, consigliere di Stato, è 
autore di sette tragedie, di due opere eroiche , 
una inlitolala f Jkeste e l'altra il Cefiih, • 

Mi faccia la finezza d'informarai dal predetto 
signor Pasquali quanto è il prezza delle opere 
di Machiavelli della taa ultima edizione, e le 
ne potesse favorire un pajo di esemplari , col 
rìvalersi delF equivalente sulle cinquanta copie 
ich'ei ni darà di quel noto libercolo. 

Porterò a monsignor Bottari ì sdoi .Mlutì, 
che gli saraimo gratissiiDt. Hi conservi elle frat- 
tanto il kuo «nétto, mi comandi, emitTOveii 
tempre qnile ho f onora di dùtiii 



A 

Al oeuesemo. 

Ro.iiii, 19 giugno 1773. 

Mi abboccherò con qiKito signor Campi , e 
Io pregherò di trastnetlL'iU; il nuovo tomo delle 
Leltere Piltoriclif. I.1 m<Atmdo un uianlfL'slo 

cosa vorrà essere ; vi ho poca fede , e meno 
ne ho per l'editore: avrei piacere d'ingannarmi. 

Un frate domenicano calabrese, chiamato Mi- 
nasi, che si ha per un gi'an naturalista, ha data 
qui alla luce una dissertazione sopra l'apparì- 
sione della Fata Morgana. Questo è un feno- 
meno che si vede a Beggio di Calabria , nd 
mare che forma Io «retto di Messina. & veg- 
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pono appatiii' sulle onde eserciti di fanterìa e 
di cuvallci'ia, ai quali rapidamente succedona 
btisdii, indi torrioni, poi arcate immetise, co- 
lonnati, palazzi e case senza numero, e mol- 
titudine ìnliuita di uomini , di donne e di ogni 
altra sorta di bestie Quest'apparizione, che 
talvolta comparisce su! mare e t.-ilvolta in arìa, 
sempre ne' suoi colori naturali e distìnti, e tal- 
volta fregiata d'iride, è e Ili a mata da quei Cala- 
bresi Fata Morgana; e quantunque la veggono 
spesso , la vegfjono sempre con sorprendente 
diletto, AUÌnciiÈ comparisca queala beila Fata, 
bisogna clie il sole sia elevato circa 4^ gradi 
sopra r orizzonte ; bisogna che il mare aia in 
calma, ma increspato leggermente da certo veo- 
ticello, ond'csso mare vada n farsi come mia 
speceliìo poliedro, cioi a più faccette. AUon 
un soldato che sia sopra la spond^ formedt 
un esercita , un albero , una boscaepb, odi «>• 
lonna, an colonnato, ec. Ha eln^cha -WiIb 
sempre mare, Iia mai veduto di qné^-Afo? 
Se TDole, questa dissertazione, gliela nuaderik: 
con patto però dì non farla rìtlamparo 
stro signor Pasquali, il quale pronieUB^ [VS* 
inette, promette, ed eseguisce poLaUsi^MidÉ 
f;rpclie. Se iiou vi fosse ella fra mesco, ip 
gran tempo l'avrei sciolta eoo costtu, cUm 
elirao galantuo min issi mo; ma quel mancar A 
parola tante e tante volte pel trailo dì quasi 
un anno aopra una miiicliionerìa da disbrìgant 
in un pajo di suttiinane, in verìtà è un proo». 
dere nauseoso e ributtante. Ma chino il c^O 
a quaulo f»A il mio amabilissimo vfftvr Twr; 
lUBso; e lui tatda che non gU. dico sìò per 
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complimento: la stima, l'amicizia e le tdiite 
obbligazioni che le protesao eoa bitto il mio 
cuore, mi fanno deferire Tolentierì volentìeris- 
simamente a quanto ella farà, aicorìssimo ch'ella 
farà tutto egrégiaraente. Solo mi dispiace l'in- 
comodo ch'ella ha aoDérto e solTre per questa 
baja. Ho gran piacere che v' inserisca il suo ar- 
ticolo sopra j teatri veneti : sar!\ cjuello il miglior 
arlicolo. EvTiva il mio j^ran Teoianza. 

Vedrò con sommo piaceri; la sua opinione 
sopra le statue di cotcsta chiesa di S. Rocco. 

10 non fao sedato il disegno di essa facciata : 
ho veduto hensl il parere di questi Romaneschi- 
ma dopo un pezzo, cjoè dopo cVen sluto 
luandatii costi, o dopo ch'ermi qui venute le 
lùportrnOB X'^pp» spplnideiitì. In tàlli pareva 
fàtie Go' JLDen nò aneh'io bTÌtato a dire 

11 mìa i>ftrtlii.i>iiilii, s lo Hiraboechiù giù alla 
mia mawjw. Questo però non dorava compa- 
rire che iit privato, e per particolare sodiliaf»' 
(ione di non so qual soggetto. Non ne so altro, 
penJii non sono stato piiì da quella persona 
coi lo diedi; uè m'impOTta di saperne miKa, 
percU la qu^tione mi aembra ben h^ani, 
spedahtMta trattandoli di statue «apra un re- 
menato in ana fàoòata a due or^i di archi- 
tettura. 

Monsignor Bottali ancora vive, ma a letto, 
nie7zo immobile e smemorato; parla, .e per abi- 
tudine mostra piacere a sentir leggere, ai eon- 
nervi pila prosperamente, mi comandi, ed »b- 
bracciandota cordialmente bì raffermo con tntt» 
il rispetto M. 
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Al cori Fumcuco Sangiotanki. 

Roma, 7 agoilo 1773. 

Udo de* socj gesuitici, il P. ScarcUjr tcbmm- 
Wij per ta fesU di S. Ignazio prannnòò, Della 
diiBM del Gtsìi, an panegirico, che noa «a- 
rebbe uscito più fulminante dalla imooi di Demo- 
■teae. Speeucuium fyati4umtts amlit, mmda 
tt htmànibta , fu ilteg». Si diede-a provara 
la neceaaità che U religione, il mondo, Roma 
aveano di S. l{;nnEÌo e della sw.i compagnia in 
tpmpo delle sfii^nate eresie di Lut(-«. e ili Cal- 
vino, e in Icmpn della scoperta ile' nuovi mon- 
di. OiiJe i P^Jri e i Salili Ign;i^i»tiÌ e colla 
doLlmi,! e col sangue lian cnniciviilo il ver» 
cullo e l'Iiannn propagato. L'o[:d(irc impresla 

bra vedere disciorsi 1» sua coimj>ii,l;mì;i . cocutt 
il sale nell'acqua, ed egli mira con indolenza 
tanto discioglimento. E come, santo fondatore, 
permettete che si disfaccia un corpo il più be- 
nemerito del mondo, encomiato da tante bolla 
pontificie, regolato da tante profeEÌe: £go vo- 
bis Roniae propiliiu ero? Mondo ingratol E 

Roma la più beneficata ma si cuopra 

d' un velo si tritio aTvenire. L' HiTollatisaima 
adtenia fu InttR eommoata da questo pano di 
Tera eloqnenta nata da un cuore agitato dalla 
più veemente pauione. L'imprudeOM lugrand^ 
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niB tutu Bonia coatpntì uno sfogo di genie ad- 
dotorata. 

È compatito BDche moDsig. Falconieri scliiaf- 
fegginto barbaramente da un certo abate Ales- 
sandrini Corsci in presenia di sua sorella la 
principessa di S. Croce, del cardinale De Ber- 
nis e di altre dame e cavalieri, raduna ti in una 
camer.1 u veder la Girandola incontro a Castel 
S. Angiolo. Il Prelalino diceva delle salanlerie 
air^minbilc baronessa Piccolomini. Il Corso di- 
ccvn alla Dama che non desse retta alle fiu- 
lioni di Monsignore. Monsignore diede del birbo 
al Corso, e il Corso pll si avventò con una 
mano al collo, e coll'allra si (liFdc a scblall-eB. 

Il nii Jii.ale Pi- Bernis ricorse al .na- 
ii|iii'!^o ini silenzio universale, che dopo 
pcclii giorni si converti in trombe sonore. Il 
pili b^Q^^:^^e il Corso, più altiero cbe inaif 
te|uità m mcr aggradito e in ca.'a di S. Croce 
e in quella del cardinale De Bernis. 
- È un grtn bel mondo questo nostro, signor 
Conte mio no^lar padrone. Io vi sto volen- 
tieri , e Toleatwrì disposto » lasciarlo : Gncbì 
però sto desidero ardenlemente la conti- 
di cai le ho acarabocchiate queste pocbe linee, 
■MÌcnrandola, che sabito cu vi aarà «wlcbe 
novella inuMrUnte, mi darò il [ùaeare di par- 
lecipa^iela. . 

La nostra signora Maria at^^maravi^a, e' 
memora dù rari pregi del aigoor nonta £ San- 
gìavaiini, lo riienace caTamenle; come & con 



tutu ro»ser(Liii) aiiclie mìa consorti;. Ln piego 
ttd infbnnHrrlii de^ libri nuovi reccnLeiiicnte usciti 
in coteate' pirte d'Italia «opra la Siwia iialuralc 
e «opn rAgrieolbira. 



Sara, f Mtteiidin 1779. 

Che & il giriMtisniiio à^ar Conte mio p»- 
drone tragnòde in tutto « in isttma e in cor- 
di ali U? SUrà beDOne: e io ma ne consolo. Ab- 
cbequi ri ala bone. H noatroF^a ai & rimnano « 
RuraTiglia. Per questo ano lislabiliniento iù te- 
nuta, gjomi aono, una solenne Arcadia, in cw 
■piccò sopra tutte le dtie compoaizionìj tutte 
bellissime quanto verìdiche, na sonetto di rara- 
signor Alfaui ch'ebbe una triplice salva di ap- 
plausi. Il cardinale Giraud si fa dare questo so- 
netto dal Monsignore, c se ne va dritto al Papa, 

cotarmente del annetto di quel prelato taleotcMs 
di prìma classe , e meritevole delle piiì alte (U- 
gnilì. Ha appena Sua Eminenza n'ebbe letti i 
due primi versi: — Alto là, intuona Sua San- 
tità, e recita ella netto il sonetto, che si trova 
stampata fin da trentacinque anni fa in una 
racoolla per Giovanni V re di Portogallo. L'E- 
minentissittto resti petrificato^ e il Santissima 
a rìderà e ■ raeoontsre questa avventura a tutti 
ipdslini « non paUtiw. Mira meniorìa del Papa! 
^li non aa che In sonetti. Mira catuditi d'Al- 
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funi di colpire uno dei trel Peggio: il sonetto 
è per gli orecchi, e coi>tri> la ragione; onde 
non fa onore al gusto del Papa, nè di AUaiu. 
Onesto prdato, ubo de? piiì franelu d«lU Caria 
Soinana, è ora «j^HViio da oa dibrio di h- 
tire: è 3 bma^ ddFesgeiwlismat 



CIll 
Al MUI8I1IO, 

Rmiiai 31 «prilc 1787. 

Fenomeno singolare, signor Conte amabilis- 
simo mio padrone. Perciò le scrivo. Che proe- 
mio ! In questa cliiess de' Santi Afostoiì de' 
Padri Conventuali alla porta della sagrila, a 
fronte d'uno delle due navate laterali, b séni' 
tore Antonio Canon venanana In anlto no 
tiMUMileo a pafM GangnuUi. ■ 

Basamento lisdo, diviso in due scaliiH. Sul 
primo siede una bella donna chiamata la Man- 
suetudine, mansueta <]UBnto l'agneUino che le 
giace accanto in ritirata. Sul secondo scalino è 
ruma, sopra cui dalla parte oppostasi appog- 
gia un altra bella giovine, la Tempersnui. Si 
alza indi sopra uo plinto nn sedione alT antica, 
dove sta a sedere con tutto il soo agio il Papa 
vestito papalissimamente, e stende oriiiontàls 
i) braccio destro e la maM in atto d'impone, 
di pacificare, di prolaggwa. Qoeeto ft il man- 
scdeo. Tutto i di marmo bianoo, eooetto lo Boc- 
colo inferiore, e il plinto colla aedia, dia sono 
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di hmiBchello. L'accordo i grato. 0 teme gli 
Tiene dall'alto e temperatainente , onde tuttb 
•picca con di^ceiza. 

La compoaiKione è ili quella lemplìcith che 
pare la TaciliA iteaai, ed è la iteMa difficoltà. 
Che rìpoaot Che eleganzai Ctie dispoaizionel 
La acultura e T architettura, al nel tutto che 
Delle partì, è all'antica, 1! Canova è un antico, 
non so H di Atena -ò di Corinto. Scommetto 
che se in Grecia, nel più bel tempo di Grecia 
ai avesse avuto- a scolpire un papa , non ai 
avrebbe scolpilo diverso da ijaesto. 

Io ventisei anni cb' io sono in questa nriie - 
b dell'olite non bo yedntomai il popolo <U Qui- 
rino applaudir cosi generalmente niun' opera 
tanto come questa. Gli artisti più intelligeoti e 
galaiituotiiini Ja giudicano ira tutte le sculture 
moderne la più vicina all'antico. Fino gli stessi 
exgciiiiti lodano c benedicono papa Gangnnelli 
di marmo. E certamente questo è un miracolo 
di quel Papa , il quale sarà più glorioso per 
questo monumento, cbe per la soppressione de' 

È questa un'opera perfetta, e per tale viene 
dimostrata dalle censure che ne fanno i Micbel- 
angiolisti , i Bernìnisti , i Borroministi , ì quali 
hanno per difetti le più belle bellezze , giun- 
gendo fino a dire die i panneggiamenti, la 
^ forme, le espressioni sono all'antica. Dio abbia 
pietà di lui'o. 

Jl nostro sior Piero Vitale ne sta lavorando 
la incisione. Io mi congratulo dunque con tutti 
ì Veneti. Desidero che t giovani artisti si met' 
Uno sul haan sentiero tu Canova, e che le 
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mi 




finalmente risorgano. Desidero a 








poco. Spero bensì die il Ciino' 








i a maraviglia anclie nel mau. 


«oleo 


che 




a S, Pietro per papa Bezionic 


0. E 


ape 




esì che il signor Conte stìtnatis 








vi ia sua grazia e mi onori de' 






pandi, 







ralTenno 
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GIUSEPPE PARIMI 



Vati in Soma, civriu in Alene, eocrodiilli ia Bgiao,a 
rktn^are affidi la celebrità del Panai. Lo cUuruwi 
tJ^tri primo pittar del sinioril cottuim. Ben poche 
tono te ìeUen JamiUaH cflé M kd B po& racco^iere 
dal lig. Fmicetco Bàaa e£tBrt di tutu la m Open 
(Hikmo, itfa>i-i8o4> ■» <rolami), daUt quali ne 
atUamo VmetUe atewie rimarle fieri JeUa nuora 
edivone fitta per cara del midetimo td ùuerjbi in 
quella CoUexoiit. 



av. 

Aul «MTisu Silvia Curtoni Veua. 



Milano, « gcDDajo ,789. 

DoTtm Ttrgi^oarmi d'easeniu lasinato pre- 
Tenir nello ■crìvere, e quel cb'ipìù, pTereoire 
d» Id, venentisaima Dama. NtHidimeno 2 fona 
che io lo eoniesù: anzi che vergognami, esijtu 
e TO glorioso del mio naocamento. Questo 
mi ba dato hiogo a comprendere quanto sia 
grande la benignità dell'animo suo; e con 
quanta gHierosiU sappia disprezzare i nomili 
puntigli della condizione, deflesso e della na- 
turale vaniti. Ma ciò che più lusìtiga ed apjiaga 
il mio cuore, si è che il mio peccalo nii ha 
procurata una piii valida testimonianza della 

Barxialitii con cui ella (I d^na di riguardarmi, 
ìima cosa, daccbi ebbi Toiiore di vedeila, e 



Digitized by GoOgle 



umu ciT. a, PARIDI a]3 
A aniDiìraTiie in breve tempo tante Mnalùli e 
■timabili qaalitb, ninna coaa, io ginro, poteva 
più contribuire alia feliciti della min vita ulte- 
riore che una tale testimonianza. Forse il mio 
amor proprio e il mio vivo desiderio me ne 
•mpliflca di troppo il valore. Comunque «ia, an- 
che la illusione mi è troppo grata nel presenta 
caso: ed è certo per altra parte, che io noil' 
Amplifico l'espressione oltre la realtà del mio 
Mntimento. Tornando poi alla mia m anca ma, 
spero eh' ella varrìi credermi che non è volon- 
taria; aii7Ì che nasce da troppa sollecitudine 
di non mancare; e che io ci ho merito piut- 
tosto che culpa. Se io le dicessi, gentilissima 
Dama , che da quel momento che a lei pia- 
cque privare la mia patria e me della sua pre- 
io mi dilettassi come tuttora fo di ricorrere e 
di contentare coll'immaginaiioue tutti gl'mternì 
e gli esterni pregi che l'adornano: se io le 
dicessi che io ho sempre presenti le sue sem- 
hianzc per lo appunto come se ella mi avesse 
fatto la grazia di regalarmi mi suo ritratto^ che 
mi par di sentire il tono della sua voce, di 
vederne la vivacità degli occhi, l'energia dcl- 
l'esprestioDe, e quelle grazie dello spirito e della 
persona tutte sue, che ravvivale da una lievis- 
sima tinta maschile son tanto pii) singolari e 
prepotenti: se io le dicessi queste e mille aU 
tre cose sionli, io non farei altro che gìustifi- 
care il tìtolo da lei corteaemeiite atlrìbaìlomi di 
grande piUote £ veliti. Ora con tali tUapOM- 
Hom ctHUO sarebbe alato pouibile cba io tw 
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:urB8si o dimenticassi di scriverìe soUecItamen' 
a Fatta stima da me conceputa di lei, le 
mpressioni da lei lasciate nel nitu animo Ge- 
ramente sensibile a quel bello eli e esce del' 
1 ordinano corso della natura e della educazio- 
ne, il mio zelo proporzionalmente esaltato mi 
:ero pensare a scriverle in modo piit nobile 

a i^irlo, se la infelicità ddia mia^lisica costitu- 
zione, degi incatuodt di salute, la tristissima 
invernata, le seccaggini del mio impiego, ed al- 
tre necessarie distrazioni non mi avessero, mio 
malgrado, rallentato nel cammino tanto cbe 11- 
ualroenle sono stato prevenuto dalla graziosita 
di lei. Ma quel eh' è fatto e fatto. Spero, anai 
^ngo per certo che le mie circostonie mi per- 
metteranno di comprovarle colf opera ancba I» 
ventà di qoeste aasenioni. Frattanto le renda 
infinite grane della bontà cbe ha avuto di ren- 
dermi cara la vita coli' obbligantissima sua let- 
tera, e dendero nvamente, ed istantemente U 
•upphco, ch'ella si valga freqiieDtemente di qual- 
che momento di ozio ner continuare a bearmi. 
Fortunato me se cotesto ozio potesse a mie. 
riguardo divenire una occupuzione!.Io non esa- 
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MiUno. i5 f^bbmjo i:f89. 

Temo, che se io lio fatto male lasciamlote 
desulpianì Ja mia prima lettera, farò forse [leg- 
Ipo s|)on tane» mente importunandola colla se- 
conila. Nondimeno io non posso resisterli alla 
voglia di diinosirarle cM' ella non può esser 
cfimMiticala da chi ima volta ha avuto l'oGora 
di vederla ed udirla, e, <]iie) eh' è piii, di ve- 
derla ed udirla con un animo ed' un cuore si- 
mile al mio. Negherà ella di credermi che da 
gran tempo i mid pensieri non vengano pii) 
volle al giorno a Veronal Se ella noi eredèsse, 
Farebbe non meno torto a me che a si mede- 
■ima. Tuttavia questi pensieri, qualora per ne* 
ccssiA aono licliiamati a Milano, non mi por- 
tann veruna novella nè della salate dì degli 
sluili nè de' piaceri di lei: ed io oggimai non 
(Ifsirtprn di snperp pii altra cosa che questa. 
y. iliio-nie fori.i che io a lei scriva, pregan- 
dola clip si pigli il disagio di rendernipiit qiial- 
rlip conto. Clip f.Jnno cotesti occhi vivacissimi , 

rnei'^ia del di lei animo} K co teste lab lira, dalla 
cui poderosa muscolosità viene cnn tanto im- 
pelo scagliata la persuasione? A quale det più 
gratili e più colti cavalieri veronesi od estranrì 
a> volgono essi a parlano più di aoventel $■>• 
Bice Di PnoM ■ L«Ti. f'ot ///. i5 
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3a6 LBITIBA CT. 

pra tolto quali cose tiettatc dalla mente si beiu 
omaU ed inspitaU dalle Muse, quali cose età 
deponendo in carta quella bella mano, che tre 
o quattro volte da me veduta ha stampato nella 
tuia memoria cosi profonda iramagliie di sè, 
nou tanto pcichè bella quaiilo perchè appnrte* 
nente ad una persona fornita di tante grazie 
6 di tanti meriti? Non orcdo io gii ohe questa 
si occupi mai sempre scrivendo di tuorli, di 
tombe o d'altre simili, benché da lei pendute 
bellissime, malinconie. Altre cose sì confengono 
alla SUB etk, al suo sesso ed alla piacevole 
.economia della viU. Di grazia ella mi parli di 
tnttocib. Ho tanta brama di cssem? iiiformitto, 
che TOlenlieri m'arrischio anche a sentire al* 
cuna cosa clie contenga qualche poco di amo- 
lEtiu TiiT 11 Cirio i-iii^niio civici cmù tiie 

non pochi giorni di conoacenia, ma una lunga 
eonsi.etod.ne avesse fatto nascere in lei quefU 
coiiiitienu! iiueru) ui cui si noariscc i ninia^ia. 
Quanto guadagnerei .0 di felicitai Quanto so- 
pra I idea grande ohe già ne uo. crescerenne 

spirno, aei cuore e ai cuua la persona ai leii 
Ma a r,he servono Questi miei voti . ouando la 



d abitare. £ neppure questo mi è possibile. Or 
dunque che farei Venga ella a Milano, dove lia 
fatto sperare che sarebbe presto tornata, dove 
fra le, dame si i acquistata in pochi giorni 
tante amiuìratrìci del suo spirito, della sua gra- 
zia e della wit coltura. li nostro carnevale non 
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mci'itava eli' ella si pigliasse l'incomodo dì qui ve- 
nire. Ma nel mese ili aprile è troppo piacevole a 
salubre il fare un corto viaggia. Altronde ella ben 
s;ì che noi dobbiamo avere in quel mese e giO' 
cbi e spettacoli e noize solenni : e l' augusta ami- 
ca, cb'eHa co'varj suoi pregi ^i è sapuLu bento- 
sto conciliare, beo merita e forse spera ch'ella 
le dia que«ta pruova della sua affettuosa osser- 
vanza ÌD occasione cosi fausta per lei. Venga, 
e si tralteoga di poi qualche mese. Vorrà alla 
scrìver de' versil £lla eì troveii ed ozio ed am- 
miratori. Vorri eli» eomenanì Quanti delFm 
aeMo e delFaltro pendernuo da cotesto lab- 
bra cosi efficacemente piriantìl Qie le le pia- 
ceri di &re amore, non le mancheranno bei 
giOTMli obe a^tmto aplendore accorreranno. E 
•e pw distrazione soSnià ebe altri soltanto 
gliene palli, à uA fino a qualche vecchierello 
.immaginoso ebe senza stinuaila le sospiri quat- 
*che volta da vicino. Ah se ella ai fosse qui 
trovata questo inverno, quanto sarei alato me- 
glio di mente, quanto avrei usato del poco mio 
ingegno stato sinora sommerso nel torpore e 
nella stupiditi), quanto il mio cuore sarebbe 
stato loulano dalla nc{a! Pocbi momenti ho io 
provati veramente e vivamente piacevoli in tutto 
il corso di questa ria stagione. Quali sono stati 
essi? La prìego ch'ella non mi faccia l'ingiuria 
di non mi credere. Es^i sono stati quelli, sì sol- 
tanto quelli in cui le due sue stimabili amiche 
Cusani e Castiglioni, forse sema avvedersene, 
mi hanno renduto lieto e bealo uarlandonù di 
lei. Sovriemmi ore d'un altro. Ciò (b quando 
io lessi i versi recentemente pubblicati dal ca- 



Digitized by GoOgle 



vaW Pjnilemonlc Tali versi, benché non mi 
sodilislucciaiio J<:l tuLEo per nspcltu al tulio, 
conlengaiio per altro delie cose belle. iguals 
fu il inomcijto in cui mi piacquero! Voglia U- 
aciarlo indoviuare alla nspettabibuima Silvia. 
Quanto sarei io felice di vedere ora quel sor- 
nio che le scherza sulle labbra nell'atto dello 
ladovinare! Ciu s mtinJe (jnando ella sorrida 
della cosa, non sia se |>it mia sventura sor- 
ride di me. Ma il ki^lio 0 vicino ad esser pie- 
uo. ed IO non lorrci iiin] Ij pnin.i dalla carta. 
Afiì'utliuuioci come il viniidaiiti: a coi aopiav- 
viEue la nera. In fioe dopo tante ciarle eJie ini 
resta egh ora per consolarmi! Non la preseiiin 
dell oggetto per cui solo lu sento di sciilire 
la vilaj non una immagine davanti agli ocelli 
che me ne rappresenti almeno le forme; non 
copia ed oHusione del suo spinto e delle sue 
grazie in Intiere, Altro non mi resta die cib 
che ne ho pinfoiiilaiiicnte stampato, dove...? 
<i 111 I Mi I U I l I d<. 

.1 1 II I 1 I I Mi I ! i nr 



di mostlaric, i 
lo? Con ciò s 
d ossequio e c 
|)ro(èsseru io i 
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evi. 



Al doitobc Giuseppe Pagi^Inì. 

Fra poco tempo non avrò pui iì piacere ni 
meno ;li IrsIlHiviiiii luco per leLIcre. percliè lil 
sarai cnsi Iniilniiti cìk io non sapro come di- 
ngertifle. Pfiu Irallonto che tu sei in cillìi non 
voglio perder I occasione di scriverti , uè di ine- 
ntarniL lue risposte, le (|ii;ili mi servirjiino di 
qualche sollievo nella pin critica circoslanzn in 
CUI mi sin mai trovato. Un nomo clic, o per 



che nÈ la lontananza , ne gli oggetti della cani' 
pagna, clic soi^lion farmi tanti, impre.i.'iioiie, non 
mi posson punto distrane dal pensicr lormen- 
loso elle ho meco portato dalla citlìT Crede- 
reiti tu che mille volte mi Moto violentata a 
ritornare, e che iDille volle violento me mede- 
simo a non io fare? Ma pariianio d'altro. Wiin- 
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23o LETTEIU C»l. 

inagino che lu ora comincerai a dnr le tue Ji- 
sposicioni per la villeggiatura. Felice te, se lu 
vi potrai andare scompagnato dalle idee che 
mi ci liaitno accompagnato mei A buon ooiilo 
io ti auguro ogni aorta di divertimenti e nioJo 
di procurarteli; e chi sa che 11 mio animo non 
ai uiaponesae di venirli a trovare almeno per 
pochi giorni? Per altro non assicuro niente, 
perfahè io non so quel ch'io mi voglia, i^uel 
eh io mi faccia, nè quel che debba cascr di lae. 
Desidererei di sapere se tu hai ulteriori nuove 
del tuo affare di Vienna, che mi possano esser 
grate. A questo proposito ti priego anche d'un 
piacere, cioè di vedere alla Posta grande, se 
mai ci fosser lettere per me, e trasmettermele, 
perchÈ io ne aspetto da Angìolinì. Ti priego 
ancora, se tu hai nuove di quelle che tu credi 
elle mi possano interessare, di farmene cenno. 
Io cerco lutti i mezzi di potermi distrarre; e 
Ogni cosa può esser buona a farmi guadagnar 
qaakhe momeaCo. Sono due o tre. giorni che 
la mia aalute va meglio; onde vo sperando di 
potermi col beneficio di quest'aria rislabilirc, 
cptndo io ottenga di mettere un po' piÌL in 
CBlmà il mio spirito. Ma per ottener questo U- 
lognerdlbe o non ricevere , o non leggere k 
carie che mi vengono per mezzo tuo. Questo 
però non è possibile, perchè se non altro il 
dovere e la gratitudine mi obbligano ed a ri- 
cevere ed a ri.spoudere.' Qui troverai una ac- 
chiusa, che ti priego di consegnare occulta- 
mente al noto soggetto. Intanto io mi valgo di 
te, perchè b necessità a ciò mi obbliga, olire 
la tua amichevole esibisioue. Per altro ti avver- 
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G. FARIHl 33l 

llico sÌDceramente, che se mai, per qualsivoKlia 
delicatezza, quest'opera ti rincrescesse, io so- 
spenderò (li più oltre incomodarti a tal riguardo. 
Tu mi farai un piacere sensibile ae mi darai 
nuove della salute del soggetto medesimo, e 
9C mi dirai sinceramente quale ti sembri per 
rapporto a me. Già il mio male non pub esser 
più grave dì quel die h: e una verità saputa 
potrebbe forse animarmi a profittar delle cir- 
costanze per iscuotere il giogo. So quanto sei 
deiicato, e quanto mi ami. Però non dubito 
che fossi mai per iscrivermi eosa o ingiusta- 
mente lusinghevole •)ii:r me, o ingiustaiiicnle 
d'aggravio all'altra persona. Solo ti avviso per 
tutta r amicizia clic bai per me , di non toc- 
carmi nemmeno per ombra nulla clie riguardi 
il vicino esito di questo maladetto aflfare. Scu- 
sa, ti priego, con quella conoscenza del mondo 
e con quella umanità che tu hai, ì yaneggia- 
menti d un tuo amico. Salutami di tutto cuore 
la signora Teresina, e fa i miei complimeoti ■ 
D. .AjessaDdro ed all'abate Bonsignori. Procura 
di star sano, ed amami come ùì. Addio. 



Digitizedby Google 



M E L c ri I 



A R O T T I 



.gfmte alla ttampa di in'n n- .ww- n^-,:^ i.,nr^ i» 
Kta.^fiLF dttore 

a pracacclarae non partir „.,.,r^—.,i.,i, 

iaahe. Rbuaaga unii „•, „„n.,„ 7?„„i„i.,..;^ .1. i 
Ctmrottì. ^ t ndn 

errii imol ntoA dì Art rinni-nr, n!'.-^„..,.f, ..,,1, 
ten eoalentant il Littore, come dal tigg^n ri,, a~' 
or flunJ, rf" «iidr compensalo dal brio, dairarfinn. 
dalturbamlà, natta ^«Ukaa, dalla magUiràle Jì- 
BHi-ol/um rhe nrinuno in ognuna dì 'auale luefami- 
■ùan rorTapamìeiae. • 

cm 

Al UTALin C^mnriHO VAiratrrt 

PadoT* . . . eingno 1780. 

Elbbi SBccetsivamente e letai aoa «omino 
piacere le due aae poetiche Epistole, piene di 
aaporo e di grazia. 11 buon gaato critico, la di- 
■mvoluira ddlo itile, la Gneiia delle allusioni , 
ti sale e la urbanitè degli scherai che regnano 
ugUBlmenle in ambedue, le rendono così pre- 
gevoli die potrebbero («r onore, per non dir 
invidia, ad Oraiio. Se queste espressioni sem- 
brilo forse caricale alta sua modestia, ella non 
deve incolpar che le atesao, giacché acrire in 
«nodo che non ai può con lei esser higenuo 
seDKa parer lusinghiero. Merita anche somma 
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IKTrEHl CVIL M. «UARtrm 333 

lolle i) suo BMualo di purgar il Parnaso itahiiw 
àtW» corruEiQne che lo minaccia. Vorrei pero 
ci) ella non si contentasse di compiere 1 nfiGclo 
sol per meta, e clie ceiismaiidu un difetto non 
usasse troppa clemenza cui suo contrario. La 
gonfiezza. preziosità dello stile, il liancesi' 
emo. il barbarismo e la pedanteria scientibca. 



*a*ii>eiltano''meiiou' 


della sua forza: ma non 




tacuità a idee, la magre/.- 


za. la titiiiiJa superst 


kione. la servile iniitazio- 


ne. l'abuMi Je)ia itili 


,ulo,eia, il frasesfiiaiiienl^ 




l e le 1 1 d 


tutto il menti) U Jii : 
seKSi^iioii, M jiiRsiino 


lina cUs.se de' nostri ver- 
io forse credendo die la 


I Cd p g Id ni ^ 1 g 



(Il ri I e io 

( f, i n n i le 

r .et t m I d 

TllOOIdS, Ijuditi. ^\lW .:u.ii.'.«L> d, llcui.ù- 

icere in lui, non parenilonii die il suo stile sia 
scontenicnte tiè Eilla (;i\tnJcv*a dei soggetti, nè 

trovo iiinlit un pu' jiiL'io toi poeti tedesclii , 
tra' voncì (Ii)iiiaiid:ir grazia per l'amabile 

e virtuoso Gesnero. l'ssi li;iiiiio, non v'ha dub- 
vio, i loro diletti ; iita i nostri, i latini e i greci 
ne inancaiiu ? e nella lelteralnra non meno che 
lidi» mollile, non è (juesta mia legge inevilabiln 
dell'umanità, clm l'uomo il piti grande partecipi 
almeno dei vizio cL' è finitiuio alla ma vìrlit? 
Ella Tede, sie. civalìer oeiUilTfisinio, ch'io non 
mi «ODO poi Htto uua legge di lodar tutto «eiiKa 
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quldio eeoeiioae; e l'aver cuore di avuiiarit 
qoMti di^bj , malgrado la dolce seduzione di 
un cenno inaspettato di lode uscito dalla sua 
penna sopra di me, parmi un tratta di ligi- 
deizB stoica, cbe può rassicurarla per sempre 
■alla mia eroica BÌncerìtà, Del resto, malgrado 
qualche apparente diversità nelle nostre opi- 
niooi, io amo di credere die siain d'accordo. 
Ho troppo interesse a pensar così: ella non lia 
die a far dei versi per aver sempre ragione. 
L'Italia, come ella ben dice in una sua nota, 
aspetta il suo Boileau. Il cavalier Vannctti può 
essere il Boileau ituliano senza clie disprmi 
Quinault, o faccia una cattiva apologia della 

E rima strofa di Pindaro. MI continui la sua 
nona grazia , e ini creda colla pià ■fiéUuosa 



cvin. 



Io ho bisogno ''di tutta quella virtù da cui 
deriva il suo nome per farmi perdonare Tec- 
ceaio d<^ tuia tardanza a rispondere al suo 
pr^atisiimo foglio dei 17 dello scorso. Non à 
già ch'io non potessi scemar la mia colpa con 
varie scuse j>lansibili , ma credo meglio lasciare 
a Im tutto intero il meriti» del perdano, valeti- 
donu per mediatore del suo bvorito Oraiio. 
La ina IfUera sopra la tradonone del Conetti , 
«h' io non bo letta , e dopo la sua eeninra non 
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lio veruDi voglia di leggere , è piena di seosa- 
tezza e di gusto. Ella è tra i pochissimi che 
il' nostri tempi tneritino l'apostrofe oraziana: 
Docle sermone ulriusque lingaae, e si mostra 
perfettaincntc iniziato in lutti i misteri dell' arta 
dello stile camunemeDte sconosciuta in Italia. 
Alcuni fra noi sono come i Moscoviti, cui, al 
dire dì MonteBqniea, biaogna icorticire per dar 
loro del seotimento , e per cai i pungoli deli- 
cati della locuzione tona inleramente perduti; 
altri afTettano un purìtmo inanimato, e giu- 
dicano dell' espressioni siili' autorità dei Dizio- 
nario ma il senso esquisito della bellezza in- 
trinseca dei termini, Fanalisi filosofica del loro 
valore ,^^la finema di giudicar fra^ due espressioni 

clcvole. In sonima iii questa sua leltera io non 
trovo die da lodarla a suo dispetto; solo vo- 
lendo sofisticare, alfin di piacerle, giaccliè ella 
brama le censure come gli altri vanno a caccia 
degli elogi, potrei dire che nell'esame critico 
fatto all'interprete, parmi di subodorare una pre- 
venzione forse Gccedeote per l'originale; ma sic- 
come ella non tratta questo punto ex presto, 
cosi non mi credo in diritto di iàrglioie ancoi:! 

Approva molto cit' élla si propotfga di esten- 
dere la sua censura pnelica all'ulira classe Hi 
difelli che avvilisce il Parnaso italiano. Non è 
però mestieri ch'io le additi o i componi minuti 
o gli autori; oltrecliè io amerei piuttosto la 
critica ideate ebo la personale^ i tìe] acccn- 
■tati ai trovano, sto per dire, in quaii tutte le 
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r^LhoriinK-iUo » uain ciò che aenle di 
o d i,vdHcy./.a -.uichp h più fl-lìce . nana 



I d l d 

che basti 3(1 imporre all'universale; i loro vizi 
comuneiucLite non seiiucono die le parsone di 
moniio. o nuelli d indegno men discmliiiato e 
aita Cólto: e ocmbnlluti raE^ioLieTolmeiite dai 
podii. pedanlfscamnitr ihu molti, liberamente 

loti: laddove ''gli aiUiclii e i principali Italiani 
lianno per loro il fdnaLismo dell' antichiti. la 
razione autorevole degli eruditi, la preveDiiooe 
dd patri uiiismo . ai si può arnachiare di attai:> 
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qua e la ndle mie opere osai parlare su questi 
«oggetti con una onesta e filosofica libertà. Oò 
deve taulo più animare il suo zelo ad 'eserci- 
tare "ila critica pienamehte librra. Io non con- 
danno nfìiinqiic la ccEi^urit ócuìi auioii j:;r^niii- 
pnrcliè sia pio porno naia al dik'no e luniaiia 
d ] I [ I I p 11 g l 

esclusivo, la iciiola, l'auluiiià. Ja passione ci 
eeiiucoiio taiora malgrado Doslro. Non sa pia- 
cermi jl metodo di conduire i lettori nel sen- 
tier di mezzo col trarli da un estremo aU'al- 
-tro: ali incoiiiro le opinioni estreme tenibruio 
auloriziar le contrarie, l'eccesso o la parziaUtà 
icemano fede alla critica meiil io fondata. Cod- 
feaso che trovai strano nella sua bocca il titolo 
di fumoso e d' idropico dato a Thomas. H' è 
noto chi: pili a uno pensa cosi; ma questo ap- 
punto panili uno di laiiii eitiiIiz| dcitatl 
d II p 1 U ! Il 1 1 
un spiacque videi auionzziuo dJla penna d uno 



e la causa è vinta: fincliè non si fa questa, il 
denominare un autore pieno Ji aoiome virtù da 
an difetto apparente ■ e ciò cnn una espressione 
d b è I I r 

ì e- fi 1 I : ! I I 

lar I apologia dei poeti tcile-i^iii , voir. i iulu tiie 
SI rendesse adeguata giustizia :n>L'hu ai loro me- 
nti, e questa dod è adeguala quando si scorre 
leggermeale lopra di quesL □ » calca soltanto 
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'rimo NawiffUore di 



«to componlm^nlo si Tosse lìtrovato in un oo- 
dice greco? Ella iiou fu parola di Haller e di 
Vieland ; pui'e le Alpi, la Doride, la morte di 
Marianna Del primo, la Novella di Zemin « 
Guiinof uei seconon sono couponimeDli d'una 
bellezza siraordi Daria. Hanno qaesti e taiti gli 
altri i loro dilètti; ma se cìb basta per farci 
disprczzare un autore, saremo costretti a non 
ainamn o npprezzarnn alcuno. Crede ella die 
Omera, l'iiidaro, il suo stesso Orazio iioii ab- 
biano la loio gran dose d'umanilà? e approve- 
rebbe ella un critico die da qualche imperfé- 
zìuiie si credi^sse ani.orizzato a parlar di loro 
Min (iniirr//o c con leggerezza! Le qualili Bj- 
seiiziali d un poeia soui> quelle die debbono 
foraiarne il cavutcerc. Ella confessa cbe Thomas 
e un sieiiio maestro nell'arte d'imprimere uei 
leiiori qualunque afTetto si voglia. Questo giu- 
dizio furma il sommo elogio d'nn oratore; per- 
ubc dunque denominarlo da un'equìvoca imper- 



1 delitt 



1 ap. 



ifuiarsi le altrui bellezze, quando ci& pOs 

Farmi eziandio che co- 
iiriiiijnie si coiiiuiida il genio graiiimalioate 
um lingua col gemo rctloricoi quello ì sem- 
: buLile. questo si moiliSea tante volte quanti 
lu gli smitori originali che vi Sorìicono. 
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Quante espressiooi non ba Dante che dovreb- 
bero dirsi andaci e repagnantì al genio italiano, 
ae ai volease prender norma dai susseguenti 
poeti? qaaotì grecismi non fiirono felicemento 
introdotti dal ÌChiabrera? qaaniì nodi energici 
Don si trovano nd Davanzati, cb'ei deve solo 
alla SUB gara con Tacilo? H mal è che pochi 
fra noi conoscono le regole d'niuuiobrìath giu- 
diziosa e d'una delicata detteriUMl rammor- 
bidire ì colori stranieri: ove i^sla ù posse- 
desse un po' meglio, .crederei cba un certo 
misto di sapor peregrino e nostrale dovesM 
conciliare allo stile una novità [ùccaata, e ar- 
ricchire Terarìo della nostra lingua, obe panni, 
checché se ne creda , un po' scarso. OimèI io 
non volea fare che alcuni cenni, e a poco a 
poco ho fatto una dissertazione. Vaglia almeno 
la lunghezza di questa lettera a compensare la 
mia tardanza, se pur il compenso non è peg- 
gior della colpa, ae io avessi la fortuna d'es- 
aeile vicino , mi sarebbe un vero piacere il trat- 
tenermi con lei sopra questi soggetti, e credo 
cjie non ci sarebbe difficile il persuaderci recì- 
imcameute. La nostra comunione deve essere 
4ln-foiiìÉo la stessa, e quando ci fosse qualche 

tiversilà , è certo che fra noi non avrebbero 
lOgo gli anatemi. 
Tornato in città, donde fui lontano parecchi 
giorni , trovai la sua operetta Ialina di cui la 
ringrazio vivamente. Farà questa il soggetto 
d' un'altra lettera, ma la prevengo che questa 
non potrà essere molto sollecita. Mi conservi la 
stta pMialitiimB graiia, « mi creda con vera 
A-i^gobre comptacema, eo. 
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All'iute Avaddzic. 

n tempo preBiso alla solenne fìinzìone, in- 
(lIcaLomi net ano pregiatiasimo foglio da' a4 
rorrenle , mi solien dalla peiante tnoitiGcazione 
ili mostrarmi ritroio a sollecitazioni coA lusin- 
ffiìere e ononfiehe. Ella ben m die noD Vi 
COH capricciosa dell'estro, ni die rispetti 
meno le leggi dd Galateo. Questo farfarello mi 
onora assai di rado delle aae Tisite, ma se ta- 
lor mi si approssima, i certo ch'ei fugge più 
che di fri^tla lungi da me ntla prima idea d'im* 
pegno, dovere, snlennil!!. asppltazionc, e di tutto 
ciò die negli dtri siiolp allcttarlo. Quindi è che 
.1 riserva di alcune bagatti'lle scritte solo per 
esser lette da due occLi, io non Lo mai preso 
impegno di scrivere una riga di mio in verso, 
jìiorcliè nei casi, in cui andic la santa Ciiìesa 
permette di rubiire e ammazìtare. Cliiunque mi 

miglior senno ch'io m'abbia, cb'io torre) più 
volentieri una febbre, cbi: l' obbligo di un com- 
ponimento gualonijue siasi. Per cariti si scordi 
l'Ila primo, e faccia cbe tutti gli altri si scor- 
dino ch'io sia letterato, e mi prenda per un 
galantuomo, amator sincero del bello, sensibile 
all'amicizia, ammiratore e difiDSore zelanLc del 
luerìto, che gode dell'altrui fumi f irse plà che 
(leUi aua, e che wb» icritto qualjfae volta, I» 
fe' cosi o a caio, b per pura dm sàtA. Se la 

ì 
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mia ritrosia a servire il mioroso sig. principe- 
Gonzaga è una colpa, sin certo ch'io ne sono 
punito abbastanza dal mio rimorso, e non vo- 
glia ella aggiungervi la prtia troppo sensibile 
di farmi conoscere ch'io ;ilil>i^ per. luto veruna 
parie della sua grazia. La lezzosn e<\ ammira- 
bile Gorilla entri pure io Campidoglio tra gli 
evviva di lutto Parnaso tu tnEzsO d'Erato e 
Clio, scortata da! suo Emireno; e traendoai dal 
capa II ben meritato alloro, goda di cingerne 
la fronte del suo nii^cenate pastore, a cui liat- 
lanln ini nume mcn sctÌo di Apollo presenlerìi 
ili flirto colla punta del suo arco una ghirlanda 
di mirto. Qjesti sono gli auguit sinceri ch'io 
mi oomipaccio di fare alla degna coppia, ag- 
giul)ge[ido B lei, sig. Abate pregiatissimo, le più 
cordiali, proteste di. essere corpiiì vivo senti- 
mento di Elio» e di 'rioonosceoza] ec. 



ex. 

AlLA CONTUSA Lavinu DalGOHI. 

Padova : . . 1164. 

La eraiioai sua lettera non risente punto i 

Eregiddii} della stagione. Malgrado ì ghiacci e 
I nevi, l'amenità del- suo spiritò ricorda i te- 
pori di primavera. Io perù mi compiaccio di 
aimpatizzare con lei anche in <jue9to punto: 
giacché pretendo di non cedm'Ia ad alcuno nel- 
f odiar cordialtnente 'l'inverno, ch'io rìsgu»rJo 
ctiiue il nemico della nituraj e credo- più che 
R»cc, m Piios» E LiTT, rol ìli, I ti 
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^iuiiwtrata la opinione del celebre BulTuii, che 
il mondo abbia a morire di freddo. Ella li.i 
scelto UD*oUirua pipa net saporito Luciano: e^li 
È il Voltaire dell'antichità; ambedue hanno lii- 
ijiiaruto la uucrra tii ilogmatìci d'ogni specie, 
ambedue eo no i^upareggiabili nel toro genere: 
l'uno ha una certa dilliisioue graziosa e speii- 
fiierata, quul è quella della conversazione; l'al- 
no ha una vibratezza e un'agilità cli'è tutl.i 
sua. Gli scliersi del primo sembianu piii iiatu- 
rali , quelli del secondo sono più fini ed ina- 
spettati : il Francese sopra tutto p:irmi piìi Glo- 
Bofo del Grpcoj la sua leggerezza È gravida d'ideo 
solide e prufunde: laddove Luciano sembl^ alle 
volle parlar a caso e senz'altro disegno die di 
(fìverUrsì a spese della filosofia, Scendo tolora 
uso d'argomenti da volgo, e coofond^Jo 'le 
dottrine delle scienze naturali coi «Ogni dà me- 
tafisici de' noi tempi. 

Omero ha bea fortuna di trovare in In una 
protettrice autorevole, ^punto perchè meno 
|)regiudicaU di madama Da<uér. Il favore ch'ella 
mostra al disegno della mia &tìca mi larà un 
QUOTO stimolo per ìnU'aprenderla. Uscito che 
sia ìt mio secondo tomo, il che dovrebbe es- 
Nire alla metà di (quaresima, raccoglierò nn poco 
ni^Kglio il mio spirilo per. consultar le mie forze 
«opra un'impresa di.ll/qiialc, malgrado Ì buoni 
pronostici di qualgliL- ceiisur ben alTelto, non 
so qual successo prameltfrmi. Frattanto in qua- 
nta traduzione ouierica ho un precursorir al- 
i^uouto hiizarro. Un maestro di questo aemina- 
ciu sì à.pensito di darci Omero tradotto nel 
uostro '^iatetto ventaccio e in stile biulesco. 
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n, OMAHOTTI 

fTè gik uscito il primo caiiEO, cbe nel suo ge- 
nere ha qualche felicità. Molti declaucitio con- 
tro la profànuione ddle cose sacre; ma le 
parodie che eacooo a Parigi delle . pià femoss 
tragedie Don tolgono nulla al loro merito; e io 
ogni modo è bene cbe anche nella letteralora 
vi aia pascolo per tutte le classi. 

La ringrazio delle sue graziose e benefiche 
dlsposizioDÌ; scriverò a Venezia, e sarà oppor- 
tunamente avvertita. La prego de' miei compli- 
menti al sno pregiatissimo signor consorta, e 
a credermi costante m quella vera e affettuosa 
stima con cui mi pi^o di dirmele, ec. 



. rxi 

A HiLCuioR Capotilu Cesuotti. 

Padovo, 17 dicembi-? 17B6. 

È un mese eh' io sono rìlomato dal lulo viag- 
gio, eppure finora non ebbi uu □lomento da po' 
tervi scrìvere tranquillamente; ed io ho creduto 
cbe voi amasie meglio una lettera 'un po' tarda 
e abbondante, di quello che due righe stroz- 
zate e sollecite. Ho fatto un viaggio piacevo- 
litiiimo in compagnia di due celéorì avvocati 
veneti (GaJ/ùio e Cromer) e delT abate Boldrìn, 
eh' è arciprete degli uomini di spirilo. Non so 
caratteriffiur meglio le tre città principali da 
me vedute, quanto col' dire, che Firenze è il 
gabinetto del gnsto, Roma le re^B delle arti, 
e Niipoli il giardino defla natura. Trovai a Romn 
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ti prouuruloi' Meoinio, che vi ai trelttmne an- 
cora due giorni, e parti amato ed apprcEzato 
geiierahneiite. Il nuovo ambasciadore Dod^ 
Ih sua dama , amiibjle e stimabile al par Jcl 
consorte per le sue qualità, ci fecero le più 
cordiali distiniioQi. Ebbi per lutto favori e ca- 
rpine. Conobbi var| uomini di raro mento, tra 
1 ijLiali in Roma il cavaliere d'Azara, ministro 
ili Spaglia, siijnore coltissimo e pieno di lìlo- 
sulia e di gusto , che fu il protettore e 1 amiuo 
del celebre pittore Meiigs. il Ralìiiello de' nostri 
eionii. e cbe lece un» sublime prefazione alle 
op«re di i]inisto gfuio dell arie sua. In Napoli 
ruuimu onuiMli 4illa tavola del signor f;enci'ale 

lai disti 117.1 Olle. Conobbi fìnalmenle di persona 
il luiu carissimo Mattel, c mi compiacijui di 
licvarlo nel carattere supcriore alla sua dot- 
trina: voglio due disinvolto, ingenuo, cordiale, 
loalaDiaaimo dall allettazioiie e dalla pedanteria. 
Ebbi pare sommo piacer di conoscere il cele' 
bre esvalier Filaugen , giovane tanto dolce e 
nodeito nelle sue maniere, quanto aràito e fo- 
voao Delle sue opere; e Fabate Galiani, uomo 
di raro ingegno, di moltiphce dottrina, diaolniiia 
vivaciib di spìnto, per coi ti fece stimare in 
Francia dal Diderot, dal d'Alembert e dagli al- 
tri più celebri, mentr'era colà segretario d'am- 
liasoiata. Tornato finalmente a Padova ebbi ad 
asKÌsiere: al matrimonio dì un amico, giaccbè 
il signor Cromer coronò il, suo viaggio coli' an- 
dar a G^rvaresc a darsi una soleime ipoiata 
culla fijjliu del luarcbeae Scovin , gio^nelta bet- 
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ìi^sm,:. I- ru^liniMl.^sirij.L. Oii^nilo fui del lulU. 
liiipic, l'iilliiiia uvMia A\h, Kdi/.loiie dei 
primi tomi lIì Omnro -, ma (jiiesfo aiiLori? mi diede 
più briga dopo la itatii|iK clic innanzi. Cassoni, 

CaL-iiiPtti, distribuzioni, pag^oirriti, ri^cossinni, 
■tlprn sopra Inllire mi teiigDno oc( upati^simo 
<1h molli giorni, né sarò sbrigato sì tosto. 
tli'ditata l'opera all'Eroe vcnfto, voglio dire al 
pi'0<'uralor Emo, con uua lettera che fa stre- 
pilo. Io III: li^ngo pronte per voi dne copie, 
una delle qnuli In gradirete per meniorìa dì me. 
Aggìi'giierò al pacclietlo un tomo degli Alti 
deitjiccademia,' dì bdlimma ediiione, cbe in- 
eonlra il favore del pabblico , poiobi ì detrat- 
tori cono ridotti al nleDcio. Voi ci troTcrete 
varia cose intcreManti relative alla vostra prO- 
loaùone. Avrete insieme dne tomi àà GionMk 
e Dna copia dell'opuscolo di Zendrìni, che vi 
•aluta caramente. 

I tr>! nuovi proféssori Gollino , Dalla Decima 
e Puiati iècero il loro ingresao con esito di- 
verso; a me non toccò aeutirne nessuno, per- 
chè i primi due lo fecero in ottobre, e il térto 
net ^omo cli'io èra alle nozze dell'amico. Il 
Dalla Bona sta male daddovero , e si tiene quasi 
per ispedito. È verisimile che il suo posto acci- 
deaico sia per toccare al Fiorati. Della cattedra 
non si sa cjtiid pronostico fare; è una maledi- 
zione per un giovine che 1 Riformatori non va- 
gliano mandar innanzi i medici secondar] : cosi 
1 posti inferiori non restano nini vacanti. Voi 
per6 attendete a studiare; cliè quando , vi sono 
capitali, la fbrtnna presto o tardi non manca. 
Non vi scordale di scrivere di tempo in ti^mpo 
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ni C.ilcLiiii, al J>um(ili e agli alLri; ma fate che 

Tutti vi risatutano. Fate ì mìei complimenti al- 
t'ottìmo.voitro aspite. Vabbraccio di cuore. 



CXIl, 



Bitoroato da un piccolo viaggio iUor di cittì, 
mi trovo onorato di due doni ugoalmente pre- 
zioai, la medaglia dell'abate Seraaai e l'oboli' 
gante e lusingliiero buo foglio, che segnato in 
data de' ^ luglio i non giunse perà a Padova 
che dieci giorni fa. Non so dire ae Bergamo eoa 

auest'atto di pubblica onorificenza illustri pA 
ma cittadino , o se alessa ; ed io, in (|uaiit& 
di buon Italiano, mi trovo in dovere di avan- 
zar le mie congratulazioni alla sua città , ulic 
rinnova gli esempi di Atene e di lìoma , nel 
tempo che presento a lei stesso i più cordiali 
ringraziamenti per la distinzione ciie si com- 
piacque d'usarmi. Il suo chi a rissimo concitta- 
dino ha molti titoli dj merito colla Letteratura 
italiana , ma niuno che uguagli quello di bio- 
grafo del piti gran genio del nostro Parnaso , 
ai quel poeta che è forse il solo che faccia real- 
mente rispettar ritelia dall' emiile nazioni d'Eu- 
ropa. Ma Goiapiaceiixa che destò in me col ano 
dono ella volle ag^ungermene un'altra ben de- 
licata col mostrarsi oosi gentilmente prevenntù 
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a favore del min Saggio sopra la lingua, lo su- 
Itene che qualche lilji-rtino o agraziata scrittore 
potrebbe abusarsi di alcune mie proposizioni 
isolate e mal intese; ma sono certo che i ra- 

quello di stabilir la vnra disciplina in fatto di 
lingua, e renderla appunto- più rispettata perchè 
fondata su principj non lirannici e non arbi- 
trarj. Io scrissi per gli Alessandri, e il giudizio 
di questi mi compensa esuberantemente delle 
ciarle del lervum pecus. Accolga i mici rispet- 
toN rÌDgrasiamenti e (]ue' sensi , dì aOétUioBB 
aliiiM con coi mi pregio di protestarau . . 



cxni 

A M«ssniiiMnA CiitiAoa. 

S,.|.;>i;SÌ^.i". 

Quando lessi ch^ella TOlea vendicarsi di Sel- 
vaggiano mi rallegrai tutto, immaginandomi che 
ella volesse venire a fare In sue vendette in per- 
sona e a distruggere i verdi nascenti. Oh ctiA 
cara vendetta! Mia m'indurrebbe ad aggravar 
le mie colpe per meritarla. Selvaggìano le sa- 
rebbe stato obbligatissimo della sua collera; 
egli ci avrebbe guadagnato pilli che perduto; i 
Jori sarebbero a suo dispetto rloati. pià béUi 
■etto i suoi passi. Ha guai cnidelU ta ioti 
quella d'angnraTiiiì'iutMueriBia enmpeatre? Que- 
sto xuoAo aweleDRebbe il Paradiso. Dio lo' 
Unga lonUiM da noi e da quanto ci appartie- 
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j43 ut,™ o,„,. 

ne : reali pei' arniprc nell Avcrii>> per traUeni- 
ruento delle Fune. Il sua dispeuo eoDtro la Na- 
tura fu delizioso ; non si è mai proouniiata una 
Iieatemima più gl'inde con più ff^ia di spirito. 
Ella i perb bea ingrata a lar la «atirt di qudU ^ 
gran madre che fu con In eoà prodiga dei dtHii 
più amabili. . 

Non avrei voluto cfa'elLa lodioiue al nottro 
Zacco che si vorrebbe implicarla m quasla bri- 
parendomi che faaataMe ^lesai^li l ori^iM 



De sa o che oe pensa: ma poicliè ho creduto di 
poterglielo accennare, io non fui più libero di 
fargli un mistero d una cosa che dsvea troppo 
inieressarlo. Gli esposi dunque schieiiamente la 
scena e gli attori, però colla massima delica- 
lezz» e 111 modo cne dee rendergh tutto altro 
ohe discara la ma relaiiooe con lei. Probibil- 
tiiente oggi ne avrò nsposta. ed ella sapii il 

Benché io non sia gran panegirista della ve- 
nU. che mi sembra lu molti caai una dotto- 
ressa odiosa e molctia . adoro peni la vcracilà, 



I <l II j I I I 1 la sia 

dia j 1 I 1 i d Ime- 

neo. L ano non [joi(;va fsieie ne più oppor- 
tuno, ne più nobile-, no più degno di leij ma 
CI voleva 1111 iiigeiniiii curaacio.sa e dolce, e 
un maneggio il più delicato dcllamor proprio. 
-£^la era una specie di Daiiaide clie aununeiava 
«Ilo sposo it punto della morte nell'atto che si 
preparava alla Donsumaiione: ma poichì il fii- 
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basti piT R. .SUI! 

La mia visita divota aWa mia Madonna ili 
HoQle carà deairo la «eiiimaiia e probabilmente 

Caco «enia fine quel mio, sì mio. Sao, là tao — 
CeurotlL 

CSOV. 

Al coim Vittouo Alfieu. 



Dm combinazione inas^ttata mi ptirge oc- 
casione di rinfrescarvi la nifmon^i il un vostro 
setantc amniiratoi-e. Non può certanienfe riu- 
scirvi nuovo . .1 nome della contfsss isabella 
Teotocbi ili Manm. Voi dogete sema dubbio 
averlo inteso pm volte a ranitnentare dal re- 
mime amico cav. Pindemonle; egli vi avrìt dolio 
die questa Dama i uguoltneote fiivorita dalle 



Digitized by GoOgle 



MuM cbe dalle Gniie; ch'ella è pipiia irotlimo 
gnftO'ÌD lettoiratan; cb» tunace alla eniditione 
•olillità e angliilMEa di «pirìlo: che. non v'è 
fbreatiero ccdto in Venezia il quale non si pregi 
di eoDOscerla e di frequentarla; e , per dir tutto 
in poco, che dlt t d'una classe medesinu cella 
Toatra illiutre amica e compagna, alla quale vi 
prego di ricordare la mia atFettuoia riverensa. 
Ora questa. Dama, Scendo il viaggio dì Roma, 
passa per la Toacana. Poterà ella non deaide- 
rare di conoacere l'onico oomo AlBerì? E po- 
tete voi non compiacerri della conoscenza d'una 
Dama che ^ub render giustizia al vostro merito 
più di molti letterati di professione! Io foraa 
non vi sorprenderei gran fatto se vi dicessi 
ch'olia ammira altamente il Sofocle Astigiano; 
ma vi agf;in};nerii , elio ammira ugualmente l'au- 
tore del l'anejjiriro di Plinio, e che può di- 
scorrer con voi di costituzioni politiche quanto 
di drammaticlie. Permettetemi aJuii(|iie eh' Ìo 
vada superbo d'essere il conciliatore di questa 
conoscenza, per la quale alteudo un doppio 
ringraziamento. 

Che fa la vostra Musa ? Chi sa quanti tesori 
poetici avete nel vostro piirtafoglio! Sarelibe un 
delitto l'esserne pili oltre avaro col piiliblieo. 
Non voLTci che lo spettacolo di tante tra^jodie 
reali v' avesse fatto abborrire la vostra favoriti 
Melpomene. Ad ogni modo se, come mi fu ac- 
cennato, l'avete lasciata per fsr la corte a Cal- 
liope, si può ancora perdonarvi, essendo ben 
certo che saprete servir ugualmente bene una 
SOTcUa cbe Faltra. Non ao ae le voatre Idee siano 
tuttavia democratiche i so bene che il pabblico 
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JL euiaoTTi aSi 
n tolti MBpre per uno de' ine^Ori artRtMMvti 
di Ptmafo, e 1 tìraono ddbi aCeoa itoJica. , 



CXV. 

Al cAVALiin Giusepfe Vilcefr. 

La letlura dell'opera, di cui ella volle ono- 
rarmi, intomo ai poemi di Ossian, mi fa passare 
da una maraviglia ad un'altra ancora più sor- 
prendente. Ella prora il suo assunto con argo- 
menti di fatto eoù deciùvi e convincentì, che 
aembrano dover tn'oo&re della più ostinata pre- 
veuiofM. DaDa mìa lettera lA MacpLersoo ella 
avrii già rilavato che ain dal principio insor* 
•ero nel mìo spirito alcuni dubbj; ma questi, 
il 'coniéuo, restavano «oprafitti dal cnmalo 
delle prove interne ed esterne che mi sembra- 
vano raìliUre per l'autenticità dei poemi cale- 
doni; avendo contezza che questa funsesi 
•ncora Bolennetiietite amentita, e privo d'ogni 
mnio di rìscbiarare la quistitute di Tatto, ri- 
poaava tranquillamente nell'adorazione di cosi 
■pecioso iànEasma. Ella viene ora a sgombrare 
» mio logDO colla luce d' an^ evidenza a cui 
non i possibile di reiisl^re. Ma qnal è poi la 
GonsesneiKa di questo mio risvegliameuto ? Ec- 
cola. Io anunirava Ossian come un genio stra- 
ordinario , difficile a concepirai quale mi venia 
rappnaentato , ma pur possibile; ora mi veggo 
costretto ad ammirare il Macpherson non solo 
con» un genio Dgnalmente eraode] ma come 
un fenomeno unico ed iowphoabile. 
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([uanta lo circonda, per trasportarsi in una re- 
motissiiDa età, c vestire un personaggio dispa- 

nè ciu ui un breve componimento, ma per tutto 
Il corso ai due interi Tolumi; che per un laT- 
findmento singolare vuol anclie a.ìsumere nclln 
stile vnrj difetti non aaoì , qiial è una estrema 
coDcisione die rende strane e improbabili pres- 
flocbì tntte le sue narrnsioni , la sovercbin oni- 
fonDÌtà di colorì e di frasi , la Dziosilà degli 
epiteli, la mancanza totale d'idee rdigiofe e 
oA macchinismo ,' mobile potentìisimo deUa 
poesia e atrumenta generale del imrabile. VMgo 
nn uomo continu» per rddì ed anni con Oiù- 
eota intensione di spirito a rappresentare S per- 
Bonaggio di Ossian tessendo una lunga serie di 
poemi , qaando uno o due cooiponiiaenti !»• 
■tavano a procurare al pubblico una illusiuiut 
die assicurasse Tautora del proprio merito , e 
procacciasse compens(v3i ammiraiione e di 
ode; un uomo finalmente che potendosi far ve- 
nerar dal suo secolo come un genio trascen- 
derne, non solo rìnuiixia all'amor pr<>{>rii> ce- 
dendo la sua gloria ad un idolo, ma soOie di 
guadagnarsi i (itoli d'impostore e falsarlo, piiil- 
tosto die deporre la sua mascliera ed uscir a 
riscuotei'e in suo nome i dovuti applaudi. Una 
parte dalla mia medesima ammirazione e sor- 
presa è parimenti dovuU al sig. Smith, cbe si 
'mostra gemello dà Hacphersou e nei talenti a 
nella originalilì del carattere. Q^iesto cumulo ili 
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'lingolnriiì è così strano, bRurro e fjor di Da- 
tura^ clis conrgnde e soprafFì il mio debole iic 
tendimento. Io sono beo certo che in tutta U 
atoria omana non si trova esempio di una Jis- 
ntnalaiìone di questa sjiecie. Ella , sig. cava- 
liere' 'Omatiasimo , che conosce, e con preci- 
sione, non solo i fatti, ma le persone e le 
etreostaoie, può trovar U spiegazione di un tale 
migDia, e damù il filo per uscire da questo la- 
birìnlo in Giri mi perdo: senza di ciò io non 
oserb certanenlA sostenere che 1^ Poesie di Os- 
sian siano originali ed anlentiche, ma sarò ten- 
tili» di credere che il capo d'opera piò anblime 
dL-lla poesia sia nscito aall'imma^^nauone d'un 
freiwtico. 

Comunque sia, la ringrazio del piacere ck'ella 
mi procacciò con (juesln sua interessante e cu- 
riosa storia, e pieno'di riconoscenza e di stima 
ho l'onore di prolestamii, ec. 

GXVl 

A TOKWUO OLTtL 

Padova, i5 diijcoibre 1797. 

La tua lettera mi commosse con una tenera 
compiacenza. Duuimi solo clie qiiusln fosse ama- 
rcg(jia<a dalla trista notizia liella mancanza del 
fiulello. Conservati, caro Tommaso, a te, alla 
tua bmiglia^ a me, che ti apparbeogooo col 
cuore. Conservati e tientì lontano qaAito pani 
da tgttociA che pnb agitare soTerCDUniente i 
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tuoi nervi. Quaiitu volte bramai di scnveili , e 
quante mortificazioni ebbi di non luilo? Ma die 
polKva 10 dirti . e tome spiegarmi? Ci volevano 
JUcorsi tr,.p|)c, luiipL;. troppo liberi per farmi 
intriideri.- ooii qii.ildie iUf^iMiiza di fratto, e il 



sione l^liile. rea di tutte li: nostre sveiiluru! Io 
già conosceva da molto tempo h fallacia di que' 

presagiva clic tempeste e iiagfragl ; nm conve- 
niva esaere pm clie profeta per immaginare die 
ooteato turbine di libertà couducesiie diretu- 
oieiiLe e debberatameulc «Ha servitù. Vaglia al- 
meno questo singolare esempio a guarirci per 
lemprs dalle cbiuiere GlosoBche, le quali non 
aarroDO cbe al trionfo degl impostori. Ma io lio 
dello auai più di quel eh io voleva. Questi di- 
tcoru DOp debbono riserbarsi che a ^elvaegia- 
nu. Attendo eoo trasporto la primavera e te. 
Se il cielo benedice le mie piante, spero che il 
mio boschetto ti prueoUrà ud dolce spettacolo. 
TuUo il brolo ha'uoa fàccia nuova e più inte- 
ressaote. La tua allegrezza per la mia pensione 
me la rende assai più grata; la mia maggior 
iHHUpiioeDEa è il peosare che (pesta onorifi- 
ceuza fii perfettanieote gratuita, e ch'io non 
lue riio MvicBCciata Deppur coli' ombra di baa- 
scaaa d'alcuna specie. Àfjgiungo un nuovo sot- 
letico alk tua cordialità col dirti cbe fili tras- 
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ferito .alla cattedra d' Eloquenza senza nuovi 
aygravj c con un decreto il pili lusinghiero. . 
Quando turk «taicpato, te ne spedirò una co- 
lila. Siiluta caramente la finiìglia che bramo pur 
di rivedere. Mio ubgnoCo, io, i miei domestici, 
e credo anche il cane e il gatto, tutti ti amano, 
li sblataDO e non cessano di desiderarli. Addio 
eoo vero aCTetluoso trasporta. 



CXVIl 

A FBADctsco Rino Patìbolo. 

Bacio due volte là cara lettera cbe mi pre- 
senta due attestalT cosi preziosi al mio cuore: 
della vostra guarigione incoata, e del vostro 
dll'eLto sempre vegeto. Vorrei però che la prima 
utettesse le ali per consolarci, e che poi la sa- 
lute prendesse impegno di compensarvi per latta 
la vita del lungo esilio che prese finora da voi. 
Che il Proteo delle malattie vada per sempre 
a sfogarsi sopra i Protei della maleGcen^a, di 
GIÙ Ù troTauo ad ogni passo tanti esemplari. 
Lo alalo TOilro mi rese piiì acerbo il dispìa- 
vere di noD potervi mantenere ta mia promessa 
di esser con voi, giacchi presso gli amici piik 
cari io fODo lempre attratto di pià ne' mo- 
njL'nti di tristeue che in qtiei di gi<na. Con 
<]Lial trasporto aarei volato nelle vostre braccia, 
e quanto mi sarebbe stato deliaoso runimu 
alla can amica per iscemorri il tedio delle cod- 
valesceazal 11 aog^omo ^ Venezia vicino a voi 
nii sarebbe caro in ogni t«iipo, ma ora diver- 
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■mtcuia. Conserva lemi qaesA uiiimo bene, an 
CUI (pero più che sd|ii alui. La Innijuiuitk non 
i per qaesu tempi di tempesta e cangine ioter- 
rotta da bnUami odiosi e nboUaDti. Pur troppo 
m i npvt che la storia veneta noa i diversa 
dalla enganea. e uiò raddoppia, i afibuane e le 

Ita Mue mani uoa sola ci^ia del 
(omo oeii euizione di Pisa, e ciò noD per 
' deireaiwre ne per la posta di Toscana. 



^ i pi 



l'Ili tilZiil'io Olle slvlif! unii imi oi Wfamci: laa per 
(ira nuli so sixirar laruo uene. Aiiiiiiimoi^i quanto 
SI può colla immaginazione e coli afièlto. io già 
sospiro la quaresima perchè sospiro la P*s^, 
percLi sospiro voi e l'amica. Addio, addio. 
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Quando mi veggo regalato d'oi» libro di poe- 
sie, raro è eh io non mi senta una botta al 
cuore per timore e d anno | armi in quella let- 
tera, e quel eh ^ pc^f;io. di essere obbligato o 
a ciiricariiii la coscitiiza di qualche bugia uf- 
li?,ms.i, (1 iid oì[..ihLtl> I amor proprio dell" su- 
toiT', !:"riri.LlirjfiLU' lauto più ingordo di iodi 
(jiijtjiu 11 u iiii im lU L'HO. M.i quando Tidi a pre- 



Tanu j;là b^i i.Llo tii.^i iiinfoii'la in.piesilonc del 
suo valore: din bn saputo coiiferniar!a>cd ao- 
Crcscerb colla moltiplicitit de' generi e la va- 
rietà degli stili. Maestro nel mover le lagrime, 
ella sa non meno sollevarsi al grande e al su- 
blime ne sog<;etti politici e HlosoGci, veiseg- 
giare la immaginazione ne leggiadri, e pren- 
der talora dalla religione quel non so che di' 
cupo e d augusto che sparge neU'amma un ri- 
brezzo sacro. In ciascheduno di qne«b genen . 
ella ha dato al pubblico più' d'uD conipom- 
mento che- può contarai tra i piìk belli e rati 
che vanti il nostro Parnaso. Ma dopo ciò biso- 
pneril ch'ella mi permetta' eh' io torni • rileggere 
le sue Elegie, ch'io non so lodare abbaskanza; 
benché in apparenza ristrette solo at patetico, 
lUcc. DI Paon ■ Ltrr. ^ol. ///. 1 7 
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tsif uificolgono lutti i pregi die brillano nelle 
altre classi. Mi sia pur leciio il dire che forse 
in alcune delle altre i pi& acrupolosi iravereb- 
bero a riiUre qualche coia , ma nelle sue 
può dirsi colTAnosto, 



11 Pcfrarc-ii piiii'L'^ 1^1 Laura nè con 




limtnti, L il ;iin Icmpti i- 1 LU'iuilii polrebbero 
esserle invidiiit? ihil JJmiiI(\ Io la ringra- 

zio cordinlmciili^ ilrl mo |iit/i(iscj dono, e mi 
compiaccio di coliusci^h^ in lei iiiio die ^inora 

della di lei Itiitia, a cui mi prpgiero sempre di 
rendere non avara giustizia. Mi conservi la sua 
buona grana, e mi creda eoo grato ed ingeDUO 
leDUmento, ec 



Al ciherale Z*ca. 

iSo5 

Ali io nol 'presagÌTa cbe troppo) Quando in- 
lesi ohe il geoerAl Zach andava ad accamparsi 
in caas Sartusoì °>' 'cutii tremar il cuore, e 
■ni vennero alla mente tutl'i disastri. Oìmè, io 
diwi) cbe sarìt de' miei pov^ anici, della 
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sfuomo intnittLilule, e non ni aspi^Llu clie slra 
g-,, desoLz.oui, rmne. ln„m.,,o .uinVgli , è in 
sensibile al bello, sprezzidor J oi;iii i^ullura o 
d'ogni arte, luorcbè di (jiiella dullo .sternuiim, 
posso 10 sperare eli' fi iispaniii i suoi oppiti 
e ne risolila piclU No, iiÈ la dolce vivacilii 
d'Elisa, nù l'oneitj e sem^iteiza di Pietra, 
nè le sonale di Don >'lcoU'Lto . uè h. k».iii- 
cie di Toiiuiii, iiù le giazie iii.iocetUi di Mel- 
cliiorrelto non faranno biceoia sul di lui cuore. 
Solo Don Bortolo potrebbe ulquaiito aniuiaii- 
itarlo, presentandogli le scorze della bisui^ eli e- 
gli strozzò a guisu d' Ercole ; ma la pelle d u<iu 
■erpe £ troppa poco per cbi mira alla pelle de-, 
gli nomini. Alessandro avendo diroccata Tebe, 
preservò la casa di Fiodaro; ma Àleusodro 
amava le cahlom di Pindaro e adocava i canti 
d'Omero. Posso io sperare che preservi ona 
casa omerica chi noo cara altra armonia che 
qpdlì dei cannoiù, e dardihe ad Apollo un fii- 
Cile in mano in cambio di cetra ? 1 mìei ^mori 
ai vanno par troppo verificando; la cara amica 
mi diede gii esatto ragguaglio delle vostra 
espresse trascurante, e voi avete cuore di con- 
fermarmele. Io però, ad onta di questo, ardea 
di voglia di volure in Aviano, per essere a, 
p*le anche del pericoli della mia diletta fa-, 
miglia. Io mi preparava a tentare so l'adula- 
zione facesse sopra di voi piiì dì effetto die 
la pietà; m'iccingevtf a gittarmi a'vostri piedi 
e a dirvi (giacché la paura i madre delle bu- 
gie d'ogni specie) tutto Topposto di quello vb'io 



Digitized by Google 



.^oiilu: vale n dire, che siete il più caro, ama- 
bile c rispettabile dei militantlj che U filoso- 
fia vi invidia a Martej che siete ùd conquista- 
tole di nuova specie^ -ppichè Ule prigioniero al 
primo abbordo chi vi si accosta: che io lo sono 
gili da gran tempit. ed or più che mai. Che i 
vostri ospiti sentono dentro il cuore la super- 
bia di possedervi, e che tra gli speitacoh che 
loro SI apprestano, it più nuovo e I più inie- 
ressante siete voi stesso. Quesie ed altre cose 
IO meditava di dirvi; ma cbe? gli artigh del 
rlcstmo mi tengono qui afTerrato ed imoiobile. 
Debbo anch io assistere ad un eserciiio mili- 
tare di specie diversa. Si tratta di addestrare 
alili parata i giovani soldati d A«trea. Sei sono, 
ì generali pri-.sidenti : ove un solo itiancbi. la 
piirata per lecsi; udii si fa più. Io sono iiiJe- 



( Il I g 1 [ n 11 f 

dedica de' suoi trasporti di compiacenza. Se la 
sera, dopo il vostro Irionro. fate entrambi men- 
iione di me. sarA m parte consolato del mio 
discapito. Vi ringrazio con tutto l ammo della 
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voitra grarioM lettera', e mi'protnto kdm 
fine, ec 

cxx.- 

Al cATiLiii Viircrazo Hovri. 

Padova. i6 n,»™ i8oS. 

Comincio a trattarvi da amico : rispondo lardi, 
e non mi giuslitìco. Voglio sperare che il no- 
atro Massa possa ancora esser tra vivi, e die 
la natura snient]sca i funesti presagi de' medici. 
Abbiamo qm più d'un esDmpio di questi mi- 
racoli: possa questo nnnovarsi in ìm, e possa 
egli gradire i miei cordialissimi augui] e i miei 
afTettuoai saluti. 

Vi ringrazio della pena clic vi Kictc presa 
di sincerarmi sulla caricatura dd ritento d'O- 
mero; ma non v'era bisoijno di lauto. \i par- 
lerò aiicli'io con ingenuilLi e con francliezza, 
giacché non intendo di cedere ad alcuno la 
queste due qualità. M'era nolo clic il mio la- 

voi quel nliiiLto, non credei, a dii vero, la cosa 
impossibile, ma non pertanto non prestai fede 
a quella voce, perchè non amo di credere rei 
d'una scortesia insolente quei che io stimo e 
rispetto pe'loro talenti. Vi dirò anzi che la no- 
tizia di questo ritratto in luogo di larnii adi- 
rare, mi W aorrid«re. L'idea mi pane spiritostt 
e felice nel aeaso di chi la concepì, iKncliè 
non credeiu di meritarla. Io non sono (percliè 



Digitized by GoOgle 



olla dovuta 
difonderini 



iciiè discordi 



tao giudizio sopra i tre Saur 
giasio, sensato, espresso con 
grazia, e tale cbe in tal propos 
nè pm ni meglio. 



Alla contessi Fansy MottEi,i,i, 

'tornai da Bastano coli' iiiiiiclà d'aver nuofe 
di voi. Fortunatamente m'avvenni tosto in Zacco, 
« ioteai da lui che vi aveva iaaspetlatsmente 
Tedota B Terf aglio, e trovata, in ottimo stato 
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ài salute: e se non del tatto trao^iUa, ■loteao 
laato paurona del vostro spirito, quanto ba- 
stava a inetterio in. commercio nella società. 
Ciì> ai diede mi^ti consolauone, bcendomi 
sperare cbe Togliete cooperar efficacemeate a ' 
nslabitirB il vostro fisico, cercando di serenare 
la fantasia, e presUndori a tutto ci& cbe pu& 
diradarne le nuvole. Io passai dieci gionii a 
Bassaoo in casa di un giovane monaco di Fra- 
glia, ch'io soglio cbiamare il figGo della mia 
ultimi età, e talora il mìo Oscar, percbè ama 
con trasporto Ossian e me, ed ha la atessi 
. maniera di vedere, di aentire e di scrivere. In 
conseguenza di queste dispoaiiioni e|li è incan- 
tato di Fanny, di cui gli lessi alcuni scrìtti cbe 
lo posero in entusiasmo. 



«mpre vaii. Il c 
e t'arrido, le col 
Prono gruppi, ini 



I pi I ™ 

presa fu come mai quel mostro iti Ezzelino po- 
tesse pascere Io spinto d'idee di sangue in un 
sito làtlo per inebbriare l'anima del nettare dei 
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Genj. PoMBÌ le mie giornate aggtraDdomi per 
le terre ciroon vicine , apetnalmenle laogo il ca- 
nal della Brenta, o#c il fiume non aerile Hocora 
il torpore della Patavinit^, ma corre e sbalza 
e spuma Irritato tra gli spezzoni dei massi, e 
fe presentare una forza clie pul giustificare il 
detto d'Elvezio, die il sublime è un terribila 
ìncoata Allora peiò ìl fiume non aveva che una 
vivexEa piacevole. Le persone del bel mondo 
avrebbero ben riso iu veJer me col mio com- 
pagno e co' domestici aggirarci tutti attenta- 
mente per la gbìaja del Brenta a rìcogiierri pe- 
Inizse e ciottoli come se fossero gemme. Beo 
però pm prezioso di tutte le gemme dell India 
ni per me il gabinetto di stona naturale eli ebbi 
a vedere in Baasano. Fra In coso die lo distin- 
guono non È la meno sincol^r-' me clii |ri (.inno 
e lo possedè, pui dirsi con (-.. r;, |:r, -ru i,! mi 



i o 1 I b ij n p 

litica : appena gmnlo a Padova inifM losto cbe 
Siamo tuttavia incerti della guerra o della pace, 
ma ertissimi della miseria. Per iscappnre da 
^leate idee sconsolanti, corsi tosto a niitanarmi 
nella mia selva, ove divido le ore tra il mio 
giardino aDlnniule e il mio gabinetto grottesco. 
NoD so le qnesto (la an embnone. o ona pa- 
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rodii del museo baaasnese, ma so che in u^'iii 
modo m'interessa e m'appaga. Ebbi ilull' aniiro 
ed amabile AIbriizi nna cordialjssinia clic m'in- 
vita al Terragiio. Io avea tutta l'intenzione di 
andare a passar un giorno con lui, ma per ora 
sono ritenuto da qualche faccenda morale, nè 
(o ijuando potrò secondare il mio desiderio. 
AddiOf amali seima Fanny; conibrlatevi > stdle- 
vatevi B amate clii ai b nna gloria di esser' 
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,l,ih- O,.,!,. r.l i r,i„™i di &,Wo in Irnarvm. 

a da re d fa 

dnt grrra /: toJ/no . ee. — Ca ieHera che r/ui li 
puDiiiHvi fui wùca da per le ilesia la ina prove- 



k BAHTOiomno G*nu. 



Sono in punto dì perdere il nostro Boni , 
e sento il dislacco. Doraitn l' altro è il di pe- 
rentorio. Ringrazio Dìo che mi lascia in buone 
mani , uè nic<;lio di cosi potrei desiderare. La 
spi"dizione mia Opera che ai fece al Belli, 

s'i'ì liscoEilrata "ri libro- della Posta di Firei»-' 
ze, in cui era s fitto non fieiK, ma Balli: no- 
tizia die do al mio corrispondente per vedere 
di rimediare ad una disgrazia fabbricatami da 
un diavolo analfabete. L'altra disgrazia di non 
avere ancora il baule^ che corrisponde quasi 
allo star senza casa, l'ascrivo ad un altro demo- 
nio noa ateniese ma baaaanese. il demooio, o 
genio, dì cotesto popolo a lei è notissimo, e 
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p o d j 1 I I i P 

Farù dipinccre da qiicslo sicnor Uiibeis il de- 
mone del popolo bassnnesG . non come quello 
di Atene, nel cui volto era espressa insieme 
^ezza e pietà, con le altre cose die dice Pli- 
nio: nè &a' .simboli di ^'iiorni <; di belle arti, 
ma in altro modo. Sederà vieii.o al fuoco con 
isolo una camicia e J„c brasile, l'ima e le al- 
tre occhiute come Argo, onde si vegga d nudo; 
«vA le gambe rosse e i capelli scompigliati . 
come m cotesto popob si veggono nel giorno 
d«l giovedì : con la «inistra si gratterà le rem. 
con la destra maneggerà la meslda entro un 
calderone di polent^i - gii usciranno dal naso, 
il piiisa (Il farlalietie, i piccidi figli.deir anima, 
. le I 



i premure d 

ccomandaio: e queste fai 



sopra 



fallette resteranno i 
ambe le ali nella 



tezza , indoleuza. procrastmaiiionn. 
gnate da alternamento di spaire : co: 
della Valle . che nvrì ne secoli chi 
an^ materia di scnrere: e per ora ella 
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nostro Ciro Brocchi màterìa dì ridere. Molti 
oue^ al aig. Conte, molti aaluEì a' suoi do- 
meatici e agu anùcL La riagiacio di tutto; di 
quello ancora che arrebbe voluto e non ha 
notato fare per fimniiniì. La abbraccio cor^ 



BARTOLOMMEO LORENZI 

Hémm bk Hmnit ad tenilona VcronnF nd 1^33. 
Uni DdU ilnu Tìlk il tì febbr«jo del tSii. 



■f atre lodato dal d^bUe Paniq. Fa auree ne' co- 
ttimi, come neUo tcti/tn. — È alk lUnpe una 
Toccolla delle mi Lcllert, delle ^uaU «e w tono 



cxxin. 

Al oohtx Habuhtonio Hmacucu. 

Verona, 17 luglio 1768. 

Io lon pì& forestiero nelle novelle del mondo 

stando in cill^, ch'ella non eark forse trovan- 
dosi in villa; lauto sono industrioso in servire 
a quel mio genio di solitudine, che posso vi- 
vere solo e tacito fra lo strepito e la frequenza. 
Sia questa superbia o viltà , sia altezza di spi' 
rito o pace, 10 sto certo assai bene e per là 
tranquilliti delFanìma e per la salute del corpo. 
Mi rallegro del suo liene stare con lei , e la 
ringrazio della menioria che ad or ad or le 
torna alla inelile di me. Il sig. Carlino Ippolito 
è partito e ricordevole delle molle genljleize 
rieevule dalla casa M i ni s calchi , pieno d'un gra- 
tissimo afTetlo, lUi commise di riferirle i suoi 
ringraziamenti e farle riverenia. Ho avute let- 
tere del P. Belli, nelle quali gentilmente meco 
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none. Ora gli lio scotto. Un'altra volta lo riti - 
granerò aiiolie Jei saluti ohe mi manda per !ei. 
La ooiiihiilUiUi lortinia dti Uc'siiili noli so ili 

}\ ' , ^ \r {' 

pei luitiaiiar qualche cosa sopra ils loro. jSoii 
Ei &a die iiG sia. A me Ciniio pielii , perchè 
quAsi presagli) d uDa soppressione vicina Don 
parlano, non nspODdono, e qoel cb'è p^spo, 
gli amici £1101 non sanno eoa qual genere di 
con sul Eli IO ne torli ni loro Insti pensieri. Qaello 
che mi ha f^tto maravigha, si è stato l'udire 
venerdì due atti d una tragedia (percbi è stata 
impedita ta reciU degli altri da una pioggia che 
sopravveoue] del P. Magnani, ove non ho am- 
mirato tanto la giudiciosa composizione, lo stile 
e i loro versi, ma l'eroica rassegnazione del- 
l'autore, g'be abbia saputo in tempi per la sua 
religione si gravi prender pur la penna in mano. 
La contessa Lavinia volea tornar jeri dalUasi, 
ma il medico glielo vietò, mentre tutte quattro 
le pìcciole pittttne sono vajolate: nessuna però 
T^ol morire, come sapifi esicr morto p,ir tro|ijir. 
il puttino ddla contessa Teodora Giusti. J)i 
questi altri signori, come mi l-cIo allj '''■■'■'j 

rissima ignobihtà quanto mi piace! quel far qual- 
che cosa, e non esser nulla, quanto dona dì 
requie ull'animo e di salute! Ho voglia di villa, 
ma d'una villa villana, cosi però che io vorrei 
come Orazio venir a prova coi mìei villani chi 
pili possa, se essi sterpare pruni e rovi dal 
campo, O io cure e pensieri dalP animo. Altro 
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non Ilo die pregarla intanto dei tiiiei ossequio- 
sissimi compliiueuU alla signora Mndre, e alla 
signora contessa Camilla e al signor Padre. Ella 
mi ten^a ìd graaia sua e mi creda di V. S. H- 
histiicBiiiiB , ec 

CXXIV. 
Au>'iu.TE D. ArcTomo Cerini. 



[Ire. ma ouii h ia liL'ura di pedante. Ella mi 
iia sellilo Cile i^ii uia|ija<:ei'ei)Jie olle veniale cun 
ritrosia, lo gli ho risposto die quando avete 
dato una parola, la morte non vi torrebbe dal 
mantenerìa. Le ho fatto una lunga ed esatta de- 
Rcrìsione del vostro carattere, mostrandole che 
avrk tutto da voi, se vi vorrà bene. Poco mancò 
cbe io non le dicesn cbe si contenti d'abbrac- 
ciarvi ed empirvi il viso Ui baci, asaicurandota 
cbe óessaa -teaoro 1' avrd>be gnadagnalo di più 
ranimo voitro di quello die u buoaa grazia. 
- Le bo detto cbe io oon aveva prima pensato 
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lì! 



Toatra persona per quest ulGcio , non per- 
vi mancasse alcuna delle più belle qualità, 
perchè non ardiva di abusare della mia 
■Azia la 1111 impiego di cui era certo che 
ne avevate punto di bisogno. Ho scritto 
onesta vostra, del vostro pudore: I lio as- 



„ lo , i ,au, J Ile r . nd.li pu o„. 
In soiumn su (juesto tenore iio empjto tre lac- 
ciatc di lettera coli eloijuciiza che mi c pio- 
pna , col fondatiienlo clie me ne davano le vo- 
stre amabiU quniith, e con quel cuore die deve 
UQ amico, qual siete voi, pretendere da un 
amico qtial vi son io. Andate adunque con piena 
fede. Mostrale di noji esiger nulla, e aervite alla 
vostra modeslia, stando a vedere quanto gli al- 
tri servono alla lor convenienia. — Sti voltar 
il foglio scrìvendo in iretta mi aon accorto e^ 
aer semplice. Scusatemi. Non v'ingerita a giu- 
dicar punto delle quislioni domestiche , nè a 
decìder di nulla che con rìserva.: amate quei 
signon die sono buoni , e sarete amatisiimo. 
Dei passati maestri Jion dite nè bene nè male. 
Perdonatemi se vi do questi awwtimenli che - 
vi gioveranno infinitamente, e conservatemi la 
fede d'un rigoroso secreto. Fatemi questo me- 
rito presso di quella famiglia , di coiiressare 
che abbi.mo potuto moltissimo sopra l'animo 
vostro le mio parole, e le assicurazioni che vi 
feci ' della conosciuta loro virtiì a gentileisa. 
Aspetto qualche grata risposta dal mio cara 
D.Autonio: edesideroso diabbiacciarvi e di star - 
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B. LniRMZI 

con *in mando a Dio piac^^ , con tutto il 
cuore vi bacio ed abbraccio. Addio cara la mia 
gioja. 



Voi meritate tutto, il mio caro D. Antonio^ 
e se non avete mncìn rli ilisimtieirnnrvi il^i mielll 
che VI pregarono per il soiictio, bisognerà che 
mi sforzi (Il farlo. Ma qupsu signori non cono- 
soopnol n dll f n non 

s f 1 I J o 



per CUI SI farebbe, merlici uiiio; inj l;i niau 
è una scipitezza tale, clic non 1111 ricino ni 
da far un verso. E poi bisogna eli 10 serva . 
ni.ajipulazione: e se ogui^ co^a mediocre] 

disfarmi ci vuol leuipo e argomemo clic 
piaccia. Ho da comporrli per il [irociirai 
Mocenigo. per le nozze della contessa simi 
Uciba (jradenigo con t:;. conte dj uoual 
vorrei br qaalcbe cosa per ^uett'ammicabile c< 
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ili più grazioso cbe un maestro che va via da 
una «cuoia per andar a far il parono; e peou 
a trovar tempo per nessuno. Ho degh studi fra 

u tornar indietro per dir buon giorno ad un 
servitore di casa ctie restu sulla riva. Ho ! miei 
.Inveri, olire a ciò, e voi un fjresle un gran 
binvigio a dispensarmi. ÌSon posso farvi piacer 
SI grande servendovi, clie io non fossi per ri- 
salo. Dite quel clie vuh'li; ptr i.^tiis.irvi piLso 
di chi vi ricliiese. Diiopll clic li» t.iiio ll.tica a 

gete che non ne avrei fallo punto a dispen- 
sarmi con altri. PoteU dirlo. Sappiatemi dire 
quando si fanno le nozze Guarienti per ima 
regola. Ricordate i miei ossequj a tutu la cast 
Pompei, e siiigolurraenle alla signora conlessa 
Lavinia, mia e vostra padrona. Amatemi, e cre- 
detemi anche senza di queste prove, ec. 



CXXVL 

Alla contessa Silvia Cuutohi Vmu. 

Maurega, 14 giugno iSoS. 

la non 10 qnal maestro di scrìvere s' abbiati 
proposto taluni, che pur sì lusingano dì esser 
iigitori nella repubblica delle lettere, de' quali 
aveado letto io alcuno scriuo, in cui, deplo- 
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nlo lo stato dalla decaduta eloquenza, ai alu- 
dìaao d'inse|Dare com'ella debba alta sua prima 

eIìIe, clie mi fa dubitare della loro legione e 
dell'autorità cbe si arrogaDo. Forse m' iiii^anno j 
tua in verità se posso dir a lei quel ch'io sento, 
io che son autla, mi riputerei un molto infe- 
' lice scrittore, se non sapessi scrivere se iioii 

Ma a qual fine quest» dicpria? Non ad altro, sa 
non per con fer marini nel proposilo di scriverà 
a modo mio. (inai clic sin:ìl . ilwliè laiil.ii e s) 
onorevole approvazione riceve dui suo Riudiiio. 
l^on è mestieri cli'io reiiJu conto (Itile Icsei 



•oavilb dell'ingegno. Allora li stimerei da qual- 
che COSI, poicfaè m'aiotercbbero, oh'è por quel 
eh* Tomi, ■ mpondere degnamente alle let- 
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t.-i<: della conlessa Silvio.. Ma se no'l so far io 
a mia posla, iiod so quanto lo furi) bene cu- 
inanjiilo. Int.iiiLo a me basta cli'cìla conosca 
ch'io le ilpfiidero, se non cOD purissimo stile, al- 
meno con sincenssimo animo, benché trovi an- 
gusto e corto ogni modo da poterla significare. 
Sebbene, clie le mie lettere s'abbiano sempre si 
cortese accoglienza oresao di lei, io non mi ma- 
l'aviglio. E tale se l'ebbe sempre l'autore Istesso 
in persona. Questo vuol dire eh ella non sa es- 



feiide dui sole della citta. Una rondine la mat- 
tina ed un usigiiucilo la sera ne rompe ap- 
pena il sileniip; I aere salubre, dove passeggio , 
1111 pi orogM la vtlii, e la vista ih qualche felice 
mia operazione eiini[ie5tre, il diletto. Penso che 
mi sarà a(u(;-H!i <]ii^1ì:1ii- parola che DOD regga 
al imo lello della toscana Docimazla : non ini inA 
toccar le pene del Purgatorio. Sono nnasto •or- 
preso al vedermi nomiuato nel collegio dei Dotti: 
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poco mi vanii 1111 Liuto oiiure, t pocu ci v:ii- 
rnnno le iìosIpe^ klLoie, si: uuii si^iuio scritti 
nella celeste Accadeiiiùi. Ma lo saremo. Ella lo 
vuole, ed io pure. Volgiamo a ciò tutto lo sforzo 
de' nostri studi, e ridiamoci del resto. Sono 
colla più sincera gratitudine ed oaiervanza alla 
sua grazia raccomaadiita , ec. 

0^0 di'io m'ebbi piegato il foglio,. ricevo 
una aaa lettera scritta U ^ihdo aegueote dopo 
il aao ritomo a Verona da Girgagnago. Non ho 

Eotuto coir oltrescrìtto soddisfare alle aue prime 
:ttere; come potrò alle seconde? L'onore cbe 
ella mi fa, se poco conTÌene là mio merito, lo 
l'icoiiosco conreniente al «no onore. Io non vO' 
elio dulermene. Le dirò bene cbe quando leggo 
te sue lettere bo bisogno di ricordarnii multo 
di me, poiché ella me ne farebbe dìmenUcare. 
Un povero alpigiano visitato in persona e ono- 
rato cogli scritti da una ddle più valorose pn- 
storelle d'Arcadia, che ha mai da poter rendere 
a tanta bemgmtàl Una maniera di ringraziare si 
è qaeHa di protestare 'A ricevalo beo^cio colla 
lingua e col volto ancbe presso degli altri. Di 
questa io non posso usare , per non peccare di 
viiiMglQria, e per non sacri6care al dolor di 
(jiialclie invido che mi benefica. Lo slesso ri- 
guardo convienmi avere anche per le obbligaii- 
ll^isimc klteie di Donna Maria, a cui, benciiè 
in altro modo, lio scritto sullo stesso pensiere. 
Resta cli'ella et contenti delle mie Idtcrc, dtlla 
tuia memoria riconoscente, della mia volontà. 
Se io potessi adoperarmi in qualche cosa prr 
tuo vantaggio, lo far«, ma à\a non ne abl>i- 
■ogna; e se ancbe me ne prestasse un modo 
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aijS tBTrnt txtwt. 

■ite mie (bree pOMÌbile, lon certo che ne imi- 
Urei la beueiolenu, non ne raegiongerft it me- 
rito. Prego Dio chela rìcoliui d opi vero bene. 
Ella m'Iid ponto con pnbblico grido nel na- 
. mero do' suoi amici. Pii6 esser se non altrd «- 
cura di non essersi ingannata. Io le sono cos), 
elie non so se riiinicìzia superi la stima clie le 

gono, c l' una è conciliatrice dell'altra. Se le 
mie lettere pftrlanto possono giovare al mio epi- 
rito, roni'ella si prometterebbe dalla sua con- 
versaiione, scriverò qiialclie volta, non percliè 
possa raccu|;ll<'r una serie di buoni esemplari 
del buon siile epistolare, cura infpliEe, ma per- 
cbè s'accorga come la sua gentilezza ba polulo 
ingentilire un ignobile abitatore di selve, baie- 
itrato fra i sassi della fortuna, eppnr lieto • 
cfiDtanto. 

CXXML 
Alt.1 medesimi. 

ComecliÈ non possn importar molto clic si 
sappia cb'io viva c fjod.i, la Dio nimce, la mi- 
glior salute che si soglia coiiccdpre ad un età 
ci avaniyta quant'È la mia; pure perchè puà 
esser caro il saperne a Dniina Silvia, min sin- 
golare padrona, gliene scrivo: e tanto pili vo- 
lentieri, quanto t più gradevole il viver bene 
non solo ■ sè stesso, ma alla grazia ancora 
deOe anime più generose e gentili SI comiDoia 
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indigli addos 
> erboso su . 
. il gra, 



r ci difenda ■ 
O di fuglie e 



ririniTile, e le Tcrmigliu, e i polverosi fiorì dal 
corniolo, e qiipi dJ mandorlo, rèsta ancor U 
piiiiipa di qii^iiclie pesco clic Ira un rosalo lan- 
guido porporeggia. Hai.i.o aciiuisliito grazia «0- 
tlie i cespugli delle siepi, e- i pruni e le spine) 
che orrìbili al verno, ora sono l'albergo d'un 
ramarro innocente, e la pastura ddi'api die vi 
passeggiano. Ferreus iile est quUquU in urbe 
manet Eppure questo è lo stato d'una prima- 
vera ancor giovane, massinitimeiite in nna villa 
montana com'è la mia. Che larb poi allora cba, 
cominciando a tarer gli altri uccelli, intesi o a 
covar l'ova o a piiscere i loro nati, si ascolti- 
no, come ho udito nd far de\ giorno, rritinnirmi 
le rondini soUn il (pilo e caularc al Signore le 
landi del matlulino? Delle opere rusticane non 
parlo. Bencliè a Tibullo non sarebbe dispisciu< 
lo, trattando la stiva, ofTenJer la mano di ri- 
levate vesciche, ed amor ascoltare, che leni» 
sliche parole va imparando da! bifolco che afa. 
Io non vivo alla di lui scuola. Dopo aver am- 
mirato le ooc;nti bclleize della campagna, con- 
sidero che l'argomento che sembra il più facile 
al poeta nel descrivere una primavera, non lo 
è cosi ad un poeta filosofo nell' osservazione 
della natora. Le primavere sono di di in di dit 
ferenti, « Tune all'altra nuova auccailoDo ogni 
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mattina. L'aiuarìno, il pruuo, il ciriegio, fbe ì 

E imi fiorironfi| oracheacrivo, hwino allegato 
baacbe, e si ntunera la drupa sul mandalo, 
e mentre si calpestano i giulj del noce per terra, 
ai conserva ancor florido il saligastro. Di viole 
più non ai parla: lieiisl il ciuso coronario apre 
in due labbra i papilloni dorati, e il siliquastro 
i vinosi. 0 le sue □mbi'elle. il cotoaoao, U to- 
inpninsf) viburno, parole die non ai trovano 
presso qiic v.nicnu scmtori che dicevano eoa 
grazia tulio quello che sapevano, ma che noa 
potevano dire ,]ucllo che non avevano in molte 
cose osservato, ii prescrivere lermìni o confini 
alle lingue è un vnleilo prcsciivert' al progresso 
delle umane cognizioni. M;i eccoti un melagrano 
cbe par nudo ancor e spinoso, tranne alcune 
foglìette del color del sangue, seppure fra poco, 
come coloiìrk i auol rubini il viburno , così que- 
sti tre la piili negra verzura i suoi balaiisli cbe 
dal minio passeranno al più ardente cinabro. Io 
non coltivo giardini, nè il nuo domeslioo altare 
d'altri onori a' accorge che di quei che senz'arte 
inilùstra il bosco, o la strada ove passo, che 
di dcoree, di aeipilli, di centoni s'infiora, o 
il campo quando, crescendo la biada, si vedrà 
accompagnato il irtimento dai rosolacci o dai 
gbìajuoli più belli, per sette calici, dell' nntco e 
tetrapetalo tulipano. Le selvatiche elleborìne mi 
sono in vece dei coltivati ranuncoli ; e prima 
delle rose, cbe ancor non s'aprono nel mio 
orto, mi dit il cotogno le sue senza spine, pal- 
lide in vero te aono aperte, ma vermiglie ae 
cbiuse. Eppur queste e'molt'allre beUeaie, non 
toccbe forse dagli scrittori, sono quelle , signora 
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s'uccoi'^cva, quniiLo sia ;:;riin{le o qiianlu vmiu 
l'eleganza, la macslà ed il decoro Jolla naturi) 
nello svolgersi di qiieslc. mese; e questo & an- 
che l'onesto ozio die io mi approprio per ri- 
posare lo spirito, poiché, degli «ludi iijei foi'se 
(tarlerò in altra lettera , leraeDdo- ora di ricbia- 
maria dai euc» , ae Is volessi ora iotertcoere piik 
a lapgo con la pmeDte, ec 



cxxvifi. 

.Al cDim BiBirutù Hontamri. 

Da 'Haiuregs , i3 ìctteoibiT: i8i3. 

Avete latto bene ■ scrivermi, poicliè io che 
«ono molto contento di esser dimenticalo di 
molti, non ho cosa più cara di vedermi rÌcor> 
dato da voi, e da qualche rara anima che vi 
Tassonilgli. Avete anelic voluto accompagnare la 
Tostia lettera coi leggiadrìssimi versi del aostrO' 
valoroso Cesarotti , i quali , oltre la novili del- 
l' argomento In un'occasione volgare, la graiia 
dello stile, la felicità dell'armonia ed il mae- 
stremici giro del dialogo che gli avviva, hanno 
anello il dchilo onore delle vostre lodi. Io me 
ne rallegro meco stesso : con grato la tcvmie da mia 
parte con lui. Io ho improvvisato l'altra notte 
dopo il piimo sonno al declinar d'una piccola 
feitbre contratta per ud riscaldo che mi sono 
|»ocurato io ateaio, che non seppi star fénuo, 
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>82 «tTEBA cnviii. 

-se non toglieva di mano un raatrello di Ferro ad 
uno che lo trattava con negligenza, mettendomi 
a tirar gliiaja e ciottoli per appianare un pezzo 
di alrada: ctie non lon io come i temioi, cbe 
la insegnano e non ai moTono mai. Ora alo bo- 
ne) ma in quella notte mi lon pronto a verseg- 
giare in teiietti; metro ckc mi riesce assai co- 
madOf poiché*, come la latina elegia, divide in 
breve oiisnra i pensieri. Se non che mi sono 
trovato due o tre volte impedito, dimentico 
della desinenza a cui m'avea obbligato il libera 
secondo verso. L'argomento era : Non esservi 
cosa più coiitr^iria all' uomo di una perfetta so- 
litudine; die in tanto quella die noi lodiamo 
ci piace, in (guanto che ci divide dall'incomoda 
compagnia de' testimonj inutili, odagli arbitri 
ingiusti della no.stra vita. Che per altro non 
siamo mai volentieri del tutto soli. Leggiamo, 
e siiimo o coll'aulore del libro, o coll'argo- 
mento che vi si tni'tn; meditiiiino sulle divine 

in fatti a liic parca ili'iiir questa tose con voi 
alla presene,! ddl^i no,str^. Silvia e de' suoi aiiilci. 
Le piante, l'aorc, l'acque, la terra non ci pos- 
sono veramente far cu[iipii^iiia, perchè cose 

visa per entro il grande autore della natura; ed 
ebbero i poeli t.inio orror della solitudiue. men- 
tre la cercano nel deserto, che di molte divi- 
nili) popolarono le selve e i fiumi, la valle e '1 
monte, e diedero moto agli albeii , orecchi alle 
querele , e fecero pianger le pomici, e dalla vi^ 
d'una spelonca parlare, o dai concavo d'una 
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nipe, Fiamagine de\h vucl: Glie sr senza di 
quest'inganno openamo anclic suli, ubbiumo in 
visla ognor quelli ai quiili giova I opera nostra, 
o quelli rlie Icspcranno , se speriamo scrivendo 

noi'sVvoKlisTii^ ricercare ntfìb nostra 'i. Li l'olii a 
kIì nlli e le formo delle persone coiioseliHe i.e[ 
vor.o di-\ì:i w-.ul Ouunle , delie qu;ili non vor- 
rewmo ni-oribiid.' Oiiante clic mai non do- 
VII iriiiio ilitiu nlicnre?^Qiiaiili vivi, quanti nioUi? 

lui noortlo. Per altro sapete bene qnanti versi 
BDclie 111 un ricco argomento scappino impruv- 
TisandOj die se fossero stampali, se ne potrebbe 
fare, come diceva Franco Sacchetti, una perga- 
mena da rocca, e se alcuni aon buoni, consi- 
derarli come scarabocchi d'una lumaca su '1 
muro , che pur lo segna qualche volta che par 
d'argeDto. IT secondo sonno mi tolse al mio va- 
neggiare. Vo) perdonatemi questa veglia che ho 
tenalo con voi. Vi raccomando le mie coogra- 
tnlaEioni alta casa Pompei per le buone novelle 
che mi avete dato del conte Carlo. Amatenii , 
ed abbiatemi siccome sodo il vostra sincero 
amico LorcDu. 
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LITTEItA CIXI 



CXXIX, 
Al HEDesiHo. 

Da Maiurega, il mcrculedì unto 1814. 

Pro&uoK di dieci aiuu di Dmane lettere 
nel Seminario Vetcovile) io rivei all'ombra do' 
miei studi ignoto éi* vostra nobìlttj e nuovo 
eia aocora ndla facoltà deirimprovnKire, che 
Ddl'anno trenteùmo dell' otà mia cominciò a 
iànni conoscere. Nessnno perù dei vostri seppe 
prevenire nell'amore delTartì mie il genio libe- 
rale e la benignili della contessa Lavinia Pod> 
pei , la quale trovò chi di sua e mia conoscenu 
mi significasse il desiderio che aveva di cono- 
scermi, mi recasse i suol inviti, movesse coc- 
chio e cavalli per termi alla mia oscurità , e 

E ormi nella lace della sua magnifica villa (fil- 
isi , frequeatata dal fior più scelto dei cava- 
lieri. Contenta quella Dama del suo cortese con- 
siglio e dì quella osservanza ond'io mi studiai 
che non se ne avesse a pentire, m'ebbe in tanta 
sua grazia, che benché 10 mi pregiassi solaiiieute 
di esser cliente dì quella nobilissima famìglia , 
fili riguardalo come onorevole amico. Mi do- 
mandò uQ gentiluomo letterato, quasi maravi- 
gliando , com' io fossi addetto a questa signora 
che non aveva concetto di letteratura. Risposi; 
che di lettere non mi pregiava pur io , bensì 
di ^tìtudioe verso di chi m'aves obbligato co' 
SUOI beneGq; che m' avea onorato primo che io 
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potessi mRrii^rlo; e quantunque di lettere aoa 
ai vantasse , mi diede ■però a coooscere tm senso 
esquisito ch'ella averai qnai che si fiMsero, del- 
Tartì naie, onde «scoltandomì più d'ima volta 
ad improvvisare, s^eva uaaraTÌgliarsi a tempo, 
accoderai lU una difficolti feUcemente superata, 
e giuncare in tno\tì cimenti, a' anali veoni espo- 
sto, del corredo ili quegli stadi che mi aiuta- 
vano a sostenerli; grazia che al facilmente da 
ogni uditor non s'acquista. Cosi fu, posso dir, 
quella Donna il primo mio mecenate; e se venni 
in qualche ripulazione col tempo, confésso che 
me ne fu stimolo e un'occasione il deaideno dt 
confermarmi e difendere 1 onorevol giudizio che 
avea formato di me. Non potendo altro, per 
qtiFlIo che a me riguarda, olTro questo testi- 



nionii. ili debita rii 


;ono5Ceiiia e di aincer 






mona di tanta Donna. 


Ma chi 


è elle non abbia i 


1 lodarsene? I giovani 


, a dir 


la Terità, la temevi 




sofferti 








onoralo della lor ' 


gita, se ne lodavano 






itlere, amicissimo delli 


l 'verità 



pcv.i col ridicolo castigare lcg!;iadr.imeiitc an- 
che 1 mmon difetti. Al qiial proposito potrei 
rjcordarc più di im esempio, se non temessi 
di coiujiungere le di lei lajdi col dispiacer di 

me. lo cercava un giorno cosi tentando alcune 
note su d'un violino che era nella sala d'illasi. 
Non v'impacciate, nu disse, in questo studio. 
Noi abbiamo buon concetto di voi, lo perde- 
remmo se segmtaste. Non 'vedete quanto son 
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ed aimlisslmo. Parie h min rustica puslii. Ad- 
diti . uo. 

P. ò: Aggiungete che io non lio cm.oscinto 
CHI Tolenuo . v. g, . raccontare una novella in 
tui croccino di uodici e più persone, iinpo- 
nesae un più fàvoreToi sueuxio au ognuna cim 
r ascoltava: B^ato il «uod nella voce, liquida 
Fespreasione , acconcio il gesto, comode le pa- 
role, breve la narrazione. Boapesa «enza «uper- 
fluii^, lepiutzzB e san dove conviene, ckiars. 
ordinala e lotti insieme condita dì fluclla cl>a 



tenta dubbio si p 

, , , u cosi. Èra il , . 
altre cose, per valor di Datura iacomparabile. 
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Ali town BlucAnroKio Hwiiciicn. 

Da MaiurtgB, il io maggio 1B18. 

La ringrazio inGnitamenle degli utBc] 0 nomt 
Ilio eseroitiiti presso S. A. B. l' Arcijucfaessa 
Vldria BL-alrice, Scriver versi su! mesto argo- 
Tiaiito è il' allrì onisri soma , che de' miei. Sento 
;lie mi darebbe diDìoik' scrivL're cosa non solo 
soggplto, ma iiepiiiire.di 



1. Egli è delhi 



che iolierabiie le 51:1 riin-ilo l' iiifoiiioilo ildla 
tempesta , della qu^lc eon<.'\aiiu novelli- in ijiie- 

per c|iiel giudicio con cui so esliinaie qiii'sle 
disgrazie, e per ([iiel senso con cui riguardo 
sicuoiiie mia ogni cosa dii; le :i|ip,ii (i'iiL';i ■ utiile 

venisse. Può ella da qiiesla sii ni"> ■ u;) ri- 
levare con quanta soddiBr.Lzmii'' i>.ii) ]:b lielia 

na. Credo die aarii pari quella elie si aspeltcrà 
dei fnmicnLqni. Fa ancora un poco di l'iesco}' 
ma è da sperare clie di giorno m giorno si nu- 
li l^lii , e lida il riso, die sotto l'acque fu A 
ben protetlo diilli grognuda. lo non no da fàr 
le graDdioae apeie cbe porta una tale coltita- 
aiouB, ma non ho oeppare il pivuoM ihiUo 
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che se ne tr^ie. l^lla magnifica le mie agrarie at- 
teniioni. Ma si tratta dì misurato profitto. Vero 
è che l'iaduslrìa montana e lo studio che do- 
manduio luoghi difficili, come i nostri, noD è 
volgar cosa, a dir vero , né pugna oode si esca 
aempre vìttonoso: con tutto ciò se non si Iia 
l'animo rassegnato alla Divina Provvidenza, la 
« farebbe male. Presentemente io pouo m'im- 

Eicdo della somma delle nisticbe operazioni, 
o mìo nipote il minore, a cui poco oiuai posso 
suggerire, che non prevegga molto dì più di 
ipipflo ch'io sapessi, secondo che occorre, av- 
visare. Non è campo che porti ora frumento, 
ch'.egh non abbia prima disposto, nmovciido 

Jualche centinaio di cnrrdttoni di sassi, e cui 
oppio di nuova terra ristorato prima di sciiii- 
narej nè presentemente alcuno, a cui .si lidu 
)a polenta, che non abliiu ricevuto i incdi^iiiin 
benefici. Non vincerà uitirauieiile nf' l^i rilrcisiii 
nè ^'1^ dirimiti ^cM<- Im-.i c-lir; iivrclilnTo^ di biso- 

dc'i luoghi più iitcoiici j (iiiUhl.li culLurii, Ho po- 
tuto in guest anno mettere da quattrocento poste 

volerlo fare a dovere. Molti dei lor sostegni, 
che presso di noi sono trassmi , sono stati di 
mia educazione, poicbÈ, a volerh comperare, 
e' incoatierebbe la spesa di dtea scudi, uè » 
avrebbo' à freschi , come tolti sid sito di mano 
in mano che occorrono; e già seguito a semi- 
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nare romiloglossa, che vuol dire lingua dì no 
cello, «Ila quale i loro sentì somieliBno, poiché 
nè della satnora dull'olmo non mi àMlo, nè 
dell'agiigUa dell' oppio. L^arc^a di una pertica 
quadrata di buono e Iresoo ten eno al (rainun- 
tano ne può ricevere la semi ita i ione di qnat- 
troniila da trasportarsi tiel piatitonajo , oode 
dopo tre anni ai più lardi si destinano ai colti 
che li domandano. di tal seme è penuria 
pretto di noi, poiché da quattro piante se ne 
poMono neH'aDtoMiio raccorre in un'ora un nii- 
lionft da consegnarsi misto ad un fresco Iptame 
in ona cesta a macerarsi in cantina, ond'è che 
m primaTera seminando nascono in dieci giorni. 
Sono con questo studio investili dugelllo scudi 
di capitale che risparmia i difcl die occorre^ 
rebbero d'anno in aEiiio. Anelie la cultura dei 
salici viminali, secondo quello L-be proposi al- 
l'Accademia in una mia diaserlazionc già atam- 
pnta, mi affrancò d'un passivo che io aveva 
di cin<|uanta o sessanta scudi di vimini da le- 
gar viti ; imperciocché in quest'anno ne ho po- 
tuto avanzar qualche peso senza spendere un 
soldo, c non dubito di pJIcriif vpikIpe!; in av- 
venire, poichÈ nel pnssriln mese lio potuto in- 
nestar ili nuovo cento c Jitici piaiiluiii, c ne 
ho altri sesssaiita che aspettano lo scuilello o 
sia niaiumetlina Tanno venluro, e trenta che ora 
posti novellamente, cominciano a gettare. Mi 
sono accorto di essere un cattico botanico ed 
ignorante. Avendo io nelP accennata disserta- 
zione indicalo roi nomi e botanici e volgari le 
piante che avvisano della capacità del terrena 
che riccie voleotieii queste piante, come sa- 
BiCC DI Pkosb e Lett. FoI. III. I Q 
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etulo, la tossUagÌDe^ 
aamhucoi non no sa- 
pillo nommare , ciò che ho imparato ultima- 
mente, la brionia, Tolganneute naccm; aoa il 
luppolo, volganiieiite brascaozi; nè la più oi- 
cuiia delle altre, lidropeite, ch'io posi come 
una pianta simile alla persicaria, siccome è in- 
fitti , ma che si doveva nominar idropepe, 
nome incogmto ai nostri villani, ma che non 
vuol dir altro che pepe acquatico , e che si pab 
facilmente riconoscere al gusto e al naso. Uno 
de migliori saliceti di' io in' alibia , è tutto 

{leno di questa pianta: in )iiuvs[u) i salici fe- 
cissimainentc , poiché e sicurissimo indizio 
delle due qualilSi di umido e di bontà di ter- 
reno. E già seguito 3 rivestirne lì luogo nomi- 
nato Mergo nel mio Poema, che può ancor ri- 
cevere un centinaio di talee, oltre quelle che 
già mi fruttano e vi feci ultimamente innestare 
da un bravo piovine die bo . KOtto la di cui 
mano dilreoeiili. ciiipi.i.t.i. o lassE-lli . come W 
d nm no i iio.l ^ il i i i f 11 no due 



giiad.i^uiiin vinti ornciQiii. ultic il coiisiimu della 
famiglia. Fan suole essere I entrala delle noci 
e ueita selva Loaonea , «mergo Ai cinquann 
Driadi , voglio dir della gtiiAoda : beacnì di 
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1. LOHEiiU agi 
queste ninfe ha bisogno di scacciarne più di, 
una, massi mani ente ove è piii pregevole il so> 
minalu, che aduggiano coli ombra loro. Veggo 
volentieri a eseguire alcmii lavori, sopra i quali 
posso dir mio parere. Colgo m questa occupa- 



conserrazione della corpnral salute, la quale 
ajuta a sostenere pili faciluitQle anche le Iriho- 
lazioni die abbiamo iu questi anni sofferto , 
eoDie è piaciuto al Signore u saniti della mente 
e penilenia. Sono ntatii un po' lungo a scriverle 
di cose che meno importano a cbi non sente 
i nostri piaceri. Ma me ite fece invito la letterii 
«Da, cbe in simile argomento di studi, bencbà 
più grande, volentier mi trattenne. 1 miei do- 
veri • tutu la Dobli ana femiglii: «d dia ma 



Digitized by GoOgle 



AGOSTINO PARADISI 



Niaiiie in Tmiell Wm <)el MoJcnrii- il aS iTiprlIt del ijjfi. 
Hori in Beipn il ig Mbni» del i;B3. 

AkIh iìncD r^fuimJiM)/e per UlUe maichio e digniloio , 

ed uno ile' niiglioii scrinaci di proic del secolo imi. 
la qmsCallimo genere ili jcnVere sono renali singo- 
larmnM in predio fOi-.ttione itr Im rerilula wlCao- 
nù ir-i ri omsiD'ie ,ì.:l salfnm nprimenlo deWU- 
nHrnlù di ModetJ, e f Elogio del Monlcoucooli , 
cantponimento ffà riprodotto Jra le Piote net prima 
rollane della presente Raccoba. — Dal CarCcggis dd. 
conte JlgaroUi abbiamo prue olcuiw faUsre di quella 



CXXXL 
A Pbucuco Aloakotti. 



Reggio, 11 oprile 1759, 

Che (iii ù io della sua leggiadrissima episto- 
la 0, Hpgna soltanto dd suo spirito, il quale nulla 
di oriliiiarìo produce! io già non sono nè Val|;io 
né Ottavio , che debba giudicare 1 versi d U- 
razio , ma potrò senza taccia esserne I ammi- 
ratore. E priraBiDente mi piace che nuovo sia 
il soggetto di'll epistola sua: peiciopcliè. a pa- 
rer mio, non batte già iiiuiva sirada chi poi 
talvolta crear felicemente Irasi non pm udite j 
ma beau chi sa render docili alla poetica <b- 
gniti materie da alcuno non toccbe. E. quel 

n EfdilolB a FiUide. 
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reuma e quella acre Mise avreijboiio spaveu- 
talo un mezzaiiu soi iltor di versi , cbe giani- 
mai Don vide tali vocaboL nel P^lrarca , noa 

Si ehi è, dirb oorì, Petrarca a ae medesimo. 
■ 1 gran poeb non ucrupoleggiano sopra le 
COM volgan, sapendole ben convertire in mo 
nobile, siccome sanno i valenti cnoclu dalla 
erbe più commn comporre i più leziosi e squi- 
siti cundiinenti. La pittura die ella ia in breve 
campo dell opent, è tale clie nè più v.iga , né 
pm accoiieiB può desiderarsi, e che dee vin- 
ce, e a! ceito il villereccio amore di Fillide. Ma 
le fnwAv liLuno ccrramente adornata quella gen- 
til iLiiitoccia e quel misterioso ventaglio, l qaaìl 
potri;l>bonsi riporre nel museo di Citerà insieme 
col cinticbo di Venere: e piai 



Liali i 



dp 



Io al par d'oi^ni altro ho mirata con occbi 



liscliio a 40in>|ioiic al giudizio inappellabile di 
V. S. 1. uii saggio di endecasillabi di cui ne 
feci g»à picciol numero, quando era più viva 
10 me 1 idea da' félici esemplari Ianni : né taò 
per coniraccanibiare i veni suoi, poiché aon 
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agj LETTEnA CXXtll. 

ili^bboDO I letorì di- Murano veiiire al conGwito 
con quelli di Golcondi; ma perchb til eoW 
ponimento , il qtule preiio colon che non bau 
gustati ì tnigriorì fonli A arato in pooo ^pre- 
gio, cada in mano di chi ne i raro artefice. 
' Io per ultimo le accerto ora scota timore^ 
che r opera della ventura Rera sarà per ogni 
conto pregìevole, euendone già uscito a luca 
il cartello, al quale non pub mai apporsi bu- 
^a. E pregandolti di perdono, se non loato 
«HKuiaco le sue commissioni , mancandomi U 
modOf acHio pieno del mio solito rispetto 



cxxxn. 



Reggie, 19 lenetnbre 1759. 

Eccole Boalnente la dedicatoria del Cesare. 

10 la sottopongo all'assoluto giudizio di V; S. L, 

11 quale sar!i inappellabile. Però non creda cba 
io l'approvi di molto, ma per lunga fatica non 
ho potuto farla migliore; perciocché questa volta 
la materia era sorda a rispondere alrìnteuzioni 
dell'arte. Pertanto ella mi dìrk se può stare o 
no, se possono correggersene alcuni luoghi, o 
se dee riprovarsi tutta. Che se non reggesse a 
martello, io la cambicrci con una lettera in 
prosa, e così mi trarrei d'impaccio. 

lo continuo a BtndiBre la lingua ìn^eie, dif- 
fidando d'impararla a pronnnmre, e luaingan- 
domì dì poteria qoaldis giorno intendere. Ho 
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■Tulo l'anlimeata di tradurre il poemetto i\A 
Pope intitolato il Messia, e fgrse ne sono ve- 
nuto a capo. Ho ammirato in esso la copia delle 
immagini, coiileneiiilosene una nuova per ogni 
verso: e credo clic non siamo in ciò con lui 
dei lutto d'accordo noi altri Italiani , coi piace 
minor frequenza di pensieri, e più finitezza 
lavorargli. E ciò sìa detto con riveicma di qiipl 
sommo poeto, il ^ale venero comi! nomo lii- 

brevìtà sua, la giustezza dell'espressioni e la 
proprietà dcj^li epitoti? Certo che i stato au- 
dace il tentativo mio di voler tradurre un poema 
sì difficile, mentre dovrei attendere alle cose 
proprifi dei principianti; ma il mio genio por- 
tato a' versi ne è in colpa. Desidero in ciò da 
lei coniiglio e direzione per istndinre quella lin- 
gua, cli'ella possiede al pari degli Addisaon e 
degli Svrìft^ e desidero nello stesso tUBpo Vo- 
Dare da' niw comandi, mentre sono pieno di 
riffMUa — 

cxptni. 

Al KiDESino. 

Beggio, 3 novembre 176». 

Ogni foglio di V. S. Illuttrissima è per me 
un monnmento di naovi obblighi 11 sìg. Patiol, 
eonuDÌMarìo generale degli eierciti di Francia, 
cercava punito vi ò dì raro agl'Italia, «d io 
non bo potuto a nwoo di non dargHene conto 
t preiaMarlo a Id , eh* bitta le cose rsre co- 
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rosee, e clie è raro per l eccellenza Jelle sue 
opere quanto un RaiTuello e un Michelangelo. 
Nel die Ilo iiitpìi) non colamente procacciare 
un piacer i^r.iiiilis-cirna a lui. ma ancora di trat- 
tar |>resso lui l;i c^usa della nostra nazione. 
Quale provincia .li em.llzione i)bbellÌ9Ce elU in 
cn,If.tn suo riposo di l'Isa? PerciiÈ io son Perlo 



li 1 MI I il I er lei 

(jLiollf^ diKic rpi.sKilc prr II- (piali si rende pre- 
Kevule il Gkinmk di Miiitn'a . nel (jaale ella 
Ilo 1 5 }, pr p 

ni e i 4 I d n It lu 

J 1.1 P I ale e on d p 

r I e ) Ilo q odelC rd taco 

è sublime per modo, die pi Eiso neppure i Greci 
ne loro con averne il siimle: ma troppo gua- 
sto è il testro modt-nio itdindo, perel..> potesse 
amscliiarsi una tragedia di lania onei'(;ia. Le ro- 
manzene lo signoreggiano: ed io lio veduto per 
tre volte nella nostra piecinla cittì farsi repli- 
care 1 due Kouiikam ilei Onari. ne quali altro 
non è da capo fondo, die quel fracasso di de- 
coraiioni, clie a detto d Orazio avrebbe fatto 
smaseellnre dalle risa il faceto Democrito: men- 
tre il Tancredi del Voltaire ben recitato sulle 
atesse scene non ha appagato che dieci o do- 
dici persone. Ad onta di ciò V. b. UluitnssiDiB 
vedii iD breve tutte le me tragielie vanioni 
■Ila itara^, alle quali il aig. m*relie«e Alber- 
gui H e Gompiaiauto unir le sue. Saranno au« 
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volumi composti delle seguenti tragedie: Tan- 
credi, Cesare, Polieuto, Maometto, Fedo, Ido- 
meneo, IGgenia, e Semiramide del VolUire tra- 
dotta dal dottor Fabri. Noi vi abbiamo aggiunto 
molte prose ed osservazioni del nostro. Spero 
ancord die in breve polrh presentarle un mio 
lavoro poetico sopra la musica, immaginato sul 
modello di quella ode celebre del Pope, lo l'ho 
scritto in metro ditirambico rimato quasi sem- 
pre, tornandomi bene le mutazioni de' metri 
per la diETerente espressione delle cose. Li breve 
lo aarb da ìà cflUa mie lettera e co' miei venu 
EHa ritonii ■ me co' suol pregiatissimi comindi. 
Io tono pieno <U obbligaxiooe e di stima .... 
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LUIGI CERRETTI 



Sucit porta lìrico, sì fa notare per la fliadiia e per 
la rorrevone dello siile . per la naiuraleiza delle iru- 




£l alci-m sue Lellert fimUinn . rlie. avule dalla ror- 
lesia del sig. prof Lwgi Cannali dt urgst", i/ta a 
pubblieano per la prioia mUa. Drl rrsia e m ^i,e>ie 
Lettere^ e negli Elogi e nette atlrr. sue prose già dt- 

Biico delt affeiiaiiane e selalore del iuon gaiio « 
cUOa tana italica Ulteratum. — td una Itiura tro- 



CXXXIV. 

Al cootb GiOTAm Piudiu. 

HndeH, 37 naggró 1787. 

É tempo oniui ehs il neutra carteggio 00- 
nÓDci coma Tho sempre tisato con vostro p«- 
drt d* aurea memoria. A che giovano i compli- 
meoti e i tìtoli fra gli amici? Io vi do quelli 
che trovo nel auo cuore, e mi lusingo cbe voi 
nù lUponderete imitando Teiempio ohe vi porgo. 
Ho latto coD atteniione i due voatrì eomponi- 
Bienti. e mi sodo piaointì a aegno ohe leg- 
gendoti yihoiMaiMactaainmo gaamoftu^. 
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Non credìntc per questo die non abbia trovata 
qualclie tratto medesimi Jegiio ili lima. Io 
ve lo accennerò con quella libertà che il lungo 

cwia e l'età n\\ onn''reJuiio.''possialc/é vT'io 
auguro di vero cuore, trnv.ir sempre amici dell» 
mia letnpra che vi parlino sinceri. Nulla È a! 
flocivo agl'ingegni tutt'or giuvinetti quiinto l'a- 
dalacione, o la soverchia indulgenza. 

E comindaDdo dal sonetto, dirowi clic il 
prino quaderno non soffre ecceiione, elicli 
(.econdo è un tessuto elegante di luoghi co- 
muni, che il primo tcrEctto, massimamente nel- 
l'ullimo, è degno di vostro padre e d'Orazio, 
(he l'ultimo, ove principalmente viene all'appli- 
cazione, è felice, e che tutto il componimento 
insieme dee piacere; ma dagli occhi .sgtii.^iti e 
avvezzi al fino giudizio verrà sempre ricono- 
■ciuto per produzione d'ingegno giovauile, fer- 
vido, animato, ma un poco intemperante, 11 neo 
maggiore di questo sonetto, c che trovo aliresì 
nell'ode, è la scella della mitologia troppo nota 
e triviale. Siamo stanchi di sentir tuttogiorno ^ 
ripetere e Musa, e Apollo, e Aganippe, e Per- 
messo, e Cetra, e Plettro, ec., ordinario rifugio ; 
de' poetastri. Cosi comincia ormai, dopo tre- 
mila anni che si ripete, a nauseare Ettore, 
Achille, il Simoenta, il Xanto , ec. Il campo 
della Mitologia È vastissimo: perchè scegliere ì 
Sori pili ovvj, quando ve n'ha tanti d'intatti? 
Il Cbiahrera e il Testi bau dato retempio, che 
H> pure in larìe odi ho acuito, di aiovarai 
-delte Bnaiani de' nostri CUsaid, ansaettibili co- 
tanto del lirica ornamento, imchì, a oagion 
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d esempio, volendo parlare di una Bella abbin- 
dolata, non nominare Olimpia invece di Anan- 
na? La gloria nazionale ne c re beerebbe , e l 
DOstn componimenti avrebbero quell'aria di no- 
vità cbe tanto piace alle Muse e alle Belle. 

L ode t più compiuta, a mio giuiliiio, ben- 
ché iiiE'iio LmII.iiiE!.' del sonetto. Ella ba quella 

filli. Mj (^,,II,L l.jvoL.i d Llena, ma di qualche al- 
tni " i-Ldii.M (1 milulo^ica digressione, la po- 
t|■e^ll' ;i Lucili II ^ili odi di vostro padre, sicuro 
clic I oiiiLia aja non ne arrossirebbe. Spineemi 
soliiiiiciite quel Di bambino, e spiacemi percbÈ 
ni ([ueila espressione scorgo melarora aopra 
metiiloni eh i: yi7,io imperdonabile. Cbe il Di 
sia Lmiiiiulo va bene, clic faccia funai ooi uma- 
ne. <: coiiiKisio: iii.i cbe ai periodi del giorno 
SI pfli"icoiiiiio 1 periodi della vita nostra, que- 
sti) iiuii poLni ni:ii piacermi. Io forse sono rigido 
di sovercliio. ina il secolo e troppo inclin^itn 
alle slrav-nganie: ed è mei;ho cbe i giovani si 
premuniscano per tempo conlio la eresiente 
corruttela per non essere di poi inficiti essi pure. 
QmnLliano era ancora più nf;ido di tue. ove 
fra le altre espressioni ardite tacciava nel meno 
ardito de' poeti latini Orazio Capilis nivcs: ma 
Quinbliano ebbe il destino di Cassandra. Voi 
per parte vostra, caro Paradisi, fate elle io con 
voi abbia aniì la sorte dì Calcante cbe delbi 
achiava di Agamennone. Parma vi porgerà esempi 
pericolosi e leducenlì consigli. Modena !ti 
ama, e che steleiì sempre la voatra gtoi^Bt vi 
leni un {ingaggio e vi porgerà mowSli ben 
diOèrcnlt. ... 
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padre ed io pei seguenti versi eli egli avea i 
an ode: e^i diieodeoddi. io oppugnaodoli: 
traUava di anuonia: 



nvinto, tanto abboTHra egli c 
dal gonfio, che me ne fece il si 
leraCe tutte le sue produzioni. 



ta Bondi. Imitate dunque 
> padre cosi 1 



« vtruntijue l^oFem . 

iogEiangerù a rischio 
D 1 gè- 

.porre la perfetta bel- 
rV.nfi e sensibilità. La 



che SI deggia aver diteitu di uiu di qiiest.e qua- 
lità, è meglio averlo della priuia che dell- ul- 
tima. La pnina è nna guida sovente infedele, 
vana <MCODda i cimi e i costami . capnccioaa. 
inda&nbile. L'altra iuiia dappertutto, dapper- 
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tatto è sicura di rapire e Tulgere a suo grnda 
i cuori pili perversi. Quali nono i trdtti [P 0~ 
mero, di Viigilio, dell Ariosto . del Tasso, die 

Acliille cht Ri^iiiit .Miik ot'iien di Patroclo e ce- 
lebra i siuotlii ruuehri alU sua ini-,.ioria : il 
vecchio Priamo che ablir.iceia ie Riiiuc^.-hi^i del- 
l'uccisor di suo figho: Eltore clic- dà l'ulUmo 
bacio alla moglie, e le raccomanda it jiiccoln 
Astianatte, che scherza sulle piuini.- <iai\ cltiio 
palemo: Didone disperata e oioiiLiouJa ; Liiea 
negli Llisi m traccia del padre: Mezciiziu di- 
speralo alla vista del corpo di Laiiso: Pillante 
pianto da Evandro: Andromaca che sacnlìca ni 
l'iva a un fìnto Sinioenta sulla tornila mane del- 
1 estinto manto: Olimpia disperata e mori ban- 
da: Isabiilla uccisa d:i lìodomonte: Erminia nei 



baschi 




credi uccisor di Uorin 


da: So 


mano che pian 


e su! corpo di Zerbino 


Armida 


deserta e 1 orili 






ni'oTo"'!' 


c che VOI sapete quan 


t altri r 




lu colto cpitameiite e 


forse il 


pili gran poeta 
nelle -un o piii 


del LaiLO . è raro ohe 






l"" 1 11 c 1 "li p . 
1 iil 1 1 rui dfli 




Llw 1 p 


le .li tmor cominciati, 
i CJ.xaste ad adope 


ri 1 


L 1 ' 











rete gran voli, massiiuaineiite io componi menti 
dell indole di quelli che mi stgU spediti. Ad- 
dio , caro Paridisi. - 
Scusata il tango cicaleggio, e credetalo pra- 
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dotto non da denderìo di fare il pedante, ma 
lU telo ainctro p« progresai del vostro inge- 
gno. Se non vi credesfi capace di grandi coae, 
non avrei perduto il tempo a darvi consigli- 
Uii avveduto agricoltore non semina giammai 
in terreni iterili ed ingrati. VI accludo gli uU 
timi versi per la mia Don. Pasta ratnìciiia ea- 
a«r loro più fìirorevele di qoel che «ia sUto 
ramoral Addio di nuoVo. Sono e fari fiochi 
avrò vita tutto voitro .... 



CXXXV. 
Al itED esimo. 

SanU Vittoria. iB agotlo 1788. 

Sono da quindici giorni a questa parte nella 
villa del aig. conte Greppi iu conip!is"i.i di Rosa 



e dì Scarpa; e Uli e siji 


ic le lUWÙe die 


auccedonsi in innesto Tibiirc, ( 


•iic ad onta de' 


bellissiitii progetti dii noi full 


i di dare ogni 


giorno qualclic operu allo sliiil 




tutti inabilitati a slendere nem 


meno una lette- 


ra , e aiam costretti a ripete? 


re con Orazio: 


Strenua noi excrcet inertia. A 




son pigro di natura, e vacuo 




nìsi inslantlbus ; che v' lia de' 




una lettera mi costa quanto un | 


poema i che per 



natura e per uso non so e non posso asio- 
ciar« la più piccola meditazione al diverlimenio 
• ^a TÌtt voliUtuoH; e dopo tutto questo ap- 
parato di discolpe , aecusitemi, te il cor ve lo 
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3o4 LEiraRi cxxrv 

re|ge, di negligeoM nel nscontrare la vostra 
dei aa dello «cono leoito. Assicuratevi dunque 
che se finora non v rio risposto, ciò non è ac- 
caduto per manesiiEa di amicizia. ìa quale, n- 
spetto ■ VOI. in me non può esser maggiore, 
ma per un complesso di circostanze a cui Don 
ho avuto il coraggio di resistere, e alle quali 
avrei ceduto per lungo tempo, se una specie 

perata la mia infingardaggine. 
■ Ho lette le due vosire poesie, e vi assicuro 
che sono bellissime: dectes repetila placebant. 
Essa, non ikssa. die convien più alla lettera 





ir.li'™"c''pTi'ìn"- 






Ciii 
E 1 
La 

Sono versi 
St ultimo CI 
Kon sono 
voi del mi, 


giojii ed il m-cn 
dei;ni di Tcocni 
osi scriverebbe, 
men belli que' c 
3 amor. ec. Il { 
1 t 1 




di Gessner. Que- 
scrivesse italiano. 
:omiiiciano: ^h! 
0 dell' idilbo ^ da 


\ d 


■nlo è morbillo 
Ito qijiassIondU 




Ito fresco, lutto 
la non di quella 
sa che conviene 


nergicu ed impt 
m d\ quella pd 




.a e gemebonda 


della quale 


Se 


quanto dite ne' 




Ila stessa since 


rilà 


con cui lodo le 


pi. Ugo. Co 
bellezze de 


il vostro idillio. 




additerò qualche 


difetto che 
inaniiira di 


poeiia vo^n ei 


opii 
Mar 


venim per entro. 
Dione ciie questa 
dettala m nma. 
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Caso poi che scelgansi gli iciolti, questi non 
. voglion esser coniati tutti, cernie voi late, «ullo / . 
steaao modello, ma h ifoopo di quando in 
quando Tarìame la dimensione, e intrecciarli- in 
aanìera che il aentioKnto ora finisca alla metà, 
ora aH'nltima verao. Bonafede à notato dello 
stesso difetto che rimprovero a voi. Cumltate 
il Chiabrera : egli i il miglior maestro per la tes- 
situra degli sciolti cbe abtHa l'Italia: egli me- 
glio d'ogni altro ha imitala la varietà ola ga- 
sligatezza dell'armonia vii^ìKana. 

Quantunque l'idillio ami più d'ogni altra poe- 
Ha ii fàdie , lo spontaneo e la hmarielà , e ri- 
cusi come a lui non dofuti gli ornamenti d'uba 
magnifica disìono, àh nnir ostante egli nausea 
certe espressioni troppo basse e tr<^po co- 
muni. — Nè prne incontro io seppi, mi par ' 
troppo triviale. 11 panierino pitò convenire al- 
Tanflcreontico, e non al genere bnccolico. So 
che non avvi basseiia cui l'esempio di Teo- 
crito non giustifichi j ma Teocrito è poi tut- 
t'oro? Corre una mala voce che la poesia tras- 
portata alla Corte de' Tolommei perdesse di 
pregio, come una pianta esotica traspiantata 
in terreno meo felice, il clima di Sicilia o del- 
, l'Attica avrebbe certamente reso pii^ colto Teo- 
crito di quel che facesse il clima d'Egitto. 

Suol ripetersi dagi' ignoranti che ogni po^ta 
ha la sua maniera, abbandonala ta quale per 
aacrìficare ad un^altra u mostra inferiore ite 
stesso. La mediocriU ha pronunziata questa sen- 
tenza, l'ignoranza l'ha confermata. Sa ab fixiB 
vero, quando Virgilio sorprese Homi colli«na 
Buccohca, chi avrebbe indovinat»Ghe doveaM 

Bice DI Paon ■ Litt. ^oi. ///, ao 
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egrijgiìaie la grandezza della romana potMiu 
nell'Epica e nella Georgica. Oratio ne' suoi aer- 
niuiii sembra egli lo slesio Orazio vincìCor di 
Pindaro e di Alceo nell' odi ? Quale è il genere 
di poesia a cui non abbia sacrificato Voltaire? 
Chi riesce veramente gran poeta, chi perfeziona 
collo studio l'ingenito talento, dee riuscire ia 
ogni maniera di poesia ; ed io eoii d'avviso che 
«e Orazio non fosse stato un infingardo a cui 
sardebant magna poèmata, e avesse avuto il 
coraggio di tentar l'epica o la tragica' poesia, 
avrebbe uguaglialo Virgilio, Varo, Pollionej 
giacchÈ gli uguagliò quasi, benché dotato di 
minor forza d ingegno, Ovidio, che tutti forH 
superò i Greci e i suoi contemporanei (se si 
eccettui Tibullo) nellu umile elegia. La vostra 
ode mi conferma nella mia opinione. Se l' i- 
dillio par di Teocrito, l'ode è degna d'Orazio. 
Eppure quale distanza non avvi dal lirico al 
buccolico poema! Con qual dignili non comin- 
ciale? Con quanta maestria non avvicendate 
l'immaginazione al patelicol Con quanta febee 
rapiditii non pasiiate da un oggetto all'altro, 
senza perder di mira ne' vostri voli il princi- 
pale, cui tulli gli altri, senza parerlo, dan ri- 
salto ! IlPittor (li Reggio può gloriarsi come Mi- 
riinc, cui :i prova csaltaionu i migliori poeti di 

11 pi.iccvi; clii; Jiii l],i recito b lettura della 

tale che non vi ravvisi qualche ncQ. Uno de' 
prìnclpali è quello di noa istrisciare Skionìa, 
Pigraàikme, ec. Vostro padre, d'aurea memo- 
rie, fii pure da me aTreilito di qaetU man- 



Digitized by GoOgle 



canea ìd coi totea cadere aoTeote, e ddla quale 
ai corrèsse poi tolalmeate. la IqUo il Petrarca 
non abbiamo altro esempio cb« pocM ginatifi- 
care l.-i vostra colpa, salvo che il legnente ver- 

80: L' antichissimo Fabbro SiciUmo — F^ol 
tcortiigiiato : mi spiace la consonante avanti 
m't impura: sono nei, ma ne' piccoli componi- 
menti, come nell'amore, non si conosce pec- 
cato veniale. Non mi appaga nemmeno quel 
Sentita a te il colore. E veno de' gran poeti 
porre il singolare in luogo del plurale; ma in 

?uesto caso chi non isceglie il plurale villa 
immagine. Io direi piuttosto 

Ko, DOQ Di'iuRanDo: io scsadere 



Ma io direi : Felice Te : mi sembra più ar- 
o}iinicu in questo modo. Amerei nella strofe 
i:be comincia, Che mi ^oi^ di delfiche , termi- 
nare — ' N'ebbi fori io riposo? Non so appro- 
vare gran fatto quella vostra fatica cbe nuota 
net mar Carpazio; e finalineiite sembrami die 
l'ultimo verso delFode cbe dice, È Dori, i 
detta, è desta, sia piuttosto conveniente all'e- 
gloga o aUa oommeaia, cbe alla maealJi dd- 
Fom; eoA pare in quest'ultimi atrofe mì fan 
ribresso qne' dne ma. La parile ella ma è il rifii- 
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gio di chi non ■■ proseguire nel suo cammino, 
ed è il più aspro di tutti i passaggi. Io forse 
son voaco più severo dell'ipercrìtico Scaligero; 

sccttikili delle più sauisil« perfemoni, non avrei 
gettata la fatica e 1 inchioslro: questo t l'at- 
testato migliore che dar vi possa della mia 
amicizia. Accettatelo colla stessa elTiisione di 

me lo auguro, il pili amato Ira i vostri amici. 
Non andrà guari che ritornaudo da Santa Vit- 
toria a Hadena nnsserò per Raggio. Avrò io il 
bene di trovarvi ni patria? Addio. Sodo e larò, 
dum tptrUut hos reget artas 



CXXXVi, 

it utacHUE CiRLo Bektivoolio d'Arugox*. 

ModeoB, 31 maggio 1791. 

Eccole qui occlusa la stessa ode dello scorso 
ordinario, ma coirelts p riiiiKÌ:it!i in molli luo- 
ghi. So il tempo uir k) pei niellasse , le darei 
qualche ragione di UUle 1.- uiiil-i/.i^ni ; ma la si.a 
loderà m' i giiiiila -All' 4 or^ iiouicri.li.ine , ed io 
di'egio fjr lezione lille cinque. Goilo che la slessa 
le sia piiiciuta , e soii sicuro che le far^ maggior 
impressione rileggendola cosi quale gliela man- 
do , di quello che abbia Tatto alla prima lettu- 
ra. Ella sa la mìa maniera di pensare rispetto 
alle belle arti. Io amo di sacrificare più al cnora 
che all'immagiiuiioDe, ed amo cbe i inià vwsì, 



o bene o mule, Jican sempre quaklie caaa. il 
patetico die ha sempre dominato in essi gli lia 
renJuti cari alle belle, e forse potrà reiiiievli 
accetti aUa poiterìtà. Gli icrìtton di vuta ioi- 
roagiDatione sedncoDO e incantano al primo i 
upetto; ma la illuiione svaniace presto, ed io j 
ho veduto ao*BDte che tà applausi momentanei 
■iiccette di«preRsa dorevole. Gli seriltorì di ta- 
sta fanttùa piacciono in uat provinuia, dispiac* 
ciono in altra; poiché rario è Ìl pregio, varj 
■ono gli efiéttì della immagiuutoae (acoiido i 
dimi, la religione, la cultura, l'ignoransa a la 
Gostitnuone de' popoli. K cuor umano al con- 
trario è lo ateaao da Roma al Paraguai, da Lon- 
dra al Giappone. I grafi maestri difatti piac- 
ciono in virtù de' tratti aenaibìli che regnano 
nelle fero opere, meutre le caugiale circoslaoze I 
non d lasciano gustare i *oli della loro imma- / 
ginaacoe. Hoi rìdiamo al aentirs in Omero, cbe . j 

Patroclo fido e il guidolar ile' curri '' 
AutomedoDla: 

non auppiam digerire die Vulcano facciì) boi- i 
lire l'onde del Xanto, ciie Giove consumi it ■ 
matrimonio cou Giunuiie sui monte Ida ; ma et \ 
sgorgano al contrario le lugi ime dagli occhi al ' 
vedere Ettore cbe dì gli ultimi abbracci ad j 
Andromaca, ^1 sentire i lamenlj di Achille per i 
la morte di Patrodo, e allo scorgere il vecchio 
Priamo ubbrauciaute le ginocchia dell'uccisor di 
suo figlio uer averne il cadavere. Quali sono ì 
tratti cbe legamo con trasporto in Virgilio I 
n ({uartOj il sesto librO) la morte dì Niso, di 
frfuio, di Fallante, a le querele de' disperali 



Digitized by Googic 



3lD LETTeU CZXXTI. 

loro panati. Lem noi Canio* in la slupeniU 
apparizione del Genio dell'Affrica al Capo di 
Baona Sperania sulla flotta Portoghese, e U 
patetica narrazione degli accidenti d'Ines £ 
Castro. Scommetto che quando avrk letta la 
prima cinque o sei volte, ne sarà sazio; ma la 
seconda le sembrerà sempre più cura e inte- 
restante anche alla Tenteuma lettura. H conte 
Ugolino, la storia dì Pier dalle Vigne, la moria 
dì Clorinda , i lamenti di Tancredi , l' abban- 
dono di Olimpia, 11 tristo fine d'Isabella, le 
sciagure di Eurialo e di Niso, sono le cose 
cbe incantano nel Dante, nell'Ariosto, nel Taa- 
so. Ardisco dire clie so i mentovati autori non 
avessero altro di bello ne' loro poemi che i 
tratti indlcutl , anzi , se nel resto fossero al di- 
sotto della mediocrità, siirebbbero ciò null'o* 
stante immortali: tanto è vero cbe chi tocca 
le corde del cuore lia diritto di riscuotere 
gl'aneli e durevoli applausi. 

Ho letto tacito di volo il sonetto Padovano, 
che non saprei dargliene un positivo giudizio. 
Mi pare ben verseggialo, ma pieno dì aggiunti 
e (fànitihtà. Io poi per principi e per costume 
aoH' nemico delle allegorie, delie ombre che 
pariano, e di tante altre maniere di appari- 
tioni che a me sembrano ripieghi di chi non 
sa eùme goremarù per trattare un argomento. 
Gliene paiferò più rangamente nel veatura or- 
dinario. Frattanto , ec. 
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A Luigi Cagnoli. 

^ Modena, i5 maggio 1793. 

Kob dovete maraTigtiarvi 'se ho difTerìto fino 
ad oggi a darri riscontro del carissimo vostro 
foglio clie mi accompagna il dono dello Sve- 
toiiio Eizoviriano. Dixi me pigrum proficiscenli 
tói". Qiiesl.i, cli'è canonica, poìcliè scritta dalla 
mano (li Orazio, sark sfiupri^ la mia scusa. Se ne 
volete per allro un'altra, vi dirfj ingenuamente 
dia jcri contava venire eosti ; ma essendosi frap- 
posti impedimenti al mio Jivisampiilo, non lio 
poi voluto defraudarvi più a lungo di risposta. 

Vi ringrazio pertanto dello Svetonio, Sta hena 
olie voi stimiate questo storico, ma vorrei che 
la vostra stima non eccedesse i cooGni della 
mediocrità. Le sne storie possonsi dire piutto- 
sto i giornali delia vita privata degl' Impera do ri , 
e non la loro vita principesca, dirò così, e im- 
periale. Se non fossimo chiari di fatti mercè 
degli altri storici delle vicende romane al tRmpo 
de dodici Cesari , nulla quasi delle medesime 
«apremmo da Svetonio. Io non conosco inoltre 
autore più imuoto e più freddo in tutta l'an- 
ticbilii. Egli dipinge collo stesso stile e collo 
«temo languore le oeneGcMie di Tito, e le cru- 
deltà, le panie e le mostruose laideue di Ca- 
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opporlunitH dfbbe avcila lisciildula (juaiito quella 
di UD poeta. STelomo, per esempiu. narra tred- 
tlissi ma mente die da Domiziano lur morii Ru- 
slico, Elsidio il figlio, ed altri: Iiinlum Ru- 
sbcum , quod PaeU Thraseae et Hehidti Pnsct 
iaudes edidisset . ocadit. et Hehidium lilium. 
Xifiiiiio . iieddissimo storico esso pure, dice 
che Dnniiiiano t;odr?va scorgendo UL-cideraj co- 
loro che erano Ini condannati: Cwn ac- 
cusatonhus et tiistdms una aderat praesens 
connitgebatque et commmiscebatur omnia quae 
dici m iis oporterel. Saepe eliam cum iis qui 
mnclt essent eoUequebatur, remotis arbitns, eo- 
TvmìfUa vmcuia lenebal in mambus. Ditemi., 
in fede vostra , tutto questo non par egli tui 
tratto di gaizetta del nostro Cavi? .sentite peiv 
tanto come uno storico animalo descrive que- 
ste stesse cose in maniera die sembra vederla. 
Dopo di aver parlato di varie stragi comandata 
da Domiziano, log^uoge: Mox nottrae duxen 
Bdindiam in carcerem manus: nos Maurici 
Bustìàaae insa», nos imocmU-tmguine Sene- 
età per/il^ Nero lamm subtraxi ocuhs , jut- 
titque scekra, non specùmilf praecipua tub 
DonàtìMO nuserìanan pars erat videre et adipici 
cum suipina nostra subscriberentur , cum de- 
notatuUs tot hominam paUoribus sujjiceret sae- 
vus die iultus et mbor, quo se cantra pudo- 
■ rem muniebat Elcco cnme scrìvono i grandi 
uomini , ecco come san giovarsi fin delle mi- 
nime circostanze, come fa qui Tacito, rammen- 
iBndo quef' colore di tègato che deturpava il 
trace Tflto di Domiraano. Lo •acrivere storie è 
U eoa* pììk beile del mondo , quu>do doq vo- 



f}iasi che narrar freddamente le cose accadu 
Il mestier meno difficoltoso e più ovvio che 
conosca, è quello di e^cre srritlorP d'ogni n 
niera d'arRonn.iH in p.-sa n in verso, ove 
p d i I I I I 

d p 1 1 I I I 1 fi 

S b is I I ì r M 
degli Elogi, ne fa Venturi: Par . . . Bì.r . 
Cren. - . . fanno dell'Odi. n<! fa P;iradiai 
Lamberti: For , . . fa delle Tragedie, ne 
Allirri: ma ì primi sono languidi, insulsi, ir 
nimati. e in conseguenza plebe della letterali 
e disonore delle lor patrie: gii ukimi . cai sp: 
mens dwinior. sono delizie di chi gli ascolU 



vera calamiti de)la letteratura l'averlo tronco 
ed imperfetto: colpa più forse della supersti- 
zione, che della barbane e dell'ignoranza dei 
popoli delle foreste. 

Del resto bisogna inventare qualche sirata- 
gemma per liberare Gfirii.''aleQ>me di mano dei 
Torchi. Il povero Pancìroli si dorrì di essere 
nelle mani ov è presentemenie. e ssrb una vera 
opera di carìtà trarlo dallo igaallore alla luce 
che ei menta. Io leggerà intanto Frontino . e 
IDI renderi) famigliari tutte le astnxie da lui ans- 
gerite per tnon&re in codeata apedizioae. nella 
quale mi lasineo di iTem ajulante. 

Io sarò cosU il pomo di Peotecoate. Spero 
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3l4 LETTEKA rXXXIll. L. CEnHETTl 

che avrb il bene di abbiacciurvi } e intanto 

Kigandoiì di salutare in mio nome P aureo 
raditi, con sincerìssima itima ed atnioisia 
ho il lanUggio di rassegnarmi .... 



cxxxvni. 

Al oommusuio Bivkitti. 

Cani, i6 Tomo 1796. 

Mando tra gran vus^ ma non dusno dia 
lUHa piccola ponìone di quo! tabacco clie nù 
favoristi dltiaiaiDeiite. E porcbè mandara un 
gran, redpieide non arando intanùone cbe aia 
riem[>iuto? Per la at«sia rarioneper ani BoiiO 
dormiva con camida di tOA d'Olanda e mani- 
Ghetti di Fiandra. Non ne ho altra, riipondeva 
egli. Non ne ho altro, riapoodo io pare. Addio. 

(*) Proinuire in UoSa» (fi Pandette e Giù pub. 
blieo, «d era Finrentinn. 
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LODOVICO PRETI 



m effillo U U'xpm dcgU Mgr; 
irmtf €omB ga itoma&u. Poclw 
étl Fnh du a tmunano fi 
aà^ten laro pnrofatire hanno 



: che léallm: ed 



quella di 



CXXXIX. 

Al P. Lettoiir Dutdbrio di Bolooni 
H». Om. HifomuTO. 

Dal Quirinale, i3 maggio 176!. 

\ i sarete, P. Lettore, cerlamente mnraii- 

Fseiiipìave delle Lezioni sopra la Genesi del clii.i- 
lisiiiiio P. Pleraiitonio del Borgl.eltO, col paltò 
aggiunLO di dirvene poscia il parer uio, bib- 
bia indugiato finora a compiere con voi il patio, 
non senza forse qualche pericolo di compa- 
rire anche iogriito al doDO. Ma pare auii che 
vi H[«i stato meo grato, se fossi «tato più 

Eronto. AlcoDi delle LeuoDÌ io Eessi su- 
itsmenlc, e si mi parve bella che nulla più. 
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3t6 LCTTCBA CXXIII. 

NoD mi volli fidar non ostante <ii me medesi- 
mo, n oome delPautore, quel suo scrìvere lu^i 
■inghiero, e la impasienza e fretta nei leggere 
avrebbe potuto sedunni; chè la (retta se le pili 
Tolte fa danno ai libri, la pur talora vantag- 
gio. Per non appagarmi adunque di quel prìtno 
parer mal sicuro, e rifertrvene un altro, diro co- 
si, meti brìllanle, mi son rifatto altre volte sulle 
Lezioni, già freddo nella susseguente lettura, e 
dimentico dell' alcru innanzi. lUa se da prima mi 
parver belle, credetemi che piiì belle mi son 
panite dipoi; e il secondo piacere non è mai 
stato compagno al primo, percbÈ è stato sem- 
pre maggiore. Quella maravigliosa semplicità di 
narrare, quelfaurea eleganza di stile, quella 
maestria e padronanza di lingua, quelle grazie 
sì native, e che spuntano da per tutto, sa- 
ranno sempre il dolce di questo libro, CQioe 
ne saran l'utile quelle si giudtciose riflessioni 
che ci sono sparse sopra gli usi o gli abusi pili 
fàmigliarl e piiì ovvj de' nostri di. Sembrami 
perciò poterai dir dell'autore, che veramente 
omne tulit punctum; e cbe se furono scritte 
queste Lezioni per tenere svegliata dal pulpito la 
sonnacchiosa gente volgare, debbano in ist.impa 
tener desìi anche ì dotti. Io poi non sa|>eva, 
P. Lettor gentilissimo, come anche in chiesa 
si potesse ridere con decoro, e me lo hanno 
insegnato queste Leiioui, Eccovi giustificata la 
mia tardanza con onore del vostro dono. Vor- 
rei esserne qual voi mi pensate, e qual cer- 
tamente non sono, per fui^lieio ancor mag- 
gioré; chè onorar la penna ià P. Borghetto & 
onorara la verìUi ed il merito. Quando gU scri- 
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vele, TallegratcTene con Ini wou moilo, s n- 
veritemeio senxa fine; e poicbè oltre alle gra- 
ziose Lezioni e alle Orazioni aempre pure a 
di ottimo gusto, ci fa sperare ancora le fami- 
gliari sue Lettere Oi dite che aiTretti; cbè il de- 
fiidsrìo è maggior d'ogoi fretta. ConservatemL 
poi la canHlniB voitra grazia, e abbiatemi seiii- 

CSL 

i\ P. Arronio GoLini della ConPAONU 



Dopo due anoi e pili di silenzio scrivo in 
fine al mio P, Colini sempre carissimo. Né 
voglio già impegnarmi in molle parole per iscu- 
sare la mia tardanza, o per guadugnnre un'ac- 
coglienza favorevole a questa lettera. Un'amici- 
zia che fresca si mostra e vegeta dopo ancora 
due anni, d^ ben segno di tal fermezza, die 
nan la potrebbe scommuovere il corso neppure 
di maggior tempo. E certo se il mio !'. Goliiii 
potesse computare tutti qoe'sparsi momenti che 
(inora bo pensato a lui in Germania tacendo, 
a:irebbe ben pili contento di questo calcola, che 
lìim di c](ialc!ie mezza oretta tutta seguita che 
avessi spesa scrivendogli. Ma ella ha mai in 
questo trattempo mandato un piccicd penaiere 

n QmìI> Mila KMooIla fu pm rtunpala in HQaira 
dil >77o. 
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3ia L«rr'En* uil. 

al Ilio povero l^i'eli? Sel>bene dm ù lJu<^jto 
ella importuno die mi salta alla penna cuii 
un soaTÌssimo amico? Io non voglio che l'a- 
vere smarrito quel dolce e libero voi cbe con- 
diva ÌD passato le nostre lettre, mi serva que- 
sto medesimo per un'accusa del molto tempo 
cbe non v ha acrìttcr, oè poco danno mi avrebbe 
fatto il mio lungo tacere, scemandomi una parte 
della confidenza nostra primiera. Ditemi adun- 
que, caro Golini, da cbe son qui mi avete do- 
nato qualche vostro pensiere ? Beo veggo che 
della ricliiesta si offeiide Ìl vostro affetto, e si 
maraviglia del dubbio la mia medesima sicu- 
rezza. No tiou è ch'io ne dubiti, «o ben che vi 
piace £ esser sempre aimile a voi raedesìmoj ma 
par l'amore gode di aenlirsi cUre anche qudio di 
che non dubita. Dopo ciò, come segue ai amarvi 
la vostra Brescia! o oome ad amare voi tal 

10 non trovo in Vienna quelle doe camerette 
beate del vostro S. Luigi di Bologna, dove, la- 
vorata ch'io avessi o in prosa o in verso qoal- 
dte cosstla, era sì caro al mio prodtto correr 
tosto al vostro giudicio. Qui, se voi mei chie- 
dete, in prosa afTalto nulla, e iu verso bo fatto 
si poco per qualche bolognese istanza da cui 
male ho saputo difendermi, che anche in ci& 

Eotrei dire piuttosto niente. Se dalle perpetue 
ttere mi avanza talora alcnn tempo, qtiello 
ch'io lo, è leggere^ mail ine(^o noi l^go: dico, 
Gulini caro. Te vostre lettere. In veritì die se 

11 mio lungo silenzio d'aldina IceddeiEa non 
può convincermi nell'amor mìo A viro e te- 
nero, v'assicuro, qual lo lasdaste; beo veggo 
quanto io sia da condannare pfT questa parte, 
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che non iscrìvendoci qnalcfaie mia letta», ho 
trattenute le TOstre. Ma se al puaoto non y'h 
più riparo, ben v'è, elo desidOTo, aC avvenire. 
ScriTcle dm^De, e emvetemi lungamente. Scrì- 
vetemi di Toi, eorìtreienii de'noatrì unid. Di 
Giuliarì ho gìh eentite da Modena cose mira- 
bili, non nuove Dulladimeno né al suo valore, 
nè alla mia stima. Ma scrivelemi soprattutto 
che voi mi amate. Da voi dod posso voler di 

E ili, ma non poaao contentarmi neppur di meno. 
) son qoi quel che aarn da per tutto, cioà 
tutto voitro .... 

CXLL, 

Al P. Almiuo Niccolii nnu Compaohu 
DI Guù. 

Boom, io febbrajo 1768. 

Ho por alle mani una lettera del famoso Pa- 
dre >'iccolal ; e da cui potei aver appena un 
£'ettoloso saluto, ho una testini oniansa non Vol< 
gure di affetto. È una lettera del P. Niceohil 
dunijiie dovea essere ingegnosissima. KG noatra 
la fioezza del suo ingegno anche là dove pi& 
vuol mostrarmi la ingeiiuitli del suo animo , pre- 
sentandomi innanzi, in luogo di quelle sue gra- 
zie di sui non godetti in Bologna percli'ei non 
volle, quella di cui godetti in Firenze perchè 
io non potei. Ha non è più luogo a querele: 
la pace e fétta. V. R dunanda scaae, ed io te 
ojendo rìngraaamenti. 1 dna partiti nati costi, 
ed altrove, com'ella scrìve, salta ToUiana'e la 
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prendODO. Avrei «umpre pensato che dod ve ne 
polesse esser che un solo, nè più si valesse 
l'isve^are una <juesuon già decisa da tanti se- 
cob. e da un iribunale si inappellabile, qual è 
quello della nauira. La natura ha sempre dello 
che qoei A Irequenu lumi d'ingegno, per quanto 
Bla grande e creatrice la mente che gli sparge, 
non sono db ofTerta di lei sponiauea. ma fruito 
di una ricerca studiosa: die son le stelle si 
certo dell'Orazione, ma che il cielo non è tutto 
una Sicilia: elle qiiell inzeppamento perpetuo di 



arEiiii. ma non a gocciule come spremute ad 
Il Mi I 0 par- 

1 p 1 d te, nè 

mi gl i p 1 d 11 stesso 

modo anche l'elegante Fabbroiil . un uomo di 
persona e d ammo dalla natura cosi ben fatto. 
In cotakti due parbu però mi sembrano tra 
lor venuti a battaglia il giudicio e I insegno : l' in- 
gegno avA armi più belle, ma il giudicio le avrì 
più gagnarae, i^ui, posso uine, con quanti in- 
telligenti uomini mi è caduto discorso degli ul- 
timi Oratorj, parti di V. R., tutti gli ho trovati 
d'un solo senso a celebrare i primi, non gli al- 
tìtui; e cbi Sdì da questi torma podicio dei 
P. Niocolai, ve^o con dispiacere che degno not 
fumia di quel grond'oomo. Non le tacerb quei 
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che mi iTvenne pur l'altro ^omo con uno di 
qaesti notitri Emiucntissimi di miglior guato. Gli 
presento li libro delle Ora/ioni del Cuor SS. di 
Gesù, Egli corre airiiidicc degli autori) poi stata 
BOspeso alquanto; Volete voi ch'io vi dica quale 
di queste Orazioni mi piaceri forse meno? — 
Dica Vostra EmineuM. - Quella del Niccolai. — 
Ma che sarebbe, sig. Cardinale, se quella anzi le 
piacesse piii delle altre? — Vi dirò: bo letta di 
lui la stampata pel Doge di Genova; e quella 
vi par forse un'Oraiioiie! Quella è un tessuto, 

0 una filza piuttosto di sentenze e nulla più: 
non è un discorso eloquente. — Se Vostra Enii- 
neoEn adunque, ripigliai io, vuol trovare elo- 
quenza, legga questa: mi sapri poi dii* se non 
par proprio Cifcrone fatto cristiano che qui 
perori la causa del Cuor di Gesìi. Di Orazioni 
sullo stile di questa ne ha gi!i un tomo in 4 ° 
in istampa. È disgrazia del P. Niecolai che sotto 
gli occhi di Vostra Eminenza non sia capitala 
che quella. Quella per Genova, e un'altra pre- 
cedente per Bologna sul far di Rousseau sono 

ingegno, per mostrare cioè che un Italiano può, 
quundo vuole, tutto quello che un Oltramon- 
laiioj onde se gl'Italiani non iscrivono di ^el 

ciò, non debolezza "del loro L^c-no. Non creda 
perù Vostra EmiiiciiKii clic b ni;iiiir?r.i di lìuus- 
«eau la giudichi il P. Niccol.ii uuh mi^iiìciìi da 
■eguilare: in tutte Ip altre sue produzioni ha 
giudicato il contrario, — Cosi io risposi a quel- 

1 Eroinenti.ssimo, e cosi in fatti supposi. Ma se 
dallo scoprirmi V, R, la mente sua lio veduto 

R*cc. DI Prosi s Lktt. foL III. j i 
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[i'ilid culjjiiu in parie nel segno, duolnii aiicai' 
■li vedere die mi sono in parte ingannato. Ella 
DO» è conlenta dei saggi dati, nè vuol dar al- 
tri^ augura anzi altri scrìttorì all'ltulìa che ab- 
braccino quel genere di scrivere, e si lagna qaasi 
che tardino a spuntar fuori. Ella certo santiGca 
le sue intenzioni; e per questo rispetto sìa pur 
benedetta le mille vnltf del far sempre servire Ìl 
«no in^eRno alla Religione, facendo sempre ve- 
dere uuclie più che il »uo ingegno, la sua pietà. 
Ma l'intendimento propostosi è egli veramente 
sperabile ad ottenere! Coloro che da Rousseau 
con tanta avidità beon l'errore, da un ItaliaDO 
beranno poi con allreltonla la verità, ancorché 
scriva colla brevità e colla forza medesima di 
Rousseau, o la vinca? Ah no pur troppo. Ciò 
che muove ad esaltar tanto Rousseau, è meno 
la vivacità dello -spirito clic la mala inclinazione 
del cuore; meno il gusto che il fanatismo; e it 
fanatismo giunge tant'oltre, che ai stende alla 
laaterìalità stessa dell'idioma francese alla le- 
gatura Sno del libro, ed al pretEO. Si vuol sen- 
ure l'odoi' d' 01 tre monte ; e una traduzione stessa 
italiana per quanto ritenga la grar.ia o il nerbo 
I dell'originale francese, non trova modo di farsi 
leggere per ciò solo che non è francese. Me- 
riteranno dunque i fanatici che s'abbia a cor- 
rer ior dietro seii/,' alcun prò, e in grazia de' 
lor pregiudiej o de' lor plausi s' abbia a deviare 
da quella muniera di scrivere che la natura me- 
■ desima suggerisce, e la diritta ragionel Meri- 
, terafino che nn Niccolaì, ìl quale ha scritto fi- 
nora per secoli, cominci a scrìvere in grazia 
loro M>lo per anni o per giorni ? Lo stile di 
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Soiiueau k uno stile di muda; é le mode bea 
sa V. R. che han corta vita: sa clie ud far 
troppo carico e oianieralo non regge al giudi* 
ciò dell' avvenire. Clii lei;i;e nifi a' di nostri Vol- 
ture e Balxac die pur si fecero legger tanto negli 
anni adilielro? 1 Bussuct, t Peiieloo, i Bourda- 
ioue, i Mussilloii [se vogliamo star tra i Fran- 
cesi) quelli SI fEinno leqqere tuttavia, c piii di 
lor CiceiOTie. Cotesto stile tutto ForKiito non farà 
alcun vantaggio alla vevitu, e rovinerà la buona 
«loqucnzB. Non maocbci'aiitio de' malaccorti che 
vorranno condur seco R'iusscau anche in pul- 
pito, e SI faran forti sull aularcvole esempio di 
un ISiccolai, bencliè né guardate le circostanze 
in CUI egli lo diede, né le misure da lui tenu- 
te. E allora poi addio del tutto popolantii e 

del pulpito. Perù sembrami che dopo aver ella 
tanto contribuito coi Bassani, coi Rossi, coi 
Graiieib, coi Masotli, coi Pellegrini, coi Venino 
a ristorare la sagra italiana eloquenza del gua- 
sto sofferto nell'ultimo secolo e ne' primi anni 
di questo, a lei medesima si raccomandi per 

clif riia tiliHn .'dilir:ila. cuiiiiiltiar lineile a di- 
t u„ il P % (. Il 1(111 111 le pre 
gli <■ Idi 1,1 d ,1" ,1 10 Ir pregi, ere 
iusii-me di li]!ti i biiuui. Mvìco male olie nel 
toccarmi V. K. il bene die in v..UHo dirle di 
me raonsig. Nunzio Arcbinto, coli aggiunto che 
gli dà, e che si ben gli conviene, d'Angelico, 
mi difende ancor dal perìcolo d'invanii^e. Come 
d'ingegno, cosi è un vero Angelo di virtù. Qual 
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niaiaTÌKlia nilunqut clic un Angelo non sappij 
dir mal di nesaunoì Io h proyo ^ii ossequiar 
lui, e di ringraziarìo tanto in mio nome, quanto 
è pure r oaaequÌD e la riconoicensa, l'ammi- 
raiione di che aigicaro là itesM n«l confer- 

GXLO. 

Al uh. iute Ldioi Llaii. 

Roma, 19 aprile 1777. 

Ho due preziose lettere, o due gemme piut- 
tosto del mio nitidissimo alg. abate Lanzi: ni- 
tidiuimo reramente «iccome d'animo, caA di 
utile, e fin nelFuguale occhiuta, granita forma 
I Iella icricione. ^anlo di lui ai verifica in Ogoì 
più stretto senso l'antico detto: Scrivi pmhi 
io ti vegfft! Ma soddisfarb prima al ^lito, 
indi ai resto. Il preuo del libro di odi ella 
m'interroga, aono lecchini sei eHéttin, e ai 
vende da monsienr Bochard al Corso. Qoal delle 
due aae lettere sia la più bella, noi saprei dire: 
■o dire che son bellissime, alTettuose, onore- 
Toliasime per me tutte e due. Cospirano aaù 
insieme a Girmi tenere per qualche cosa, e a 
■netlermi nel maggior itnbarasEO del inondo. 
Poiché se io credo alle sue lodi, sento rinterno 
avviso della mia pochezaaj se lor non credo, 
sento roflésa del suo pndioio e della sua sin- 
ceriti; sperdasimo l'uno, Taltra schietlissiuM. 
Dunque che Gire? Ringraiiar intanto il Signore 
della buona comparsa che fanno dìnanii a lei 
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SopraltulLo mi sono io compiaciuto di quella 
unzione di spirito di cui ha voluto conressare 
capaci gli scritti di ini Bolognese*, c me ne soii 
conjpiaciuto più die per mio, per onore della 
nazione. I poveri Bolognesi sono, bisogna poi 
dirlo, teneri di cuore. Ella nondimeno non ceda 
lor neppure per questa parte. Il suo bel cuore si 
& conoscere troppo visibilmente anclie nel lo- 
dar elle tà le mie lettere; clie non pnialtro le 
pOMon piacere, se non per l'umore clie spirano 
Terso di lei. Sentir amore è cosa da cuor ben 
fatto j ma pubblicir lettere a questi giorni dì. 
tutl'altro genere che erudite, mi parrebbe un 
medeaìmo cbe volere fallito quel povero staui- 
pitero cbe s'arrisdiiaue. 11 ninquecento e il set- 
tecento tono due secoli di genio troppo fra 
lor (liiléreoti. Le lettere che piacciono a que- 
sti di, che hanno corso, clie vòlano i fouda- 
chi de' librai, sono quelle, eseinpipwia, del no-. 
Siro sig. conte Roberti; i|uaiito colte e tutto 
nparse di vezzi, piene altrettanto cTaoticbe co-' 
|[nÌEÌoni e nuove, e che in mezio al diletta 
fanno insieme più d'nna scuola. Avrà ben ella 
veduta rdlima da lui diretta alla sua nipote 
sig. contessa Franco sul prendere, come dicono, 
furia e il sole. Quelle san lettere da piacere, 
non le lettera di un cerimonioso o lùmigliare 
e tutto aniicbevole trattenimento. Però se co- 
testi illuatrì signori lo ascriveraniK air.ibcade- 
Riia illustriuìma della Crusca , faranno a hit 
tal onore, che mostreranno d'essersi ricordati 
aiicor dì qudlo delTAccaiIemÌB, benché, a dir 
Tero, d'oniH' pienissima. Mi rallegro delle fe- 
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liei nuove ciie mi ifò della presente siui sa- 
uili. Piaccia al Signor Iddio di conservargliela 
tempre cosi Dalla domenica in Albis un'ar- 
dente e lagrìmoaa flnaaione mi cruccia gU oc- 
cU. Farmi che negli aoni andati ne paliate an- 
cor ella: le aarb aimila almeno in qoestoj ma 
almile nel malore^ vorrei pur esserlo nella gaa- 
rìgioaa. Qoale fò' il ano rimedio ? Gli è pure la 
cosa aver il lume in orrorej e i miai oc- 
chi atTapparìre della lacerna proprio in<Krìd^^ 
•cono. Hi mantenga la aaa »enev<denza pr&- 
aiota. 

CXLHL 

A avoK Mtiuani Cau»i 004^ ViaiTUiom. 

Bologna, 3o lelteinlire 1779. 

Nel mio partire da Modena, portando meco 
l'immagine di tutto il buono e materiale e for- 
'inale clie ne avea veduto, spesso mi tornava 
il pensiero alla Madre Calori. Mi piacquero i 
pMagi magnifici e le ampie strade oroatisume 
della eittb riuKivala; ma dovean cedere a va 
chiostro che mi mostrò una religiosa si rara 
e fomita di prep à luminosi. Questi furon per- 
tanto la più fremente materia de' mìci discorsi 
col mio compMDO di viaggioi c non avea ve- 
duto allora ^nd che ho veduto dipoi. Com'ei 
promise di commucarmi, tornati che foKstmd 
m Bologna, varj Coupendj di vite di Monache 
Salesiane, e dtre BÈlaaiooi stese io francese di 
lei, mantenue U sua pan^; e questi scritti sono 
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> più t, 

Del CDllocor tutto a sdo luqgo, 

e con rotabile precisione! Che abbondanza nel 
vui'iav proc^m] i' iiianiure, e na irovai'e mie sccssc 
virtù un aspetto diverso! Che erudizione e spe- 
rienza de libri santi! clic eleganza poi e peri- 
zia in una hngua straniera! Io ne son proprio 
sopraffatto. Per nu.iiito non mi sia nuova 1 a- 
bilità dello scrivcie delle donne fiaDceai, un'i- 
lalianii che scriva fiaincic n tal modo, mi è 
stata finor novissima. Viva pero la Madre Ca- 
lori: viva ni! onore del suo inclito monastero, 
all'oiior dell'Italia e del spsso. Ob come bene b 
sta il carico che le k Eitììdato! Ella dovrebbe es- 
sprc I eilucalrice di tutte le diime italiane, giaif- 
tiiè m pietà effiialmciitc. ni icnno, in coltura 
c maestra m valoifisa lìiipo (Il avere ammirala 
in lei una tal lannlta di comporre, non dovrei 
vcramrntB permettere che il mio compagno 
facesse aveie .illa Madre Hegli Aiitoiij quelle 
inip stampe che lo proujise, per timor che 
vedendole la dotta Madre Calori , non le scom- 
- parisser davanti. Ma d altra parte sej pur tb- 
dendole, non fusser dei tutto da ^ina si intel- 
ligente donna dÌ9approv|te, cbe hnore non ne 
verrebbe alla mia dappociggine ! La tunng) 
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sieme mi racromaildo ddla <lc-missim,i Mailr 
S p d 1) M I ! Il li 

degli Anioni, alle cpali lutic riimovo il mio ri 
■peno: e pieno per fine d ossequio, d ammira 
uiMW. 4i fiducia, ho 1 onore di coa&rmaraii.. 



CXLIV. 

Al $W. corti UATE EnipiiA.Mio Gu liatii. 



Uno dei libri senza esagerazione più belli ch'io 
m' abhia letto mai de' miei giorni , è il libro del 
sig. conte Giuliarì. Ingegno, grazia, eleganza, 
paBsione^udicio, tutto vi concorre, e in grado 
■ommo. E ud hre il suo sì attemperato al ^e- 
nio, e Gn Torecchio si conforme al mio, che 
altro Itttro Doa vorrei legger cbe (questo. O che 
W libro I leggendone altri d'altri por valen- 
taomim, le coofèMO che m'avvengo talora in 
trtUj ed in cose',, cbe à lontano d'eaure aa 
Tileatuomo pur io, ardisco non ostante di dir 
tra me: no ^ito io non evr» detto, quest'al- 
tro non avrei detto cori; ma le^ndo le cele- 
bri Doma dtUa ganta Naiione, non c' è cosa che 
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RMt im {HaccÌB, nm c'è som cha nou mi 
■□gali ili saper oìni a tal modo. L'arte poi , Tac- 
cortezia di queste conversazioni è kiconipara- 
bile nel meltere in bocca alle dame alcune ri- 
flesaioDi o caut^ o precelti che, per quel mondo 
che banno esse, fanno tal colpo, clie noi fa- 
rebbero cerlanieote in bocca di aa concionante 

Eer ciò appunto meno creduto ed atteso cha 
< più volle giudicato inesperto. O qbe bel li- 
bro, torno a dire, nÈ finirò mai di ripetere, 
rbe bel librol Quanto la ringraiio, valorosis- 
simo sig. Conte, di avermi col sno dono vo- 
luto a parte di un tal piacerei Segua a rive- 
rirmi, u prego, il celebratissimo sig. conte 
Pellegrìu, e comÌBci a comandarmi. S'accre- 
•con per me debiti nuovi *gli anticbi. Son con 
ÌBAuta amnwarione i riconaiceiiia... 



CSLV. 

Al NO. GOim uAn BoBtKTi. 

Bologna, 3 eennajo 178Ì. 

Se il sig. marcbesE Jacopo Zaniheocari nel 
luandarmi a nome vostro in dono l'ultimo bel- 
lissimo vostro libro, ancbc in vostro nome non 

non avrei aspettato a quest'ora a ringraziarvi del 
dono, e a parìarvi del libro. Son vi tacerò ami 
che quella pn>ibÌRÌone e mi sorprese e mi spiac- 
que; nè seppi rìsolTerla dbe sa gli studi vostri 
perpetui, a quali ùmer moleste ancor poobe oc- 
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cliiate sulle Hllniì letlere. Mu av il min i ispeUO si 
fece un dovere Ji non trasgredirla, lio altreltaiilo 
debito airatiior vostro che me l'abbiate levala. 
Godo die la presente vostra ricerca, facendo ve- 
dere che non era per me quel (tivicto, apra 
luogo alla mia congratulazione. La Probità na- 
turile è adunque, a giudicio mio, un de' libri più 
utili e de' più belli clie sieno usciti finora della 
celare vostra pernia: bello veramente, del tutta 
belio. Di esso vi dirò che mi accadde ci^ che 
nirraite voi accaduto al defunto maresciallo Pal- 
lavicini delle Lettere Bavare del Bianconi. Dise- 
gno mio eri andarmene dividendo la h-llura a 
UD capo per gìomo} ma incominciatala, e per 
)b impoTtanM della materia, e per la copia della 
dottrina, e per la varietà della erudizione, e per 
Ih grazia de' modi , non poteva deporre il libro: 
il cibo di più giorni cibo mi diventava di un 
eioniD. Conchiudeva poi : un libro tale, se il 
leggono, dovrà pur fare il gran boiel Voi sa- 
pete che queir Antico diceva < upreta anche 
per la vostra erudizione cbi ta; cuè io O mai 
non lo seppi , o me lo sodo dimenticato^: Giac- 
chi ci è dato (diceva) S «tare al mondo à 
poco, ai posteri mostriamo almeno con qual- 
che cosa d'esserci stati. — Coi tanti monumenti 
de' qnali voi tutto giorno beneBcate la nostra 
Italia, arricchite le Lettere, fiorate k Beligione, 
tanto mostrerete ai posteti d'cMere «tato al 
mondo , che non sol più utilmente dì tanti bI~ 
tri, loro ha da parere che ci siete Miche alato 
più lungamente. Io pertanto cori vi afflando 
che in meazo alla dona voatra presente ho in- 
sieme on occhio ali arreni re. Ma la terT«u, per 



uiinto pur sia durevole, è un nalla a fronte 
ella celeste, ove mirano e guidano l' aatore noli 
men che il lettore sì gravi e si importanti vo-'' 
atri lavori. Io vi manderò quanto prima un mio 
panegirico della Immacolata Concezione di Ma- 
ria; e il tnandsrvelo sari un richiedervi ae ri 
paja che in «questo abbia io secondata abba- 
stanza il sag,^io monito che mi deste al te^er 
quello di S. Lorenzo, che per l'innanzi io fossi 
sempre al morale profitto degli atUtorì liberal 
piuttosto che avaro. Torno a ringraxiarvi,_ a ral- 
legranui ood,t<u atnn fine, «pidatiditiHimo 
■ig. Conta, e a Gonfénnani tattoqiunto .... 
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LUIOI CACCIANEMICI PALCANI 



VUqtt in BoLogua nai 17$}. Karl In HiliDO uri iSaJ, 



Fu ecccttente icrillorc nrlh prnm Ialina , ^iiailunque 
poco mtì a dame saggio delltt ^ingol^re sua abìUià 
in qiutìa Ua^ia^ In itaUirno ebbe jlite dUìgente , plir- 
pOo e lena ijuanf altri nvHi e cenglante ie (fuMe 
gnuK Jet din colla graviià deffi argomenti taeni^ci 
che pnit a irattare. 



Ob 



A GLnBMTIHO VlHinTTI. 

Bologna, 1 gennljo 1793. 

Jb beniiùine osservazioni intorno ad Ora- ' 
xìol Bdlissìme vevamenEe e piene dì giudizio e 
di dottrina, e affatto degne di Orazio e di Van- 
neltj. La ringrazio grandemente clie me ne ab. 
bia fatto dono: e rallegromi coll'Italia, poiché 
vedendo il suo libro, mi è sembrato clic fos- 



T'iia ah modo ai via di fre- 
nare quella tanto comune licenza. Ma il tuo 
ragionamento intorno al aernione Oraziano mi 
h auto carissimo anche per un'altra ragione. 
Emo ha recato ad effetto un detiderìo che mi 
era già, A molto tempo, corso per l'ammo. Io 



era anuor giovineUo, quando il mio buon Frati- 
Cesco Zanotti pubblicò la sua Arte Poetica. Ben 
(ioveniio e la grandezza di qiiell' uomo valen- 
tìiaiiuo e la piccolezza mia traltenermi dal far- 
gli quantunque leggiere opposizioni ; ma il 
luo amoi'e Terso dì me era tanto, die gli pia- 
cea quasi il mio medesimo ardimento, Quiodi 
non dtibilai di cbiedergli, perchè in quel suo 
libro avesse parlato cosi brevemente dei ser- 
moni , 0 piuttosto non ne avesse parlato in al- 
cun modo; poicbè il dire che i sermoni aveanst 
d.i molti per poesie imperfette, era lo stesso 
che non dir nulla. Alla quale mterrogazione egli 
rispose ; che aveva scntto in quelle maniere di 
poesia che pm si usano in Italia, ed a cui egli 
stesso più frequentemente o meditando o scri- 
vendo avea nvollo l amino; eh era vecchio, nè 
jioleva intraprendere nuove taliche: del resto, 
nuand altri volesse investigare la nuova forma 
liei sermone, si rivolgesse ad Orazio: da una 
limga ed attenta considerazione delle bellezze 
dei sermoni Oraziani si doveaiio trarre e non 
d altronde i principi e le regole di quel ge- 

che sereno pubblicati col titolo di bermoni, 
orano tiUf altro. — Oli fusse ancora tra vivi 
niiell uomo dottissimo ed amatissimo dai dotti I 
Quanto SI compiacerebbe veggendo compiuto 
interamente un lavoro eh egli aveva adombrato 
appena col peiisierol Ardisco quasi di ringra- 
ziamela anche a nome di lui j ma certamente 
(chs che Ila di Zaaotti) io tanto le debbo, 
quanto non Mprm eiprimefe con parole. Mi 
beo confido che dal dilèUo di queste ella non 
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yorA argometilare in me uDa scarsa coooscenza 
dei ricevati favorì, nè lagcierii di credermi, 
qoÉle con altissima stima e di viva ma vivo 
cnors roe le raffermo, ce. 



CXLVU. 

Al ntDEsiMo. 

BoiogDH, ai gmana iros. 

fiiceverà franca di posta la Poetica dejr ot- 
timo Zanotti. spero cit eila noD vorrà npren- 



uermi • perciiè facendo qui 
bia seguita^ la via pii^ brcv 


:sta spedizione, ab- 
e, e mi perdonerà 


la b^evili. iNoil dirà poi qi 
le persenga un colai libro: 
gere m Htigiion mani. Elia 
simi che possono scorgervi 
bellezze sconosciute alla m 
taa.ei,te invisibile agli occl 
fanno i maestri. Non vorrei 
luare ZauotLi l'oltimo de' I 
gmaa ebe Bruto fa detto f 


1, cbe ama appunto 
,aato mi placca cbe 
non può esso giun- 
ti tra (luc nocni.s- 


per entro te più fine 


68 P 
Il 111 itioiii ctii? lini 


Sologuesl, in quella 
ultimo dei Komaiiij 
sia di ciò , mi ral- 

Lirnettendole questa 


utjsefvazioul intorno au Orazio: ma credo che 
qoesto sttidio aia tratto tratto interrotto per le 
uurc ohe ^i dh la peiiuone u una pubbhca ae- 
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grelerìa. Bnimtrei die i'efFello seguiase al suo 
desiderio; ma pure non eo quant'eglì vaglia nel- 
f arte eli corteggiare e del brogliare, sapendo 
che vale moltissimo io altre cose, Tutlavolta 
confido «usai nella sapienza degli elettori , n£ 
voglio persnuUermi clie questi comìz) debbano 
pssere commossi da tante onde, e travagliati 
iì:i tante procelle, quante ne desoriwe va di 
Cicproiie. Mi>iesclii intanto la salala cUatinta- 
iticnte, e la ringrazia del suo dono e del Sno 
favorevole giudizio ÌDtoroo al Poemetto napo- 
litana Io me te raccomando seDzt fine, ed oa- 
aequioHmeDte mi protesto, ec. 



Digitized by GoOgle 



CLEMENTINO VANNETTl 



Naajdc Jd HaTereda ufi Mor\ in pania Dtl 

Letlert famìUarì di uomini chtarùiùm ilei dccimoltavo 
lesolo j dandone atqiumte moestreMobnenle dettate da 
un Lelltmto valrnle e di finimmo gtuso. fu li floi*- 
relano Vannelli accademico della Cnacn. egU 

liane , e laptva anche nelle sue Lelirre fanuUari 
trarre dalla farina il friicella. Fid> vennienle dira 
tùMe^gaoBO de' noilri valoroà caataaponuià. 



cxLvm. 

A HiLcnioitRE Cesarotti. 

RovcreJo, 3i maggio 1780. 

M' aspettava bene da lei una cortese rispo- 
sta, e me l'alTrettava col desitlerìo; ma la sua 
lettera non è solo cortese, essa è piena di anima 
e piena di quel vivo sentimento che padre es' 
Ber suole della pii!k vera amicizia. Non sono le 
■ae lodif sig. Abate ornatisaimo, quelle che pivi 
mi seducono : il suo mento ed il suo cuore , 
clie sì bene palesasi da principio, mi forniscono 
i motivi più forti per bramare un luogo fra' suoi 
amici. Oli quanto mi rallegro di poterlo acqui- 
starci BDzi, se non m'inganno, d'averlo dì già 
acquistato! Tale è certo il dolce linguaggio 
cb dia tien meeo, che non posso in modo al- 
•ano creder la niit loaìoga. Se dnnqne 
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come io sono di lei , cosi ella è in fatti mio 
amico, la prego ad usar meco tutti i diritti . 
della più stretta congiunzione, lo nella carriera 
delle Lettere sono appena un Tirone; ella è un i 
Atleta già coronato e famoso: qnal opera pA 
dej;na del euo bell'animo verso di me, che il 
venirmi ftirmaudo , siccome coli' esempio, cosi 

sincpi'illi rispetlo alle cose mie non potrà st;ir- 
sene o7.ios», anzi avrà spesse occasioni à\ bril- 
lare in tutto il suo lume. E già eccole il primo 
motivo (ii esercitarla nella breve operetta ìq 
ver^i cbe qui le acchiudo. E questa la prima 
Epistola elle io scrissi l'anno scorso all'abate 
Monti ferrarese. La legga con pazienza, lincili 
le giunga pur la seconda allo stesso, che a (]iie> 
il'ora ciò viebb^ essere in Padova. Soprattutto mi 
avx'cria se io debba lasciarmi passare la voglia 

io non Accozzo fe sillabe 'L numentin die dire 
volte l'anno al piùj ma pure se Ìo non goti 
fìllio cbe per tormentare le orecchie de' galan- 
tuomini , posso astenermi in lutto. Finisco le 
ciarle , con pregarla di onorarmi di ane dotta 
lettere, senza pregiudizio però delle sne occu- 
pazioni, e di considerarmi perpetuamente <iuale 
con vero aliétio ed oaaeqiiio mi pregio a'Mt 



Rice. DI Prok e Lett. Fai lU. 
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CXLIX. 



A Lvtoi Salimì 



urHiKici!/!) ociiii auu uui'iuhiu . ne i ]iiii>ii!ii[iii() 
della mia riconoscenza. Si cooteati ella dunque 
di' io tacendo le lasci intender quel più che 
la mia penna ben dichiarar non saprebbe. Non 
BOiio poi COSÌ perduto amatore di ine medesimo, 
ch'io non dislingua dal vero il dolce Ungaag- 
gio dell'amicizia. Questo in le ijsom maio ente gra- 
disco j ma seguo pertanto a misurar eoo II 
mia canna. E quanto a' consigli ch'ella mi dà 
per la conserraiione del mio corpicciuolo, con- 
tesso veramente che sono così giusti , come 
amorevoli. Tuttavia non vo' ch'ella pensi eh' io 
lii' aflàtichi poi tanto per dar vita al mio DOme. 
Prima di tutto io so che i soli ingegni grandi 
possono portar sì lungi le tnìre laro; onde pongo 
manco orecchio a cosi folli lusinghe. In secondo 
luogo la lode de' posteri non & mai parola ali* 
mia mente sì solida cosa, che meritasse il B>- 
grìficio della propria sanità e vita. Io studio 
dunque non per altro che per certo segreto 
impulso che a ciò mi porta, per esercitare l'in- 
gegno , per illuminare me slesso , per ^ovar 
forse altrui , e perchè nitro diletta che imparar 
non trovo. Óra però, che non ella solo, ma tutti 
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ano ad un modo 
sono cerUmeatQ 
gratiludine coD 



ioaìeme gli amici miei mi predi 
ed nna voce ch'io mi lìsparmii 
fonata di nioatrar loro la 
la stessa ubbidienza. Del 
vedere come noaaa la mia risposta a lei essersi 
smarrita, poicoè tutte le altre lettere a quella 
unite capitarono' bene. Certo assai mi dorrebbe 
cbe ancbe la presente corresse l'islessa disgra- 
■ia; non percbè non sia deg[ia di correrla, es- 
sendo vòiu di buone cose, ma percliè mi sta 
a cuore di non parer màlcieato, spezialmeota 
con lei di' è il Soie degli uomiiii genUli. Per 
diii'lc perii alouii poca di peso, v'inchludo mi 
miu cli^iloglielto ironica da capo a fondo, ch'io 
la prefjO ili scorrere in compagnia del nostro 
■ valorosi ss imo sìg. Moreschi, il cui parere unito 



acbielto. Per quel die s' aspetta alle due can- 
EOticiiie, ella deve avvertire che il Rosmini ed 
io v'abhiam f^tto cenno di Parma: la qual men- 
zione iiun essendo più accomodata al vero, 
prima di mmidililc costà, è mestieri che noi 
sappiamo chi e qual aia la novella sposa del 
Cavaliere, onde racconciare il passo in moda 
che bene stia. Mi favorisca poi di dìre al pu- 
litissima sig. Marchese che, nonostante il lungo 
silenzio, io gli vivo e vivcrò sempre leal ser- 
vidore ed amico. Sono con latta atìuuii ec. 
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CL. 

All' 1IU1 Gtvgmt Pedhusìri. 



e nmescolarsi dj piacere, e ripetere 
I notare, ed esser tutto iii faccende. 



die e' sleiio. Ed «iidic voi cdi jic la mede- 
sima via negli sliuli : pieii la lingua eu il [ietto 
d«l Boccnccriu e di Dante -. faceto scritlara in 
prosii. e ai litccti capitoli facitor solenne : ben- 
die com egli non curiate tenerne conto, e dor- 
miate più volenlien clic non componete. In 
aom^B ddle somma voi òonte essere férma- 
Diente esso Beroi nsnscitato , e noi vi preghiamo 
a non tenerci pià a bada, ma a dirioci di bello. 
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che non v! bmno male alcuno, e non vi pa- 
leteremo alla Sgnorìa. State sano» ec. 



CLl. 
A Madama "■ 

BovcreJo. io magslo if88. 

\oi sieie troppo Ecniiie; eccomi ad ubbi- 
dirvi; nis ad ubbidirvi con e«ua[ siiiccrllii clie 




torco e nelle sue prime Pastorali. Ora il Civa- 
lier DDiia ba taciuto ui inno questo. Bimano 
Taltra legge di non dir cosa SaUa: c falso sa- 
rebbe stato , secondo i universale scniioiemo 
delia naimne, ii aire ciie ii Pompei nascesse 
poeta . cu avesse uooo spontaneo ui copiosa 
eloquenza, legata o sciolta die fosse, un ve- 
loea ingegno e nn genio sublimn. Ora nniia di 
■omigliaole il Cavaiier non ha detto. Ma tor- 
nando anzi alia prima legge di nalU tacer di 
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vero, non ha taciuto cli'ei ilovctte aiiclifi più allo 
aliidio, che alla natura; chi: h; me scùomls f'nsto- 
rali non risposero in lutto olle prime, t the la 
sua r't-rsione <f Ouie/io non k fdicissima quanto 
allo spiiilo, comccliù ps.nUissini.n sia quanto alla 
leltcrii. Se VcTOiia co.si non pcnsnva e non pen- 
na, Verona è iiiaclio, r Irnppo In grava ancor 
ìd pprilila i.\'i>\) l:il (ì^liimli. Co.ii perù non pen- 
sava p non ^cusA YÌudn, [iilL,i, ch(? ne' librillel 
Poujpi'i venera il pmJizio, r^rlc, l'elegania, la 
IpgginUria , la cloLlzii:.] , il candore; ma non ri- 
conosco j)er nvvenlura troppa Tiicoudilà , nò 
ijiieiraria, riir.'i rosi, originale che riconosce, 
verbi ■:rn7.is, nel Rran Maflei. Ma (apporrete 
voi) il cavalier Pi ini pinoli te non ora amico del 
morto? non Ri suo discrpol»? sì. ]'. Ijcup! non 
sentiva dunque pi' impulsi dell alTelfo e dflla 
gratitudine a cpIrhrarloP sì stiiis dulibio. Ma 
(dico io con vostra buona Iicpn7a ) doveva 
egU poi secondarti oltre a' conlini del vero ? 
doveva sagriGcare agli atinioU dell' amicizia le 
leggi della storia? doveva in Gn prererìre al giu- 
dizio di Verona amante il giudizio spassionato 
della nazione? Credete pure, Madama, che ciò 
non avrebbe uè l'anima stessa dell' e- 

«tinto maestro^^raiel maestro cbe tante Tolte 
Tavrì coDforUtò ad essere sincero e fido a' det- 
tami ddPoUima eritìca, e clie libero diceva egli 
atetao il propria parere, e meritamente sic- 
come <ro^ altra com, cori delle Eiettere sti- 
mava esser peste l'adulazione. Ollraccib, quanto 
non ha pili di fède quell'elogio il qiial riferi- 
sca V prc^i delle persone io modo cne non ne 
dissimuli I difetti, che quello in cui tatto sia 



Digitized by GoOgle 



G. ViNilETTI 3^3 

itDpore e miracolo? Per le quali cose io non 
posso noD dar singolar lode al casalier Pinde- 
monle, il quale ha saputo, scrivendo storia, 
chiudere il cuore ad ogni altro affetto, salvo a 

2uello del vero, e slar contento delle reali per- 
■2Ìoni del proprio eroe, aenia attribuirgliene 
di fanlasticlie, ben sspendo che già quelle ba- 
stavano al bel ritratto d'un egregio cittadino 
letterato e cristiano. Voi se bramate oh' egli 
comparisca e discepolo ed amico di lui, invi- 
tatelo a celebrarlo in poesia. Quivi sfoglierà egli 
il suo cuore, quivi saprà il vostro appagare; 
il vostro si tenero e delicato, cli'i^ la sola ca- 
gione perchè non approvate l'effetto del giu- 
dizio di lui. Oh quanto siete amabile, se siete 
iogiutta cosi! Usate pur la stessa ingiustizia in 
amar ohi noi menta, w non perchè i tutto « 
pù tutto VMtro, ec. 



CUI, 

Al cìtalieu Carlo Rosnmi. 



Siamo affatto d'accordo intorno alla Raccolta 
Viniziana, e ciò in che forse non siamo, si è 
eli' io metto i diavoloni molto al di sopra del 
f^entaglio; ma voi potete ben creder ch'io 
vorrei ingannami. Per altro lo stesso nome di 
dWoJoni in tale significato è reramenta da 
beinoli , qnando <à era mei reto di cor^minL 
H'è cariaùmo il rostro Barotti, é le^gennvi 
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con sommo diletlo la Vlla di <ii]pI terribile scrit- 
tore del Bartoli e piiì altre. La Bibbia, che ora 
■ludiale, vi mellerà in picciol termine compaii- 
■ione (li tanti che si credono ingegni grandi 

Serclié hanno tolto a guerreggiare la verità. Egli 
questo quel libro che puà solo bastar per 
tutti, e di cui TuomO' dopo il pasto ha più 
bine che pria. A me piacer^be che in au qne- 
•t'occaaione voi vi rifaceste sopra il Paradìto 
di Dante, a veder le bdle speculaiionì che n'ha 
saputo colui cavare. Quelle spine po.sson per 

resla guisa diventar rose. Ma guai se si iidifisu 
gran Fisico teslè giunto, che si rule dì liMo 
ciò cbe non è lei! Noi per altro rideiem seni' 

EU di (JiìnnijDe noD abbia appreso alinen dal 
oratori come ogni studio ha la sua profbn- 
dith, la sua bellena ed il suo vaDiaggia Ad- 
dio, eo. 

CLIH. 

Aiu ooanasi Fatireisu. Roiaan Faiaco. 



Se punto vi cale del mio sufTragio, abbiatelo 
tosto e brevemente. Io non ho potuto leggere 
il vostro Epicedio ad OKcbi asciutti. La pas- 
sione vi ba dato, mia Contessa, i più vivi co- 
lori, e l'eloquenza più spontanea e più cflicace 
iDondo. Le figure cbe v'introducete son poe- 
liciie, è vero, ina'ad un'ora mede«ma spirana 
Tsritb, e ai moatrano dettate da) cuor, bob dal- 
l'arte. E <pri poeta od oratore miglior d' un 
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CBort eoniDiOMO? Anche rintcUetto peti vi La 
la SUB parte nobbila aellB deieriuone iMle Tirtft 
pià dilicate e più ìntime di vostra madre, le 
quali voi distinguele e colorite si finameote, 
che ben ai ve^e le medesime esaara eziandio 
vostre. Id somniB stampale l'operetta coà come 
■ta, e non dubitale di fare altro cbe onore alla 
memoria di quella precUrissìma Dama, degna 
d'aver data alla luce una vostra pari. Ma licor- 
datevi bene: o non la stampate, o stampatela 
tal qua! è. Limandola, ornandola, voi le torre- 
ite a poco a poco il caldo dell'amore che la 

Ho finito anche la vostra Madonna Laura , 
cbe vi rimanderù con la prima' occasione. S'io 
fossi in voi, troncando un colai poco d'esor- 
dio, la darei fuori seni' altramend riordinarla 
uè rifonderla. Vedrete già le mie postille ali» 
margini , e comprenderete quanto mi sìa pia- 
ciuta. Vi sono molti e molli traili da brava filo- 
■ofessa, da storica franca, da valorosa pittrice, 
o volete, poetessa. È una maraviglia vedervi 
aeguitare i due Amanti con tanta diligenza e 
cognizione de' loro modi, atTetti, contenti, af- 
lànni , e di tutte le lor venture, avendo sem- 
pre in contanti le parole e ì versi del Petrarca, 
cope fossero cosa vostra. Ingegnosi sono i pas- 
saggi, sottili e giusti i pensamenti, amene la 
deiictizìoni) Tordine è buono ed accorto, e pari 
al tema lo stile, cioè fiorito, soave, affetluoso, 
elegante. AOretlatevi a trarre in luce anche qae- 
alo libro , cfa« fsTÌi la ddizia delle anime teiHra 
e virtuose, e oteacerb félicemente la gloria del 
vMtro nome Ira' letteriti. Io parlo anclw par 
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ìntereMe^ tua queit'interuse gii non avrei ae 
it libro iioD mi pareMe una beUa cosa. Dove 
però voi non vogliate stamparlo, v'obbligo tuò 
gravi a mandarmeQe una copia a penna con 
vostro comodo. Ha se dou v'è grave per altri 
liapetli, slainpatelo. 

Uifle osseqaj al genlilÌMÌmo ed egregio vo- 
atro alg. conte Tib«io e agli «mici. Io vi ba- 
cio U tnat», e muo di cuora tetto il voatro 
Vaimeni. 

CLIV. 

Al CÀTUtcK Gino Rontn. 

3 febbrajo 1789. 

Vi ritorno il ras. della seconda parte del vo- 
stro Ovidio, da me letto con quel piacere con 
che le opere degli Algarolli e de' Bianconi si 
leggono. Se non che io vi trovo più facondo 
del primo, e più sicuro e fedel del secondo. 
Le mie postille vi diranno abbastanza dall'una 
parte come mi tnancasse argomento alla i;en- 
smra, e dall'altra come mi soprabbondasae al- 
l'ammirazione. Salvo il tratto intorno alle sen- 
tenze troppo spesse e volgari. Il qital, come 
vedete, mi parrebbe meglio trasportato dopo 
quel sul!' elocuzione (in cbe però non m' ostino), 
tutta la pianta, o volete arcliiteltura del vostro 
ediBcio critico i ottimamente posta e scompar- 
tita, aecoodo che mi mostrano le mie seste. E 
ciò tra necessario ; ma tton dh alT opera il mi- 
glior prtpo, Ìmq^ le dia quello, ««uà oni 
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tolti i pre^ aon naila. Il forte sia Teramenl« 
neirefecniione di óatcuos delle parti compo- 
nenti il tutto. E qui è dove io non dubito 
MMrire che ogni parte , ogni membro sia d'ee>- 
cedente dÌMgno, e di squisito lavoro ed iota- 
glio, Ma nsciam di metafora. Io non saprei, 
caro amico, che lodarvi pnma nèpoi: ben so 
die in ogni articolo ho trovato sottilità d'in- 
tendimento, profundità di considerazione, ve- 
rità di giudizio e delicatezza di gusto: ben so 
che ho veduto la più felice unione delle piiì 
otre delizie della critica e della poesia: ben so 
che ne ho preso una satolla, che mi sono im- 
nelato, imbalsamato, impinguato. Dopo le bb- 
poritissime erudizieni cosi ben ridotte a con- 
clusion di ragionamento sopra i Retori , sopra 
Latrone e gli altri adulteri della romana eloquen- 
IR , qual saggia distinzion non è quella che voi 
pilotale sopra i difetti di lìngua e dì ragione f 
s cha (èlice dinmacione non ne traete per tetto 
il processo e per tutte le difese d'OvidioI e 
deUe difése e del proceaao del pari che altro 
yì posso dire, se non che formano insieme una 
pratica iatnizione bellissima per coloro che alle 
muse consacrano ì proprj giorni? qui la prolis- 
■it!l colla precisione, l'ingegno coll'afTetCo, la 
facililà colla sostenutezza ) qui il fiorito col sec- 
co, il sublime col brillante, il faceto col grave, 
il vario coll'uniforme, lo studiato col semplice 
convengono a concorrenza di paragone^ qui 
bitte le riccbexze si paran davanti , tutti i se- 
oreti si disvelan ddia poesia, e tntto tisplende 
ielS» luce chiarianma degli esempli, cìbscddo 
nel suo genere, piiì scelti e pi& insigni. Il tratta 
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dove della religione del vostro eroe faTellate. 
B de 8II01 studi di medicina e d agricoltura . 
parrebbe forse a taluno non penenere alla di- 
aamma de' suoi talenti poetici: ma chi porrà 
bene mente al (ilo onde queM intermedio e at- 
taccato e dipende, se ne appagherà di leggieri. 
E chi poi non ammirerà sopratlulto il fondo 
delle vostre cognizioni c ilclla vosiia sagacità 



grandissimo sono qli csir^iiii di^ 
Metamorfosi iiuonio a cm, pe 
date ade) 

sta saluievoi iiiolii'.ia <i colui c 
perfetto conosdtoif;. 1! lIi,^ iiie.lesini 
pelerei sni proposito dell cmit'nza, dipingendo 
Toi cosi hciu; in prosii iL.iliatiii quel che Ovi- 
dio in poesia btiiia. L'estensione data all'an- 
tico cenno sul bernieggiare di questo bizzarro 
ingegno, e le recate prove belhssime. forza è 
che colpiscano per novitU i vostri lettori, co- 
ni & pur forza che prenda loro fede il diva- 
na in molta somiglianza da voi mostrata fra 
Ovidio e 1 Manno, più dissimili pocii che in- 
gegni. La conclusione dell opera è uule a gio- 
THl e savia: e gl iniendenli poi consumali com- 
preoderanno per molti scorsi, come questa si 
Wgi opera sia un opera piena di brevità, lo 
certo alfretto ad essa co' toiei voti la luce, e 
a VOI quella gloria che per ogni titolo v à do- 
vali. E aon sempre il vostro Vannetti. ec. 
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CLV. 

Au'iuini Av&ELio BuYÓLà. 

Rorercdo, 18 icUmio 1789. 

Ella ha fatto un Elogio di nooTa lUMiien: 

leggendolo mi paKva averti nelle mani o un idi- 
lio del Gesnero, o un racconto del Marmontelto, 
ami l'uno e Tallro conlemperali insieme. 11 suo 
viaggio per le contrade svìzzere , e la sua vi- 
nta a quel Teocrito de' Tedeschi merìtavann ve- 

zione; ed io le confesso d'essermi trovato in 
ispirilo assai volentieri sottii quoll'albcro ed in 
quel capo di scala ad udire le belle cose dette 
a vicenda dal viaggiatore e dall'ospite, e a ve- 
der quella gara d'aITcLli. Anche il loro ban- 
ctieKo m'é stato nuova delizia non tanto per 
l'amenili del tinello, quanto per l'ingegno vi- 
vace della padrona dì casa, e del professor 
compagnn di viaggio. In somma tutto, dirò così^ 
■1 romanzo m' ha dilettata e insieme edificato 
con tenerezza per tanti esempli d'ogni più rara 
virtù, oltre alla dottrina ed al gusto delle bel- 
l'arti di cui, parlando il Gesnero, e il Bertóla 
scrivendo, ai dimostrano ambidue peritissimi. 
Io le perdono poi questa volta (vegga linguag- 
gio arrogante) quella cotal vernice così un poco 
fra tedesca e fraacew, di che l'i pianato ve- 
lare il ano alile, poiohì la inviti in qiulcbe 
Diodo l'argomento medeaimo, e pnoaN rigoap- 
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dir come un soltile aititiciu oniitiato 3 latide 

diletto di iQolU bei passi e Jj moltissime evi- 
dpLiti pitture e de'Iuoglii e de' costumi, non die 
alle filosoHcin; riacssioiii di clie tutto È pieno, 
li> la ringrazio del caro dono, ed aspetto con 
iiupa£Ìei)2a l'altro suo liivoru sopra ie Grazie. 
Sodo con vera stima e pari gratitudioe tutto 

CLVl 

Al càVALiHt Quo BofHini. 

i3 giugno i,B9- 

Qiiiilclie inaspettato inibaraiio mi renderà que- 
sto spaecij più hievo deli' uidinario. Voi avete 
un gran concetto di queste mie uraxiuiii, e prego 
Dio clie non siate ingaunato. Vedete , die a 
certi putiran dì pedanteria, e per le minute os- 
servazioni e per Io stìle. Oggidì si predica in- 
digroBso ed in aria, e si scrive alla carloua. 
Ha in fine io non conterò i voti, peserogli bensì. 
Al presente metto m nella l'Antisealigeriaiia, 
nella qual si cimenta l'intrinseco del )>lù delle 
•«tire ed epistole del nostro poetu. Giova spe- 
ùalmeDte a far cLiara idea del suo modo d'in- 
veotare e di-counettere, mal traKÌoato dallo 
Scaligero, dal Lipsie e un poco dal Quadrio. 
Ho in concio, è vero, ancha k critiche di al- 
(.-uot Tolgariautori, corw' d^ Corsetti , del Pd- 
tafirìoi, didl'Aqinla, del Jetocadu, dd Vauini, 
del Bo^^ìumUì, ec-i ma coaveni, copiando, ri* 
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■trÌDger molto cotai lavori fatti molti anni ad- 
dietro, e pieni di ciance. Soli fresco della Ie|r 
tara delle prose del Bembo e del Varchi, del 
Salviati e de' Deputali del iSyS; e però idì 
Viea meno l' animo, e per la difficoltà d'ap- 
pressar queUa purità e chiarezza, e per la fa- 
tica, Toleodo in qualche modo tentarlo. Rivo- 
rìtemi il letteratiasimo Testa, e ditegli che ne* 
miei «ludi, come che laboriosi, molto mi con- 
fortan quelle parole da lui dettemi qoi, già pas- 
sai) due anni : L' Italia nel bel meiio è corrotta , 
e dove serba dia encor^ vestigie del sdo booti 
gusto nella cosa dell'eleganza, è nelle sue eatre-, 
niilà: — e qui nominò Verona e fioveredo fra 
l'altre cilth che l'attorniano. La settimana scorsa 
ebbi la raccolta dalle proprie mani del Cesare, 
e vi leggemmo con diletto certe poche poesie, 
donando il resto iil ì'uol^o. Mercoledì ho scritto 
alla nostra amabilissima sig. Marchesa, a cui 
bacio sempre la mano. Perdonate cb'o^ non 
posso allungarmi piìi avanti. D. MbiÙDD*) ■ cui 
lessi la vostra, vi ricambia i saluti. IX RoÓDa 
«aluterò quando vedrò. Addio. 



CLVn. 

Ali' uin Anazuo Braréu. 

Boverada, 19 genn^ 1791- 

Qodl'opÌDioiM McellNiU . ch'io m' fao ddia 
dociiitft aua, vona ch'ella, mio cariulmo ai- 
gnor Abate, l'arcaM «Idia mia aineeritb: quando 
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le ho fallo I'cIojjIo dfWp sue Lellcre del Reno, 
altro non lio iMla cÌip meUexe in su la carta 
<|uel elle mi stava nell'animo. Il più avrei po- 
tuto soggiungere ch'ella si guardasse da qual- 
che modo o costrutto, qua e clie potrebbe 
sllrui parere per avventura più francese ^he 
nostro. Ma io non pensava die le piacesse ob- 
bligarmi a far del pedante. Quanto poi a tutto 
quel gusto di disegqare e colorir le cose scrì- 
vendo, le ripeto le mie maraviglie per tanta fe- 
liciUi. Tutlavolta, poicli'ella intende di proce- 
der con l'opera innanzi, le propongo uti dubbio 
che m'è poscia venuto in mente, ed k, se al 
lungo andar» coiai desertici oni, avvegnaché per- 
lèttissime, corran risico di stancare i lettori per 
l'iinifoniiìlà degli oggetti, cbe tornano par poco 
sempre ì miedesimi. In piUum l'ailàn i od poco 
diverso, pMcbi qlHvi anche gli oggetti i pii 
. «mìi poMono realmeote ricever veneti e di- 
etinEione da' tratti e colori fisici del penoelb, 
e l'uomo MDia aDaticare la &iitaHR osierra- 
gji ad UDO ad tmo co' proprj occhi , e ne vede 
■ puntino le minime diBerenze; il che non av- 
viene della scrittura. E par noD ostanl^ questo 
io non so «guanto dilettasse una galleria tutta 
di prospettive uniformi io au T andare Fiam- 
mingo; e se dopo il dìcioUesimo o ventesimo 
quadro lo spettatorjiOD diceste al custode: Si- 
gnore, or non ce n'ha e^ qui d'altro gusto! 
Tatto adve, ^oghi, togo^, leghif valli, e sotto 
t>n del mbzEO fosco: deh passiamo in un'altra 
•taiusa a veder paetetti ridenti, o cucine, o sto- 
rie, s'egli ce n'ha. — Or se questo dì ieggieri 
iocoatra a chi visita una B^Uer^, pensi dia cito 
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sai^ d'uno clic It^gi;;. un llbm. E ^.lui se uiué 
d li fi I II auD 

continuo sforao. convertasi in noja: egli non 
gì dà fa maggiore. Che coaa concliiiido io dun- 
que, mio gencilissimo Don Aurelio? Goncliiudo 
die se a lei pare, divida l'opera sua come in 
due parti . e bastandole aver fatto nella prima 
da eccellente pitttx de luoghi, faccia nella ac- 
conda da bravo piilor dalle manze A Teramente, 
dove qualche suuazione particolare non le for- 
nisca materia da quadri aRatto diversi e nuovi. 
K quando il mio avviso non s' adatti in tutto 
iillmtendiiupiiio suo, si proemi pero di abbre- 
vi 1 I d I me- 
scolarvi lid omii modo qualcosa de rUi. abili, 
pompe, feste, opinioni, am e costumi di quelle 
tremi; perocclic lali cose, siccome quelle che 
fanno conoscere ali uomini , c sono feconde 
(1 assai considerazioni, riescono le più grate di 
tutte all'umana curio3Ìt!i. e racchiudouo un cer- 
tissimo antidoto contro al lan^iuore ed alla sa- 
zievolezza. Mille congratulazioni ol sit:. profes- 
sor Mascheroni da parie mia : olire alia fedeltà 
sempre dillìcilc da osservare, la sua traduzione 
della canzon di lei spira tutte le uiaàe di Ca- 



detta copia il mio E;iiidizio e sospeso, e dirò 
^ueUo eoe disse Ovidio diviso fra due leggia- 



HpftoSEsLnT.^o/.///. 



Digitized by GoOgle 



zìa. 'Vrnu.^'llhi'^hcct » 
Vidi i coQiponimenli del sig. Mazza aopra S. Ce- 
cilia prima clic si stampassero , e mi parrero 

auali 8 lei: co' voli di Pindaro e con 1 energia 
i Daote s'è quell'uomo aperta una vìa sicura 
alla glorìa fra cento e cento poeti. Attendo i 
libri del Calaabigi , e prego Dio che le quistloai 
Gallìaniclie non mi aforzino a rifarmi sopra Ora< 
zio, ora die ho Gnito quanto iiitendea di fare. 
Ha le replico la preghiera di noo aspettarsi 
nulla di grande. DMÌdero di sapere a' ella co< 
noioa una TeraioDe in prosa poetica toscana 
delle Fai/ole e racconti del Gelleri, fatta da 
C S. & Fraporta, e atampeta a Lindau ìd-S." 
dd 1770; e se la cooosce, mi favorisca dar- 
mene on giudizio , e dirmi se le sia nota la 
pallia d( qaesto Fraporta; perocché fu già ia 
Boveredo una famiglia di tal cognome, ddia 
quale alcuno s'andò in Gennania, e più noa 
toraossi. £Jla abhia cura di tua salute, lioor- 
dandosi clie Apollo i anche Dio della medioir 
na, e voglia bene al ano sincerìmmo etlinift' 
tore ed amico, ec. 

CLVm. 
Al C4VAI.0U Cauo Bona». 

-Dalla GrauB, 9 gii^iio 1791, 

La vostra lettera mi 6 stata di gran (ùeen, 
dandomi certìssimo contranegiM deBa mmo- 
rìa che di me conservate. Paraiocchè il licor» 
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darsi iiegli amici loiilam ni solitudine non è 
molto, anzi è tutto lutuiale; ina il ricordar- 
sene Ira mille spargi meo ti e sollazzi è una 
bella prova di amarli vnra cernei ite. lo vi rin- 
grazio in gran maiiicira e di questo e d'ogni 
altro favore, specialmenti; della visita per me 
fatta all' incom para b il Morelli, di cui e dilGcile 
trovar letterato in tanta gloria più umile. Quella 
sua prefazione alle btune del Bembo me gli ha 
obbligato senza fine. Se non cbe la nostra Ita- 
Uà 0(;(lidi ha le orecchie sorde. Or (pianto al 
Tai larolli . il i jckvlt la viistia e 1 volar per 
essr d.il Ihiiclii'saiii . stato un punto, pcroo- 




Le poesie latine del Ball Farsetti sono più che 
ragionevoli ; eli io d ho una bella stampa (non 
mi ricorda or cosi appunto di qual paese) do- 
natami da lui stesso. Ob mi rallegro forte che 
abbiate acquistato gh Avvertimenti del Salviate, 
che sono un libro il'oro in oro non pel det- 
tato, che V è oscuro anzi die no, ma per la 
cosa deLe crraijimatics! se poteste trovare an- 
che il Bartoh Del Torto e Dritto, e le Anno- 
tazioni de Deputali al Decamerone del la^o, 
IO credo che sareste bello e fornito di tutti l 
libri canonici per le regole delia lingua, avendo 
già il Bembo , il Cinomo ed il Buommattei. 
Perocché nspetlo a questi fiumi, tutti gli altri 
sono gorelli o ngRgnoli. H P. D. Gregorio Foa- 
tana dee spedire a me ud piego di stampe mie, 
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che sono cei'ti discorsi latini dctlì in questa 
Accademia ilam vita numebat; onde io sodo 
certo ch'egli v'oniii cEÌandio il piego delie vo- 
stre. 11 vostro tomo d'Omero non è stato da 
me pagata al Cesarotti allrameote, per ragioae 
ch'io pensai die voi passando per Padova, e 
trovandovi in Vinegia, si 1 avresLc fatto da voi 
all'avviso della mia lettera. Uiicst'ò i.i fin poco 
male. L' abate Ticini , ehi; mi.iic di Firenze , 
m'ha lasciato rovigbare a mio modo nel suo 
forziere, sicché ho veduto aisai opuscoli to- 
scani moderni in verso ed in prosa. Le coso 
della Fantastici mi sono parute quanto sponta- 
nee, altrettanto volgari e languide. Sarà poi mi- 
racolosa a dire ali improvviso . il concedo. Per 
Io centrano non ho potuto leggere le quattro 
elegie del Salomoni senza fare le lagnme. O 
ntiella è passion per Dio! Ilo veduto il aani- 
icsto del Cimane scritto dal Cioni, Mi sono 
innebbriato di gusto n eli' erudì (issi me annota- 
zioni dell'abate Fontani al suo Elogio del Lana, 
che sono una vera ricchezza di notine lette- ' 
rane segrete de' tempi nostri. Or leggo VElo- 
di Lionardo da Vinci. Anche m hanno fatto 
rider di cuore le contese di lingua fra esso Fon- 
tani ed il Laslri. Più vi direi, se più tempo 
avessi. Donna Rosina , alla jquale ho letto yen 
la vostra, vi manda un'Jhade di Saluti a&t- 
tnoniBinu. Sig. Cariino malato, io n bacio in 
-bocca, e soD tatto vostro, ec. 
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